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MICHELANGELO DE GIULIO 


Finita eh' ebbi la stampa della storia di I/ope , che 
reputai degna di più acconcio volgarizzamento , mio ot- 
timo Padre , andai più tempo nell" animo ravvolgendo a 
chi avessi potuto dedicarla. E vi dico il vero non mi 
venne trovato miglior uomo di voi , che ne portasse mag- 
gior diritto, si perchè mi avete fornito del danaro cho 
mi è stalo mestieri per questo eseguire , ri perchè non 
avete intralasciato cura veruna per /’ educazion mia e 
pel mio sostegno. Che gratitudine non debbo , c/te Jiliul 
riconoscenza verso voi, padre benevolo, e pronto a qual - 
sivoglia spesa sostenere di tutto il buon grado vostro, e 
senza muovere mai doglianza , e senza angustia , che 
neir animo ce ne venisse ? Ve la debbo massima, ve la 
debbo di tutto il cuore , ve la debbo per tutta la mia 
rito. Di che vi offro un piccolo segno intitolandovi que- 
sto volgarizzamento , e pregandovi di accettarlo con 
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queir animo stesso , col quale siete uso accogliere tutte 
le ditnande , che da' vostri Jig li vi si fanno , c con quel 
paterno affetto , onde vi rendete il vero modello del ge- 
nitore , che ama con paterna autorità , che corregge con 
dolcezza, che soccorre con abbondanza e con ilarità, che 
non si risparmia da' disagi per preparare a'fgli non pu- 
re il maggiore stato possibile , ma altresì una via spe- 
dita al perfezionamento di sé stessi. E vi bacio rispetto- 
samente le mani. 


Di Napoli Maggio 1857. 


Vostro affezionatissimo figlio 
Luigi 
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PREFAZIONE 


^guesla maniera di prefazione che premetto alla storia 
architettonica di Hope da me voltata in italiano nel modo che 
ho potuto migliore , serre a rendere più chiare alcune no- 
zioni, che nel corso della storia stessa sono discorse, dichia- 
rando averlo fatto per coloro solamente che senza altro stu- 
dio di architettura vorranno leggere cosi utile storia, cui rat 
sono ingegnato rendere di tale lettura che possa ad un tem- 
po dilettare ed essere in tutto capita. Il perchè parlerò pri- 
mamente della necessità dell’ architettura, poi del bello con- 
siderato nel generale e nell’architettura, mostrando come l’uo- 
mo ad essa fin da principio pervenne , e da ultimo dirò al- 
cuna cosa de’ diversi ordini architettonici , ponendo sott’oc- 
chio non pure la loro composizione , ma ancora tutto quello 
che li fa differire Ira essi. Che 1’ architettura sia stala sem- 
pre un’ aste non che necessaria , anzi di grandissima impor- 
tanza niuno è che noi senta , massimamente se si conside- 
ra che , se non fosse stala codesta nobilissima arte, que'ma- 
gnifici monumenti eretti presso diversi popoli e ehe sono ri- 
masti, non ostante l’ingiuria del tempo, ed i cataclismi della 
natura , e gli sdegni degli animi distruttori , non sarebbe- 
ro stali segni certi e fedeli della storia dc’popoli, documen- 
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}i fati , clic ci rendono certi e dell' antichità dello nazioni e 
«le’ loro progressi nelle arti , c peri» nella civilizzazione. Es- 
sa gli ha falli sopraslnre a’ secoli ed alla barbarie , e non 
che per altro , per «jiieslo solo servigio, eli' essa ha rendu- 
lo al genere umano , merita tutta I’ attenzione di qualunque 
cittadino , e tutta la protezione de’ Principi e de’ Signori ; 
non mettiamo che quando essa è animala ed incoraggiala da 
coloro , che ne hanno la potenza , richiama tuttavia nella vi- 
ta e fa che fioriscano anche la pittura , e la scollura c le 
altre arti decorative ; non mettiamo che apre molle delizie 
all’ uomo , rendendogli men duro questo misero soggiorno; 
che forma la vera nobiltà e grandezza de’ Regni, delle cit- 
tà , di lutto il genere umano, e che agevola le vie del com- 
mercio. E nel vero i monumenti piti slnbili , e più dilette- 
voli che sono atti a richiamare I’ universale attenzione , ed 
a rimandare alla più limola posterità la potenza e la gran- 
dezza c la degna nobiltà d’ una nazione sono i Tempi, i tea- 
tri, i palagi, i mausolei, i giardini ed altre opere cosiffatte, 
che risvegliano ad un tempo In maraviglia ed il piacere. In 
quei paesi , ove 1’ nspello vedasi per tal maniera abbellito, 
moltiplicali così gli agi ed i diletti della vita , ingentiliti e 
raddolciti i costumi , gli stranieri vi traggono in gran co- 
pia , le manifatture vi si migliorano , i guadagni si aprono 
a migliaia di uomini ; e 1’ ozio si cessa , dove le vie del 
lucro sono molte e spedite ; c gli animi distratti dal lavo- 
ro , ed occupati in esso non si rivolgono all’amministrazio- 
ne governativa , e nella pace c nella subordinazione si tro- 
va 1’ ordine , la prosperità de’ popoli , 1’ accrescimento della 
dignità di una nazione , la difesa della vita , 1’ incremento 
del commercio , ed il legnmc fra le arti. Le quali , accioc- 
ché fioriscano , è mestieri fiorisca l’ architettura , che deri- 
vata parte dalla necessità c parto dal diletto abbracciò mol- 
te arti e di molli ornamenti vestissi , onde a ragione fu da 
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Vitruvio definita : scientia pluribus disciplinis et variis eru- 
ditionibus ornala. Arie per sé stessa creatrice , utile sopra 
tutte le altre , non Ita culla determinala , conciossiacliè l’ha 
avuta in tulle le nazioni ed in tutti tempi , perchè ciascu- 
na unzione ha dato ad essa un principio originale, e da'pri- 
ini secoli del mondo ciascuna ha ad essa somministrato ele- 
menti di grandezza e di beltà. Grandezza e beltà indiritta 
soltanto ad un fine estetico: imperocché quell'ampiezza, quel- 
la vastità degli antichi edilìzi , che certo non può dirsi falla 
nè per utilità , uè per diletto , mostra chiaramente eh’ essa 
architettura era indirizzala a cotesto fine estetico , cioè od 
eccitare in altrui il sentimento del sublime e del maraviglio- 
so , facendola uscire dalle rozze forme e comunali , e po- 
nendola in un aspetto artistico, acconcio a risvegliare il sen- 
timento del sublime e ad esprimere il simbolo ideale dell’ar- 
te , che doveva accompagnare 1’ utile al bello, E fu cole- 
sto bisogno di congiunzione della utilità e della bellezza, che 
fece , uscissero fuori dello spirito e si attuassero nelle belle 
arti, e massime nell’architettura, i sentimenti espressivi del bel- 
lo. 11 perchè quel rustico tetto , che doveva servire n co- 
prirne dalle intemperie atmosferiche, fu disposto con simme- 
tria e con ordine , si condusse a forme regolari e che in- 
sieme servissero alla comodità. 

La natura quindi dava i modelli , e quinci l’arte li per- 
fezionava ed andavali modificando , sicché produccvansi di- 
verse espressioni. Però dalla natura era presentala la grot- 
ta qual modello , I’ arte ne cavava le colonne. E poiché il 
modo di vedere degli uomini è diverso ne’ vari paesi, appun- 
to perchè diversamente si presenta la natura ne’ diversi luo- 
ghi , e diversi anche sono i sentimenti c le ispirazioni di eia- 
Bcun popolo , perciò l’ architettura prese diversa indole pres- 
so le varie nazioni , e tanto più, quanto che nc’diversi luo- 
ghi ci ha varietà di materiali , non si potendo in tulli da- 
vi 
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re la stessa espressione all'ideale , I - architettura deve re- 
ti ir ne diversa. Per questo 1’ attuazione delle arti tanto nella 
elezione delle idee artistiche , come nella maniera di con- 
cepirne le forme varia secondo il carattere e secondo la vi' 
ta degli individui e delle nazioni. Da che proviene anche 
la diversità di stile , il quale consiste in quel particolare ca- 
rattere , che si dà all’ attività artìstica ed all' attuazione di 
essa , e per conseguente al concetto delle forme ed alla com- 
posizione , cioè alia esecuzione dell* opera artistica , e per 
•dir breve all’ idea che forma , ed alle condizioni della ma- 
teria , con che si eseguisce. Ho dello che P architettura u- 
scendo dalle basse ed umili guise , e prendendo il carattere 
estetico, doveva eccitare il sentimento del bello ed esprimere 
il simbolo ideale dell’arte ; or è uopo notare che il bello ed 
il simbolo sono cose diverse fra loro per questo appunto che 
il bello , come rappresentazione delle idee specifiche, deve 
• corrispondere a codeste specialità , il simbolo poi, come se- 
gno sensibile esprimente i concetti della mente , è una na- 
turale espressione dell’ idea , ma senza altra similitudine al- 
la cosa simboleggiata che quella , la quale vi si lega arbi- 
trariamente e per rimote analogie. 

Ed ecco perchè può dirsi aver l'architettura avuta origi- 
ne non solo dal sentimento del bello ideale, ma ancora dal 
bisogno -di rappresentare colai bello con forme nobili e gran- 
di , accoppiando così il reale col simbolico, la materia colla 
espressione : ciò che si verificò specialmente nel medio evo, 
quando cominciò l’ architettura gotica, la quale si distinse 
in questo mirabile accoppiamento. Può dirsi che cominciò da 
prima , quando 1’ uomo sentì il bisogno di cessare i rigori 
delle intemperie , e le offese delle belve , che dalle grotte 
« dalle capanne si trasportò fra breve tempo ad abitazioni 
più vaste , e poi più ornate ; passò incontanente al tempio, 
dove la grandezza del culto , e I' apparalo de’ riti di rene- 
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razione verso un Essere superiore a questa natura er&n co- 
se più adatte a far eseguire ri sentimento del bello con e- 
spressione più nobile, più magnifica, più maestosa. E ne va- 
glia il vero ; la religione, la quale si mostra sempre nel più 
grande aspetto di una magnificenza ideale , è , si può dir, 
la soia ehe possa soddisfare a questo bisogno di esprimerò 
con forme grandiose la sublimità dell’ ideale. Or perciocché 
l’ideale diventa più spedito e più grande, ove l’uomo è nel 
progresso dell’ incivilimento , perciò secondo che la civiliz- 
zazione si va migliorando, si migliora del pari l’arte, e l'ar- 
chitettura lasciando la rozza semplicità soddisfacente al puro 
bisogno, anzi quella uniformità senz’arte, si riveste del bello, 
cerca il molliplice ed il vario nell’unità e nella simmetria delle 
forme, e diventa forse più manierala, ma certo più nobile e 
più mirabile. Cerca quindi il bello, il sublime, la convenien- 
za , r espressione , il carattere , e gir ornamenti , cui chia- 
mano modanature. Gli- antri sacri, le grotte, le caverne della 
età trogloditica, ove gli uomini dimoravano, riparavano, ado- 
ravano l'immagine ideale della divinità, custodivano le ceneri 
degli estinti, segnavano i loro sepolcri, erano senza arte, sen- 
za architettura e senza stile. Gl» edifizY ciclopici , comecché 
formati di massi grossolani , tagliati senza ordine , e senza 
moli’ ordine disposti, uniti senza regolarità, soprapposti l’uno 
all' altro éenza cemento , hanno miglior veduta , e mostra- 
no un progresso nell’ arte. Gl» edilìzi pelasgici fatti dai pe- 
lasgi , popoli primitivi della Grecia e dell’ Italia , prendo- 
no forme più regolari, disposizioni di maggiore intendimen- 
to, ed una certa bellezza sostituita alla rustica forma ciclo- 
pica , quantunque costruiti primamente con pietre irregolari 
e senza cemento , poi con pietre squadrate, grandi, e tal- 
volta di grandezza smisurata; adunque essi mostrano pur an- 
co un progresso nell’ arie. Vengono gli edilizi Etruschi, la- 
sciano le lunghe pietre orizzontali, che poggiando sopra so- 
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«legni verticali rendevano l' interno degli edilìzi molto stret- 
to , ingombro da colonne , o vogliam dire , da pilastri , e 
col trovalo dell’arco prendono non pure ornamento, ma al- 
tresì una certa bellezza nella forma architettonica , restan- 
do emendato il gravissimo difetto della strettezza interna de- 
gli edilizi , che a codesta bella invenzione dell’ arco erano 
preceduti. Un’altra invenzione , del pari utilissima , dà alla 
architettura un novello c massimo avviamento , intendo dir 
della volta reale , la cui importanza , a quello che ne pa- 
re , fu primamente dagli Etruschi riconosciuta. Essi costrui- 
rono le volte da prima piccole , con pietre regolari e sen- 
za eemenlo , e bene si avvisavano, imperciocché l’urto con- 
tro ai piedritti e conira i muri di sostegno non le avrebbo- 
no permesse più ampie senza grandissimo disvantaggio. I Ro- 
mani progrediscono ancora più : imperocché, usando di ce- 
mento e di pietre piccole e leggiere, giungono a dare un’am- 
piezza grande , e talvolta smisurata, a’ loro edilìzi, che uni- 
vano solidità e roagnilicenza. L’ architettura greca progre- 
disce da leggieri princìpi a grande magnificenza. L’ordine 
dorico prevale in Grecia , quando vi ritornano gli Eracli- 
di , e gli edilizi si fanno semplici , solidi , magnifici , co- 
lonne grandi , intervalli piccoli, capitelli e gocciolatoi spor- 
genti , pochi ornamenti e semplici , astragali , gocce e tri- 
glifi. Ma gli donici non son contenti di ristarsi su’ medesi- 
mi modi , e lo spirito di miglioramento e di novità fa in- 
trodurre da loro un ordine architettonico assai diverso dal 
primiero , e circa cinque secoli prima dell’era cristiana l’or- 
dine dorico e ionico diventano maestosi ed eleganti , e mo- 
strano massimamente nei tempi tutto il loro lustro. A Co- 
rinto si perfeziona vieppiù l’ordine dorico , il frontone vie- 
ne adorno di certi rilievi di creta colta con gruppetti di sta- 
tue , e comincia a mostrarsi il capitello corinzio. Così an- 
che l’ architettura egiziana comincia dai bisogno di amplia- 
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re cd accomodare le grolle e diviene bella ed adorna. Quin- 
di lo siile egiziano semplice c grandioso , i ledi a modo di 
grolle, le colonne colla voluta ionica , le gocce del corni- 
cione dorico, i caulicoli del corintio, le basi delle colonne 
formale di fasce a guisa di croce , il fusto rastremalo ver- 
so r allo , talora a strie dritte e traversali senza vere sca- 
nalature , capitelli o a calice con fogliami diversi , con a- 
bachi assai stretti , e talvolta molto alti, o rigonfiati abbas- 
so e distretti disopra con abaci» poco rilevati, ma sporgen- 
ti ; pilastri ed architravi su di colonne. 

Cosi anche l’archileltura cinese, assai antica, comecché non 
siasi dipartita dal tipo primitivo del padiglione, e dall’uso 
del legname per materiali , sicché non sia durala mai nelle 
forme per lungo tempo , non però di meno essa fece i suoi 
progressi, e non lasciando le forme antiche migliorò nel ca- 
rattere. Il quale carattere vuole la leggierczza , quindi co- 
lonne piccole e di fusti sottili, tetti ad onde, ornamenti che 
consistono in intrecci , ghirigori, campanelle e dragoni ala- 
ti. Con ciò vedesi chiaro che 1’ architettura uscita da’ sem- 
plici lavori de’ tuguri e delle capanne ebbe mestieri di molti 
secoli per assumere principi di bellezza, e clic non si pos- 
sono determinare i precisi suoi progressi. Nel secolo di Au- 
gusto passala da’ Greci presso i Romani bori assai : Ira il 
decimo secolo e l’undecimo videsi sostituita l'architettura gre- 
coromana dalla cosi delta gotica , che in quest’ epoca stes- 
sa si andò svolgendo , onde produsse la gotica moderna più 
leggiera e più svelta della primiera , ma che Jipoi adorna- 
ta lino all’eccesso di modanature e di arabeschi c di torret- 
te , fu forse più bella al primo colpo d’ occhio , ma certo 
poco piacevole a cui la voleva considerare attentamente e che 
fosse alcun poco intendente del bello architettonico. 

Ho detto di sopra che progredendo 1’ architettura ed in- 
gentilendosi cerca il bello , il suldime , la espressione , la 
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convenienza, il carattere e gli ornamenti, or tu queste co- 
se debbo brevemente intrattenermi. E primamente quanto al 
bello generalmente preso, è certo non potersi definire in che 
proprio esso consista c che cosa sia. Si deve non però di 
meno ammettere , perciocché F uomo lo contempla , lo in- 
tuisce , contemplando F armonia e la perfezione, e ad esso 
continuo aspira , conciossiachè vuole il meglio e si spiace 
dell' imperfetto e del deforme. Questo bello poi può essere 
di tre maniere , cioè assoluto , reale ed ideale , il primo si 
trova solo in Dio, perchè solo in Dio sta ogni perfezione as- 
soluta, e l'armonia assoluta delle potenze e degli alti; il bel- 
lo reale si trova nel creato, in questo universo, dove si os- 
serva un mirabile ordine che regola tutte le cose, e secon- 
do cui le cose simultanee e successive si collegnno , si ran- 
nodano e sono coordinate e subordinate ; il bello ideale è 
quello che si genera dalla fantasia, armonizzando parli a par- 
li, riportandolo a forme di perfezione ideale; esso perciò non 
è altro che una ispirazione della mente. È lo splendore del 
buono e per questo va congiunto con le credenze e con la 
morale , dalle quali due cose è sostenuto. Il bello quanto 
all’ essenza è immutabile , ma nell' applicazione è vario in- 
definitamente ; quindi le belle arti , che sono F applicazio- 
ne del bello variano secondo F indole e secondo le creden- 
ze dei popoli. E conciossiachè il bello è una rivelazione dello 
spirito , un pensiero , un'idea sublime, che s’intuisce dall’ a- 
nima ma sotto una forma, perciò secondo le ispirazioni mo- 
dificate dalle credenze , da’ costumi , dall’energia di conce- 
pir le cose, dalla grandezza dell’immaginativa , può cam- 
biar forma , e manifestarsi in diversi modi. Il perchè ciascun 
popolo ha avuto uno stile, ed una particolar teoria nelle bel- 
le arli e nell’architettura. Il bello nelle arti deve andar uni- 
to col vero , talché chi ricercasse solo il vero non farebbe 
altro che imitare, perchè rappresenterebbe forme naturali ca- 
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vale e raccolte nella natura organica, c chi ricercasse il bel- 
lo senza il vero farebbe enti di fantasia o fantasimi, sicché 
coll’ esalta ricerca delle proporzioni e dell'armonia e del ve- 
ro si raggiunge il hello nelle arti. Nell' arte dobbiamo di- 
stinguere I’ arte stessa , i concetti artistici , e la forma ar- 
tistica. L’ arte è quella facoltà , potenza , attività dello spi- 
rilo , onde eseguisce e mette in pratica i concetti artistici, 
ed esegue le forme concepite dalla fantasia. Essa nasce dal 
bisogno di trovare , o vogliam dire creare rappresentazioni 
conformi all’ idea del bello , e di riprodurre coleste rappre- 
sentazioni concepite nella mente , nella intelligenza. Le idee 
rappresentative del hello nella espression delle forme sono 
i concetti artistici , i quali possono derivare o dalle forme 
indeGnitamente varie del mondo esteriore, le quali forme si 
possono svolgere ed ideare in grande e maestosa espressio- 
ne lecondo la forza e vivacità della immaginativa , o dal sim- 
bolo , e però dalla idea religiosa e dalia espressione del cul- 
to, che si volge nella imitazione di Ggure acconce a richia- 
mare a mente le idee che si vogliono esprimere e ricorda- 
re. Da ultimo la forma artistica è quella combinazione della 
unità , varietà , sentimento e perfezione, dalla quale risulta 
l’opera artistica. Il perchè la forma artistica deve avere una 
regolarità generale , deve aver la bellezza , e perciocché la 
bellezza consiste nella unità combinata colla varietà e col sen- 
timento in tal guisa che sieno acconci a produrre ed ecci- 
tare una impressione piacevole , e rapir l'anima per mezzo 
de’ sensi e massime della vista, perciò la forma artistica sen- 
za colesta bellezza si può dire che svanisce , o almeno per- 
de la principale qualità, ond’è nella sua essenza costituita. 
Da ciò conseguila anche che le belle arti differiscono assai 
dalle arti meccaniche : conciossiachè diconsi belle arti quel- 
le , che rappresentano il bello ed il regolare, cioè l’ordina- 
to , che perciò congiungono 1’ armonia con la perfezione , 
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l’ intellettuale ed il sensibile , l’ ideale e le forme , toglien- 
do le rappresentazioni o dall’ immaginazione o da’ fenome- 
ni sensibili , ed arti meccaniche son quelle, clic mettono in 
esercizio I* attività dello spirito , ma per un line particolare 
c conforme a' bisogni della vita, cosi verbigrozia l'arte del 
calzolaio è indiritta a garentire i piedi dall’umidità e da al- 
tri danni , I’ arte del sarto è diretta ad aggiustar vestimento 
per coprire la nudità e garentire il corpo dalle intemperie, 
da’ colpi dell’ atmosfera. 

Oltre al bello rarchitellura cerca anche il sublime. Or di- 
ciamo sublime la concezione , il concetto del bello nel su- 
premo grado di vigore e di forza, a cui può lo spirito per- 
venire. E questo sublime concetto del bello non si deve con- 
fondere col genio , nè col gusto : imperocché diciamo ge- 
nio la potenza di creare il bello ideale e di produrlo este- 
riormente , cioè fuori dello spirito con proporzione e per- 
fezione ; c diciamo gusto la facoltà di osservare e di sco- 
prire facilmente il bello che in un soggetto qualunque si rac- 
chiude , sapendone determinare la scelta, giudicarne, e rap- 
presentarlo. 

Cerca anche la espressione , che consiste massimamente 
nello sviluppo delle forme ideali manifestale nelle forme ar- 
tistiche , combinate per modo che facciano un risultaraenfo 
più spedito non che alla mente degli spettatori , ma anco- 
ra a’ loro sensi , sicché possan dire dentro di sé che un tal 
edilìzio , per modo di esempio , sta bene eseguito , che ha 
una espressione nobile , grandiosa , magnifica e maestosa. 
Così diciamo ben espressi gli edifizi etruschi, perciocché tro- 
viamo nelle parti di essi una certa singolare costruzione , 
quantunque molli modi della loro arte vedansi comuni con 
quelli dei Greci. Le colonne etnische erano un pò piè lun- 
ghe delle doriche, con base, con intercolunnio maggiore, so- 
stenenti un cornicione di legno con mutoli sporgenti sull’ar- 
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ohilrave , con gronda mollo prominente e con elevalo fron- 
tone. Cunltilfociò la espression del ludo si ammira come ne- 
gli edifizi ne’ quali l’arte ha spiegalo maggiore potenza, e- 
saltezza , simmetria , e vogliam dire giudizio , cosi pure in 
quelli , ne’ quali si trova anche meno di questo. Talvolta la 
buona esposizione dell'edificio, la posizione, la figura, la distri- 
buzione concorrono alla espressione. Dalla quale gli edifizi tol- 
gono il carattere, o secondo ne discorre Milizia, quella con- 
formazione necessitala da’ bisogni fìsici e dalle abitudini mo- 
rali , in cui si dipingono i climi , le idee, i costumi , i gu- 
sti , i piaceri , ed il carattere stesso di ciascun popolo. E 
qui dobbiam dire clic, quantunque la bellezza degli edilìzi na- 
sca dalla utilità rendula sublime dalla espressione, pure non 
è da dire non esatta la teoria del nostro autore Uopo, elio 
fa derivare le proporzioni architettoniche dalla capanna c da- 
gli ornamenti : imperocché deesi por mente che quando il 
Signor Hope tratta di codesta derivazione non vuol descri- 
verci altro che il modo, onde sieno potute accadere le pro- 
gressioni architettoniche e da semplici forme passare a for- 
me più complesse ed arricchite di ornature, nò intende fon- 
dare la teorica della bellezza di un edifìzio soltanto sulle pro- 
porzioni architettoniche e su gli ornamenti, imperocché non 
può dirsi eh’ egli ributti i princìpi fondamentali del hello , 
cui in molli luoghi della sua storia apertamente dimostra. 
Che se da alcuni princìpi mostra l’andamento architettoni- 
co, non può dirsi escludere quelli onde nasce la bellezza ; co- 
sì non esclude il principio dell’ utilità fatta sublime dalla e- 
spressione : perciocché in molli luoghi dell’opera sua Io con- 
fessa e lo dichiara. Male adunque un chiarissimo storico mo- 
derno tacciò d' inesattezza la teoria di IIopc, avendo confuso 
due cose che, diverse di per sé stesse, erano da distinguersi 
nel fondamento di una sana critica. 

E certo che l’ architettura non si poteva fermare alla so- 
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la utilità ed al semplice bisogno ; essa dorea cercare il di- 
lettevole , quello che piace , e non poteva trarre il piacere 
che da due principali capi, cioè dall’armonia delle propor- 
zioni tolta o dalla natura stessa o dallo stesso bisogno , e 
dagli ornamenti tolti anche o per via d'imitazione o per ar- 
bitrarie e capricciose combinazioni : tale andamento si os- 
serva negli edilìzi greci, quantunque abbiano essi variamen- 
te dedotte le proporzioni , ed abbelliti anche variamente gli 
ordini. Adunque vi doveva essere un certo progressivo pas- 
saggio , ciò che il signor Hope intendeva dimostrare. 

Cerca la convenienza, la quale strettamente parlando con- 
siste nella relazione delle parli accessorie con le parti prin- 
cipali di un edilìzio, e che propriamente si produce dall'u- 
nità del bello, e del sublime. Essa può dirsi la vita dell’ar- 
te , imperciocché procede dal profondo sentimento del vero 
e dal senso delicato del bello e del sublime. Essa congiun- 
ge con modo ammirabile la varietà data dalla natura e l’u- 
nità presentata dal pensiero. 

Cerca il carattere , ossia quella originalità, che la fa di- 
stinguere , quell’ aspetto, che la fa riconoscere ; in somma 
quell’apparenza e decorazione alta a far conoscere l’essen- 
za ed il destino di un edifìcio. Il qual carattere al pari del- 
la espressione proviene dall' arte, dalla natura e dalla indu- 
stria : imperocché I’ arie congiunge il bello col buono , la 
scienza offre il tipo e la perfezione, e però l’armonia e la 
forma , l’ industria la fa corrispondere al Gne cioè agli usi, 
a’ quali gli edilìzi sono ordinati , e dà ad essi le rappresen- 
tazioni secondo il gusto e le proporzionali ornature. Ciascun 
ediGzio dovrebbe avere il suo carattere , come appo i Gre- 
ci, cioè converrebbe usar l’arte di dare ad esso tutto quello, 
che conviene. E per dare il conveniente carattere agli edi- 
fizi si dovrebbe osservare dove e per chi si ediGca, che cer- 
to un monumento pubblico non si dee confondere con un 
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edilìzio privato , uè dev’ essere lo stesso il palagio del ma- 
gnalo ed il tugurio del povero ; converrebbe dare qualità 
proprie all' edifizio stesso , quindi osservar bene a che usi è 
indirizzato ; converrebbe dar forma adatta e non fare della 
stessa maniera il tempio , la casa , il sepolcro ; converreb- 
be da ultimo proporzionare i materiali al genere di costru- 
zione, associando la solidità alla bellezza, decorando 1’ edi- 
lìzio secondo la sua qualità , e facendo che la decorazione 
riesca precisa ed intelligibile ed adoperata secondo il biso- 
gno, secondo i modi ed i luoghi. Avrei dovuto pur dire che 
il carattere proviene prima dalla natura , poi dall'arte e dal- 
l’industria, ma è da por mente che ciò sarebbesi potuto di- 
re solo procedendo per ordine di tempo e non già di mo- 
do : imperocché nell’ordine di tempo è prima la natura , la 
quale avendo fatto i primi uomini cacciatori, pescatori, pa- 
stori , ed agricoltori , dette loro per abitazioni grotte, ten- 
de e capanne,- e ciò bastava loro per provvedere al biso- 
gno del ricovero, onde secondo cotesti modi di vivere, ch’e- 
raoo dalla natura , I’ architettura prese un carattere proprio. 
Il clima diverso ne variò le forme; i materiali adoperati nel- 
le costruzioni fecero lo stesso , e però vennero i diversi ca- 
ratteri , che per la imitazione giunsero ad estendersi tanto 
che divennero anche nazionali. 11 perchè , il carattere del- 
1' architettura asiatica può dirsi licenzioso e senza regola , 
quello della egiziana uniforme e grave , quello della greca 
ordinato ed armonioso , quello della cinese leggiero. 

Cerca finalmente gli ornamenti. Essi costituiscono la de- 
corazione , la quale adoperata secondo la qualità dell'edilì- 
zio e con espressione precisa ed intelligibile è il mezzo più 
acconcio a dare agli edilìzi il carattere proprio. Codesti or- 
namenti architettonici vanno sotto nome di modanature, che 
ordinariamente si riducono ad otto , e sono l’ ovolo, la go- 
la dritta, il cavetto, il toro o bastone , l' astragalo , il ba- 
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stoncino , la scozia , il filetto o listello. L’ oroio , detto an- 
che echino, è qiieH’oniameiilo Tonnato da un quarto di cer- 
chio convesso e compreso da due linee orizzontali. La gola 
dritta , chiamala anche simia o goletta, è composta di due 
archi di cerchio, concava nella parte superiore e convessa 
nella parte inferiore. La gola rovescia è per contrario del- 
la gola dritta. Il cavetto , dello anche guscio , trochilo , è 
quella parte di ornamento o membro concavo, cioè incava- 
lo , praticato nelle cimase inferiori delle cornici, il toro è 
una grossa modanatura , che si pratica particolarmente nel- 
le basi delle colonne , ed è composto di un semicerchio ro- 
tondo a guisa di grosso anello. L' astragalo è quel piccolo 
cordone o rilievo , che circonda la cima del fusto della co- 
lonna sostenendo il capitello c poggiando sopra un listello; 
esso può trovarsi anche in altre parti , ed allora si chiama 
tondino o bottaccino , o anche bastoncino ; se è grande si 
chiama loro , e se molto convesso si chiama mandorla. La 
scozia è un membretto delia base concavo a guisa di un 
mezzo canale o embrice , ordinariamente terminato in due 
listelli piani. Di questa modanatura si fa molto uso per cou- 
giungere massimamente i tori nelle basi delle colonne , do- 
ve, se si trovano duplicali, prendono il nome di scozia supe- 
riore e scozia inferiore. Il filetto o listello è una modana- 
tura piccola e quadrala, che accompagna un’altra più gran- 
de che si chiama fascia. Si aggiunge la cimasa distinta piut- 
tosto pel nome, o vogliati) dire pel luogo , dove si trova: 
imperocché essa è una gola terminante una cornice , ed il 
cui concavo si cambia iu convesso c per contrario. Queste 
stesse modanature alcuna volta sogliono essere adorne di al- 
cuni particolari ornamenti, di cui i principali sono i così del- 
ti intrecciamenli , le greche , i paternostri perle o mandor- 
le che si voglian dire. Gl’ intrecciamenli , che si adopera- 
no su superficie piana, o curva che sia, consistono in una fa- 
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scia; il cui mezzo è una catena di piccole rose a cinque fo- 
glie portante ciascuna alle due estremità alcuni tortellini e 
filetti ricurvi che terminano da ambi i Iati presso a filetti 
drilli. Le greche si adoperano solo sulle superficie piane , 
e consistono per lo più in un duplicato intreccio di una cer- 
ta maniera di filetti , che formano una continua catena di 
piccioli quadrati o parallcllogrammi. I paternostri da ultimo, 
che sic- uso adoperare ne’ tondini di sotto degli ovoli, for- 
mano come una corona composta verbigrazia di due coralli 
piccioli ed un grande, seguendosi sempre col medesimo or- 
dine- ( Vedi tnv. aggiunta n.“ l.° 2.° 3.° 4*° ) 

. Le modanature influiscono a far distinguere i diversi or- 
diniamo là colonna è parte caratteristica dell’ architettura, 
poiché da essa si ricavano le proporzioni del rimanente edi- 
lizio ; da essa e dal cornicione si sogliono desumere gli or- 
dini 'architettonici. 

1 quali ordini architettonici dopo Vilruvio sono stali clas- 
sificali a cinque principali, de’ quali Giacomo Uarozzi da Vi- 
gnola ha dato le proporzioni, avendone fatto diligente stu- 
dio sui più belli monumenti antichi , non che minute osser- 
vazioni , tranne le proporzioni debordine toscano, che non ha 
trovato tra le antichità di Roma, onde si è dovuto servire di 
quello che ne aveva lasciato scritto Vitruvio. Essi sono il 
toscano , dorico , ionico , corintio, e composito, così ordi- 
nali non tanto per priorità di tempo che per semplicità di 
carattere ; imperocché il carattere di semplicità si osserva 
nell’ordine toscano in lutti i suoi membri , c per questo si 
conosce e si distingue , e però può avere il primo posto, 
li dorico comparisce meno semplice, giacché va ornato nel 
cornicione di alcuni fregi, cui chiamano triglifi, e per essi 
é conosciuto c distinto. L’ordine ionico é anche meno sem- 
plice, perchè parecchi ornamenti riceve , e soprattutto le vo- 
lute al capitello delle colonne, per cui dagli altri ordini si 
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distingue, e per cui si riconosce. Il corintio porla seco al* 
cuoi fogliami a’ capitelli delle colonne, onde va riconosciu- 
to e distinto, e vuole altresì altri ornamenti. Da ultimo l’or- 
dine composito comparisce più adorno de’ primieri , e però 
meno semplice di essi , e per le foglie dell’ ordine corintio 
e per le volute dell’ordine ionico, che riunisce ne’ capitelli 
delle colonne, si conosce, e si distingue. Nella tavola aggiunta 
( n.° 5, 6, 7, 8, e 9 ) vedonsi alcuni pezzi di disegno de’cin- 
que sopra detti ordini rappresentati in una stessa altezza per 
maggior comodo di chi volesse fame uso per trarne le di- 
verse dimensioni e proporzioni. Per questo reputo anche van- 
taggioso riprodurre iu breve il modo come procedono i di- 
versi ornamenti in ciascun ordine , acciocché la fòro 'distin- 
zione si renda sempre più sensibile, e si possa con più chia- 
rezza conoscere come lo spirito umano ha progredito nello 
sviluppo della scienza architettonica e come nell’applicàzio- 
ne : nella quale gli è stato mestieri limitarsi ad alcune opere 
soltanto : imperocché quantunque tutte le costruzioni si ap- 
partengano all’ architettura nella teorica , pure perché non 
tutte le parli si possono da un solo abbracciare nella prati- 
ca, è stato uopo applicarsi ad alcune separatamente , onde 
ri è poi fatta distinzione di architettura civile, militare, sta- 
tica o navale, ed idraulica. L’ architettura civile hassi dato 
il carico di disegnare ed elevare edilìzi secondo gli umani 
bisogni , rilevando i tratti della immaginazione e serbando 
le regole volute dalla natura e dal gusto ; il suo oggetto 
adunque è il costruir fabbriche fatte per comodità , e per 
altri usi degli uomini riuniti in una civile società. L’archi- 
tettura militare si è ristretta alla fortificazione delle città o 
di altri luoghi per provvedere alla difesa delle persone e dei 
beni di quelli che vivono in civile adunanza ; e però tiene 
per iscopo e per oggetto fortificar taluni luoghi con Sta- 
bili edifizi per tenerli difesi dalle invasioni nemiche e dal* 
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la distruttrice potenza di (ulti gli stromenli bellici. L’archi- 
lettura navale si è versala in costruir vascelli ed altre mac- 
chine galleggianti sull’acqua, sia per comodo, e per facilità di 
viaggi e di commercio , sia anche per difesa pubblica ; il 
suo oggetto perciò è assai ristretto ed anche di miuore im- 
portanza. L’architettura idraulica finalmente si è occupata di 
fabbricar nell’acqua con que’ mezzi più facili che ha saputo 
trovar meglio, facendo ponti ed argini ed altro, sicché il suo 
oggetto in qualche maniera vantaggioso, è picciolissimo e 
ristretto. Deesi perciò dire che l'architettura civile è più 
nobile e più importante, imperocché più acconcia ad espli- 
care i sentimenti dei bello, ed attuarli, e più alla a pro- 
durre la conservazione, la comodità, il piacere e le delizie 
del genere umano, ed a mostrare nella magnificenza dell’ ar- 
te la grandezza delle nazioni. In essa possono comparir tulli 
gli ordini architettonici c farvi nobile mostra. Diciamo or- 
dine architettonico quella proporzionata disposizione che re- 
desi in un edilìzio, le cui parti sono così giustamente con- 
nesse fra loro da formare un corpo intero, leggiadro , ed 
acconcio a soddisfare l’occhio di chi lo mira , e risvegliare 
il sentimento del bello. La diversità degli ordini vuoisi trar- 
re dalla diversità delle proporzioni , non che dalla varietà 
delle modanature. In ciascun ordine poi si é uso distingue- 
re tre parti principali, cioè il piedistallo, la colonna ed il 
cornicione , chiamalo anche intavolato , sopraornato o tra- 
beazione. In ognuna di queste (re principali parti si soglion 
distinguere del pari tre altre parti. Così nel piedistallo con- 
siderano la base , il fusto o dado , e la cimasa ; nella co- 
lonna la base, il fusto ed il capitello ; e nel cornicione 1' ar- 
chitrave , il fregio e la cornice. Le modanature son dispo- 
ste in cotali parti con guisa invariabile , onde le andrò esa- 
minando nello stesso modo come si è comunalmente usalo 
a disporle. E da prima nell’ ordine toscano, cominciando dal- 
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1’ estrema parte superiore e discendendo giù fino alla base, 
sono esse per questa forma ordinate nelle tre parli del cor- 
nicione ; essendo ultima la cornice, questa procede dall’ ovo- 
lo, vien dappoi l’astragalo, il filetto, il gocciolatoio , un al- 
tro filetto e la gola , quindi il fregio e perfine nell’ archi- 
trave il listello e la faccia dell’ architrave ; nelle tre parti 
della colonna, cioè prima nel capitello si ravvisano il listello 
o regolo dell’abaco, la faccia dell’abaco, l'ovolo o echino , 
il filetto o anello, ed il collarino; secondo nel fusto si tro- 
vano l’ astragalo composto del (ondino e della cinta , ed il 
fusto della colonna: terzo nella base trovasi il listello o cin- 
ta, il toro ed il plinto ; da ultimo nelle tre parti del pie- 
distallo sono , prima nella cornice il listello e la gola, secon- 
do nel dado il dado, e terzo nella base il listello e lo zoc- 
colo. Quanto all’ordine dorico, avanti che discendo a descri- 
vere il come ne procedono le modanature , piacemi osserva- 
re che le colonne di esso alcune volle sono senza piedi- 
stallo. Semplice , e rustico come comparisce , e povero 
di ornamenti , pare appartenere alla prima epoca dell’ ar- 
te greca, e ritornare a mente la severa semplicità dell’ar- 
chitettura egiziana , siccome sappiamo che la Grecia e la 
Ionia tolsero l’architettura dall’ Egitto, dove fu assai colti- 
vata. Di quest’ ordine dorico se ne distingue per due gui- 
se , con dentelli cioè , e con mutoli , e comecché le co- 
lonne di esso fossero per lo addietro senza basi, pur non- 
dimanco vi furono aggiunte dipoi, e composte a plinti ed 
a tori. I triglifi , onde si distingue , sono tre canaletti per- 
pendicolari, a cui vanno unite alcune ornature e maniera di 
gocce, e tra l’un canaletto e l’altro ci ha di certi spazi che 
dai maestri deU’arte sono stati notati del nome di metope. 
Colai triglifi prima non vi erano, furonvi introdotti allora 
quando i Greci passarono da Atene all’Asia Minore. 1 Greci 
ne furono assai passionati di quest’ordine, e lo ebbero sem- 
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pre in onore grande , talché lo distinsero con gli ornamenti 
che poterono maggiori. Però la prima rolla che lo trapianta- 
rono in Corinto, ed in Toricione Tollero farne le colonne sen- 
za base, poggiate sopra una fascia di pietra quanto Io sca- 
po di esse colonne altrettanto larga ; e come ne va in opi- 
nione dicesi che i Romani ri abbiano acconciato l’ astraga- 
lo. Le colonne impertanto furon tuttavia scanalate , e nel 
tempio di Augusto eretto in Atene sono più snelle che per 
l’addielro, e modificate in tal guisa da’ Romani che n’ eb- 
bero un carattere differente dal greco. Che che si abbia 
da pensar di questo , certo che i principali membri e le 
modanature, ond’ è costituito, sono per questa forma dispo- 
sti : quanto al cornicione, e primamente nella cornice si di- 
stingue il regoletto, il cavetto ed il filetto, poi la gola , il 
gocciolatoio , un altro filetto, la goccia , i dentelli ed un al- 
tro filetto, perfine un’ altra gola ed il capitello dei triglifi; 
nel fregio ci ha il fregio ; e nell’architrave la cimasa e la 
faccia o piattabanda : secondamente nella colonna , e 1.* net 
capitello si ordinano il regoletto, la gola, il gocciolatoio , 
l’ovolo, tre filetti ed il collarino o fregio , 2.° nel fusto il 
tondino, il filetto , o la cinta , o il cavetto , ed il fusto o 
vivo ; 3.° nella base il filetto , il tondino , il toro e lo 
zoccolo: finalmente nel piedistallo le modanature si seguo- 
no 1’ una l’altra così; l.° nella cornice il regoletto, l’ovo- 
lo, il filetto, il gocciolatoio e la gola ; 2.° nel dado il da- 
do; e 3.° nella base il filetto, il tondino , la gola rovescia, 
il plinto e lo zoccolo: Codesta disposizione va intesa sola- 
mente per l’ordine dorico con dentelli; per quello poi , che 
dicono con mutoli, le modanature seguitano altro ordinamen- 
to, ch’è come qui appresso. Pel cornicione , in cui già sem- 
pre si hanno a distinguere le tre parti, osservasi l.° nella 
cornice il regolelto , la cimasa, il filetto, la gola , il goc- 
ciolatoio , la gola de’ mutoli, i mutoli , le gocce, 1’ ovolo , 
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i! niello ed il capitello de' triglifi; 2.° nel fregio il fregio : 
e 3." nell'architrave la cimasa , la faccia grande e la fac- 
cia piccola. Per la colonna t.° nel capitello il regoletlo , 
la gola, il goeciolatoio, l'ovolo intaglialo, il tondino, il fi- 
letto ed il collarino; 2.° nel fusto il tondino, il filetto , la 
cinta o il cavetto, ed il fusto o vivo ; e 3.° nella base il 
filetto, il tondino , il toro e lo zoccolo. Pel piedistallo l.° 
nella cornice il regoletlo, l’ovolo, il filetto , il gocciolatoio 
e la gola: 2 .° nel dado il dado; e 3.° nella base il filetto, 
il tondino , la gola rovescia , il plinto e lo zoccolo. L’ or- 
dine ionico , ordine solido e maestoso, nato nella Ionia in 
Grecia , e ([divi sviluppatosi con grande energia e delica- 
tezza , quando da Grecia fu trasportato nell’ Asia minore , 
lasciò gran parte del suo maschio carattere , e prese il gu- 
sto asiatico quanto agli ornamenti. Le colonne di questo 
ordine hanno il fusto più sottile e più snello di quelle del 
dorico, son sostenute da basi , e rastremate verso la som- 
mità; i capitelli sono ornati e con volute , l'architrave è di- 
viso come il dorico, ma con forme più rotonde. 1 princi- 
pali membri ornativi, che lo costituiscono sono cosi dispo- 
sti: Pel cornicione l.° nella cornice il regoletlo , la cimasa 
o onda, il filetto, la gola, il gocciolatoio, l’ovolo , il ton- 
dino, un altro filetto , i dentelli , un altro filetto c la go- 
la; 2.° nel fregio, il fregio ; e 3.° nell’architrave il rego- 
lilo, la gola , la faccia grande, mezzana , e piccola. Per 
la colonna 1.° nel capitello il regoletto , la gota c le vo- 
lute, 2.° nel Listo il fusto ed il filetto ; e 3.° nella base il 
toro, il filetto, la seeonda scozia , un altro filetto ed il ton- 
dino, indi un altro filetto , la prima scozia, di nuovo un fi- 
letto e lo zoccolo. Pel piedistallo l.° nella cornice il re- 
goletto, la gola, il gocciolatoio , l’ovolo ed il tondino; 2.° 
Rei dado un listello, il dado ed un altro listello ; 3.° nella 
base il tondino , la gola rovescia , il filetto e lo zoccolo. 
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Per quello che all' ordiue corintio si appartiene si ha da 
dire esser esso divenuto elegante e nobile tiu dal principio 
suo. Vuoisi trovalo in Corinto circa cinque secoli avanti da 
Cristo per Callimaco scultore ateniese, e Tatto più ricco e 
più ornato de’ precedenti. Le sue principali modanature so- 
no disposte cosi : Nel cornicione e prima nella cornice se- 
no il regoletto, la cimasa, il filetto, la gola, il gocciolatoio' , 
un'altra gola, i modiglioni, il filetto, l’ovolo, il (ondino , un 
altro filetto, i dentelli, di nuovo un filetto, e la gola ; 2.“ 
nel fregio il filetto, il tondino ed il fregio. 3." nell’archi- 
trave il regolelto, la gola, il tondino, la terza Taccia o Tac- 
cia grande, la gola , la faccia secoudu o mezzana , il ton- 
dino , e la Taccia prima o piccola. Per la colonna l.“ nel 
capitello 1’ ovolo , il filetto , 1’ abaco , 1’ orlo del vaso , le 
volute , le foglie de’ caulicoli , il risalto delle Toglie del se- 
cond’ordine, le Toglie del secoml’ ordiue, il rilievo delle Toglie 
del primo ordiue , e le Toglie del primo ordine ; 2." nel fu- 
sto il tondino, il detto o cinta, il fusto, e 1’ orlo o cinta ; 
3.° nella base il loro supcriore , il filetto, la scozia supe- 
riore, il filetto , il tondino, e quindi filetto , scozia inferio- 
re, filetto, toro inferiore e plinto. Pel piedistallo 1." nella 
cornice il regolelto , la gola, il gocciolatoio, il cavetto , il 
tondino, il filetto, il fregio, ed il tondino ; 2.“ nel dado il 
listello, il dado ed un altro listello ; e 3.” nella base il lou- 
diuo, la gola rovescia, il filetto, il toro, ed il pliulo. 

Finalmente quanto all’ordiuc composito può dirsi che quan- 
do i Pelasgi portarono 1’ architettura dalla Grecia in Elru- 
ria ebbero comiuciomenlo i due ordini clic diconsi Romani , 
cioè il toscano ed il composito. Fiorendo poi le bell’arli sotto 
l’imperadore Augusto, e conquistato da' Romani le provin- 
ole greche , nel loro petto si suscitò Tamor della magnifi- 
cenza c del lusso , gli edilizi voliersi più belìi e con mag- 
gior dignità , onde gli artisti romani di leggieri si aecou- 
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ciarono di codesli incitamenti e volentieri posero ogni stu- 
dio e tutta premura per abbellire i romani edifìzi , e cer- 
cando dare loro una grazia maggiore , e più grande avve- 
nenza riunirono i caratteri de’ due più belli ordini greci , 
cioè del ionio e del corintio , ne fecero in risultamento un 
ordine misto , cui chiamaron dappoi composito. In esso il 
capitello fu formato dalle foglie di acanto corintie , e dalle 
volute ioniche. Fecero che ricevesse ornamenti moltissimi, 
e che riuscisse di un effetto sorprendente. Però non pote- 
rono dargli la nobile bellezza del corintio, nè la eleganza 
del ionio, avvegnaché nel fatto sia sopra modo bello a ve- 
dersi. Quindi ne disposero i principali membri di modana- 
ture nel modo come qui appresso: Pel cornicione , e l.° nel- 
la cornice posero il regoletto, la cimasa, il filetto , la go- 
la, il tondino, il gocciolatoio , la cimasa , un altro filetto , 
un’altra gola , i dentelli , e di nuovo un filetto e 1’ ovolo ; 
2.° nel fregio il tondino , il filetto ed il fregio ; 3." nell’ ar- 
chitrave il regolelto , il cavetto, l'ovolo , il tondino, la fac- 
cia grande , la gola e la faccia piccola. Per la colonna , 
l.° nel capitello l’ovolo, il filetto, l’abaco, uno spazio, un 
altro ovolo, il tondino, il filetto ed il contorno con le fo- 
glie del second’ordine ed il contorno con le foglie del pri- 
mo ordine; 2.° nel fusto il tondino o l'astragalo , un filet- 
to , il fusto , un altro filetto o la cinta ; 3.® nella base il 
toro, il filetto , la scozia superiore, un altro filetto , il ton- 
' dino con altro filetto, la scozia inferiore col filetto , il toro, 
e lo zoccolo. Pel piedistallo, l.° nella cornice il regoletto , 
la gola, il gocciolatoio, la cimasa, il filetto, il cavetto , il 
fregio ed il tondino , 2.° nel dado il listello , il dado ed 
un altro listello; e 3.° nella base il tondino , la gola ro- 
vescia, il filetto , il toro e lo zoccolo. Non ci resta che a 
dire alcuna cosa dell’ordine gotico', che prese cominciamen- 
lo dall’arco acuto , di cui alquanti segni si ravvisano negli 
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•difizi pelasgici, ed ialorao al quale ordine si patiscono gli 
scrittori io diverse opinioni. Alcuni ne attribuiscono la in- 
venzione a’ Mori, e lor piace perciò chiamarlo ordine sara- 
ceno, architettura saracena. Gli orientali gli dettero il no- 
me di ordine ogivale, forse con miglior precisione e verità 
non che di quelli che lo voglion moresco , come altresì di 
quelli che lo voglion dire inglese : imperocché 1’ ogiva ne 
forma il principal carattere , e certo si ha da distinguere 
1' architettura moresca dalla gotica, che fu una combinazio- 
ne della moresca e dell’ araba ; ed anche perchè i Goti 
non portarono architettura veruna quando nel 5.° secolo 
uscirono del settentrione. Barbari coni’ erano non potevaoo 
dare’ incarico di bell’ arti, nè di belli edilizi, e ricorrere a 
nuora invenzione architettonica. 11 loro mestiere era più 
quello delle armi che altro. L’architettura intani» bella e 
grandiosa a tempo delle invasioni visigotiche andava per- 
dendo del suo lustro , ed in meno che si dica , avendo 
lasciato indietro e regole e convenienze e proporzioni e 
carattere e forme in un abuso continuo , anzi confusione 
de’ membri architettonici, sostituì a capriccio quello che vo- 
leva piuttosto 1’ azzardo che l' ingegno , ed il gusto gotico* 
conseguenza di gusti messi in continua opposizione, fu so- 
stituito al greco ed al romano. L’uso degli archi acuti era 
il carattere distintivo di questa manieradi architettura. Indi 
a poco si abbellì a sopraccarico di ornamenti e fa detta 
gotica fiorita , araba, moresca, saracena. Gli arabi la dif- 
fusero nell’Asia, nell’Africa, ed in più luoghi dell’ Europa; 
ed in Italia, comecché essa togliesse regola da quella che 
Carlo Magno aveva fatta altrove adottare con molli cam- 
biamenti, pure non vi si praticò mai in tutto modo, come 
può osservarsi nel Duomo di Milano, nella chiesa di S. Mar- 
co in Venezia, e nel Duomo di Pisa, di Siena e di Orvie- 
to, che nè manco sono interamente di carattere arabo, il 
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Cavnlicr di S. Quintino fece molti studi su questo genere 
di architettura gotica e ne fece le convenienti divisioni. 
Francesco Milizia ne’ suoi principi d' archi lettura civile non 
Irasaudò di discorrerne con senno e con precisione. Si può 
dire generalmente che la gotica moderna produce il sen- 
timento del bello, talvolta del grandioso , eh’ è atta a di- 
lettare ed a piacere , leggiera e solida nel tempo stesso , 
può dirsi anche originale, sebbene non abbia quel sublime 
deH’architeltura greca e romana, la quale ritornata in mag- 
gior onore che non si è fatto della gotica , è più conve- 
niente alle nostre felici contrade , e itoma che ha serbato 

i più belli avanzi di monumenti dell’ arte greca e romaua, 
e che si è mantenuta più lontana da altre forme architet- 
toniche dev’esserne di esempio, non già perchè si debba star 
sempre sull’antico, aia per conservare quanto meglio possi- 
bile quella maravigliosa bellezza , che proviene da’ cinque 
ordini, che si potranno bensì mescolare, ina trovarne di più 
belli , certo noa mai. 

Però lo studio dell’ architettura nel tempo stesso che rie- 
sce di facile intendimento nella comprensione sua , è diili- 
cile per la estensione. Ecco come lo stesso liopc ne discorse 
in un opuscolo , che su tale riguardo fece di pubblica ra- 
gione : « l'ia le belle arti l’ architettura è più nobile , ma 
« insieme più difficile ed ardua. iNiuno non se ne può ri- 
« putare ammaestrato, soprattutto nei sublimi rami di essa , 
<t se prima non ha meditalo mollo , e ben assai veduto. 

ii Qui l' ispirazione dell’ ingegno ( che chiamano genio ) non 
« basta; fanno mestieri lunghi studi , e molte osservazioni 
« per acquistarne le necessarie conoscenze , ed il convcnc- 
« volo gusto. Per questo oso proferire nou esservi alcuno 
it tra i miei contemporanei, il quale abbia più di me fatto 
« a tale riguardo, perchè fin dall' infanzia tenui 1’ archilel- 
i tura come oggetto di mia predilezione; ma a quell’ età , 
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« in cui la voeazion per le arti del disegno si palesa so 
« venie nella riproduzione più o meno corretta di certe 
« comunali immagini , come sono i fiori , i paesaggi e si- 
« mrli , la mia poco esperta mano si esercitava solo negli 
« abozzi molto poco dilettevoli , eziandio per quelli , ciré 
« ne hanno 1’ abitudine. Come prima però divenni di me 
d medesimo maestro , e per mia mala ventura non aveva 
« allora che 18 anni, m’ingegnai di cercare maniera da 
e soddisfare a quei desidèri, che dentro di me ardentemente 
« nutricali, non aveva potuto fino allora satisfare , mercec- 
« che era rimasto nelle mura della mia camera ; onde in- 
* trapresi a viaggiare per le diverse contrade del globo-. 
« Andai studiando I’ architettura egiziana sulle sponde del 
<t Nilo , la greca sulle spiagge delle isole ionie , siciliane 
« e peloponnesi percorsi quattro fiale 1* Italia per cono- 
« scere a fondo le maravigliose diversità, a cui soggiacque 
« la forma architettonica in questa contrada di assai im- 
« portanza, dai grossolani abbozzi etruschi, fino agli ultimi 
c stali della decadenza lombarda. Le coste africane , le 
« mine di Granala, di Siviglia , e di Cordova mi servirono 
e per la investigazione delle costruzioni moresche. Nella 
a Turchia ed in Siria cominciai ad ammaestrarmi nei prin- 
« cìpi dello stile dei Tartari e dei Persiani. Da ultimo tutta 
« l’ Inghilterra e la più parte delle provincia di Francia , 
« di Germania , di Spagna e di Portogallo hannomi dato 
a modo acconcio alle investigazioni rispetto alla parte più 
« moderna dell'arte , cioè dello stile gotico. Per otto anui 
« non mi ristetti dalle ricerche ; ed animato dal desiderio 
a di perfezionarmi in un’ arte, cui io studiava sol per amore , 
c e per cui non mi aspettava altra ricompensa, se non clic 
« il diletto di ben intenderla, mi sottoposi per otto anni a 
« travagli , a fatiche , ed altresì a dauni , che avrebbono 
a fatto mancar di animo molti di coloro , pei quali I ar- 
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e chilettura è una professione da guadagni , che si affidano 
« ad essa per la loro sussistenza e fortuna. Per fine posi 
t modo a cotesla vita errante e feci pensiero di congiungere 
t la pratica colla teoria. Debbo però con sincerità dire , 
« che se avessi avuto mezzi maggiori , e circostanze più 
« favorevoli , avrei fatto di più , e meglio di questo qual 
* che esso sia piccolo saggio , che ho avuto occasion di 
( produrre fino al presente ». 

£ per questo la storia dell’ architettura è opera impor- 
tante , e da essere studiata. Nè proponiamo la storia di Hope 
come un libro , in cui le materie sieno state diffusamente 
trattate , ma si come libro, in cui la storia dell’ architettura 
vi è compiutamente esaminata. E nel vero egli considera 
a sua postA I’ arte come risullamento necessario del clima, 
della religione, dei costumi , e delle istituzioni sociali, e mo- 
vendo da cosiffatto principio , segna gl’ inalterabili caratteri, 
che distinguono I’ architettura originale dalla imitativa. Le 
profonde caverne dei monti , che sono accosto del Nilo e del 
Gange , le tende delle tribù nomadi della Tarlaria, le ve- 
tuste querce delle foreste di Dodona ridotte dalla mano 
degl’ uomini a modeste capanne , sono agli sguardi di lui 
i Ire tipi primitivi dello stile egiziano , orientale e greco. 

I due primi stazionari e sterili si fermano alle regioni , in 
che nacquero ; I' ultimo stile progressivo e fecondo seguila 
ad esistere energicamente , non ostanti le trasformazioni suc- 
cessive in islile romano , bisanlino, e lombardo, in ogivale 
o gotico , in istile del rinascimento , e da ultimo in islile 
cccletlico : imperocché che altro nome più onesto può darsi 
all’ ultima architettura in questa trista epoca per le arti 
del disegno, non ebe per tulle le altre , per le quali da 
una parte l’abbandono ed il poco studio, dall’altra il biso- 
gno dell’originnlità e l’ impotenza a produrla , la presunzio- 
ne di far passare come creazioni quei plagi , clic disordi- 
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natamente rannosi facendo dalle opere rimote e per luogo 
e per tempo, ne fanno perdere tutto l’animo a nobili intra- 
prese ? Seguitiamo a presentare il quadro della storia di 
Hope. Lo stile greco, egli dice, puro , nobile , generoso sotto 
il bel cielo di Atene, e di Corinto s’ ingrandì coll'eslendersi 
le conquiste rumane e l’imperio di Roma. Vequto il cri- 
stianesimo se ne impadronì, e colla sua rigeneratrice forza 
se Io rendè proprio, siccome fece di tutte le antiche cose ; 
lo ridusse ed acconciò ai suoi bisogni, ed ai suoi gusti, e 
la basilica imperiale diventò la Chiesa di Dio. Quasi nel 
tempo stesso l’ applicazione della teoria dell’arco, e la in- 
venzione dei telai di vetro produssero una prima modifica- 
zione ; le cupole si costruirono rotonde e s’ iunalzarono con 
isplendore sugli edilizi di Costantinopoli , cupole eh’ essendo 
la gloria e l’orgoglio dello stile bisantino furon dipoi con 
Narsele e Bellisario introdotte di qua dall'Adriatico. I Lom- 
bardi l’adottarono, e ad un tempo profittarono de’ preziosi 
avanzi , che loro lasciati aveva la romana antichità; accolsero 
altresì l’antichità mosaica , ma senza limitarla ad arabeschi 
insignificanti , senza sacrificare ad essa come gl’ Iconoclasti 
della Grecia, o gli ostinali settatori di Maometto, la im- 
magine della natura viva ed animata. Tra mezzo dell’igno- 
ranza e delle lotte sanguinolenti del medio evo, sorge una 
corporazione illustre e riputata di liberi artisti col nome di 
francamassoneria, conserva segretamente il bello dell’arte, 
sotto la protezion della Chiesa, eh’ è la privilegiata depo- 
sitaria del segreto dei primi Maestri ; passa dal lombardo 
stile al gotico , ed il maraviglioso ardire dei costoro tra- 
vagli fa stupire i contemporanei ed i posteri. Pare che tutta 
l’energia intellettuale dei popoli siasi raccolta nell’architettura, 
e che la ogive, o arco acuto delle volte , ritorni per sem- 
pre nella civiltà europea. La quale già prende una via 
tutta nuova, mentre la guerra che minaccia tulli i privilegi , 
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o che in ire secoli gli ebbe (ulti distrutti , colpisce da prima 
il monopolio architettonico ; e la invenzione della stampa , 
e della carta, e l’ ignoranza del presente ( poiché quel corpo 
di franchi muratori o massoni era finito senza aver rivelato 
il suo segreto ) obbligano a ritornare al passato più facile 
in teoria ed in pratica, sicché lo stile ionico ed il corintio 
ricompariscono mescolati alla cupola bisantina ; e la Chiesa 
di S. Pietro in Roma riunisce lutto ciò , eli’ era preceduto 
all’ opera della barbarie. Ma non ostante In sua intima 
eccellenza , colai riproduzione, modificala dallo stile greco, 
si trova guasta nelle regioni del nord , dove non si potè 
pienamente introdurre , e I’ Europa settentrionale , e l' In- 
ghilterra, la Germania , la Francia stessa cercano lullavolla 
dopo I’ abolizione dell’ ogive un’ architettura , che si possa 
avere insieme come nuova e come indigeua. Tal é in poche 
parole il bel quadro , e vario , presentato dall’ opera del 
signor llope , la quale, oltre all'importanza del soggetto, 
è sposta con chiarezza c counessioue, e con considerazioni 
esatte e nuove. Il perché questa opera indirizzala ugl’uomini 
del mestiere , è altresi un eccellente trattalo storico artistico 
dettato da un viaggiatore istrutto nelle scienze e nelle arti 
belle, e fornito di gusto. Il quale ha veduto lutti i monu- 
menti , di che favella , c che ha cerco negli annali e nei 
costumi dei popoli la forma dell'arte di edificare; il quale, 
insegnando e richiamando a mente anche degli uomini abili 
molte utili cose, risparmia a tutti coloro , che vogliono par- 
lare d’ arte, e viaggi e letture. 


Digitized by Google 



STORIA 

DELL' ARCHITETTURA 

CAPO I. 

PROLOGO. 


Sn tulli paesi l’uomo ha sentilo il bisogno di aggiungere 
al vestimento, ottimo modo di garantirsi contro alla influenza 
atmosferica , a che si va continuo soggetto , un’ altra ma- 
niera di garentia e di sicurezza , più acconcia , più indi- 
pendente ed immobile , che gli avesse oiferto maggior co- 
modità , maggior sicurezza, e che avesse potuto assicurare 
e la propria persona ed i beni che possedeva, vogliam di- 
re degli edifìzi. in tutti i luoghi ove la costruzione di co- 
lesti ricoveri è provenuta non dall’ imitazione del carattere 
d’ un altro popolo , ma è stala conseguenza delle speciali 
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esigenze del clima, degl’ inconvenienti da evitare , dei van- 
taggi da attendere, della natura dei materiali, che si pre- 
sentavano agli artefici, l’architettura ( quasi pianta indigena 
modificata dalla natura del suolo e dall’ atmosfera , che la 
nudriscono ) ha un indubitato carattere di originalità. Nata 
essa direttamente da certi bisogni , ordinata a soddisfarli , 
poiché ebbe fatto tesoro, per raggiungere codesto fine, di 
tutte le agevolezze eh’ erano ad essa offerte , presenta , 
malgrado la sua nativa semplicità, tratti e forme in evidente 
rapporto col principio e col mezzo, del quale hassi svilup- 
pala, c ebe la distingue dall’ architettura delle altre nazioni 
costituite in diverse circostanze. 

Il selvaggio delle coste della Nuova Zelanda non possiede 
beni di fortuna , non si dà cura nè della sua consorte nè 
dei suoi figliuoli, concentra tutte le sue premure sulla sua 
fiera individualità, ed altro non cerca per sé che un rico- 
vero , e solo per le ore del riposo, por assicurarsi contro 
all’ impeto dei venti e contra la ferocia delle belve. Scava 
perciò egli nella sabbia , per nascondere il suo corpo , un 
forame poco più grande che ei noi farebbe per sua se- 
poltura. il caraibo errando nelle non tocche foreste del 
nuovo mondo, in cambio di una dimora nascosta sotterra 
nella mobile sabbia, taglia nel tronco d’ un albero , già ca- 
vato dal tempo, un'abitazione, che non è certo molto estesa, 
ma i cui fondamenti sono radicati nel suolo, e il cui letto 
oscilla nell’ aria. Sulle pianure degli erti monti dell’ Asia 
centrale il tartaro non ha altra ricchezza che il suo gregge , 
e tutte le volle che in un luogo è finita la pastura , egli 
dee trasportare altrove la sua famiglia e gli armenti ; e 
perciò ha mestieri di una magione , che possa seguirlo 
dappertutto, 6Ì leggiera, e facile a collocarsi, come esigono 
la sua vita errante, i suoi bisogni, e le sue risorte , sicché 
egli la costruisce colle pelli degli animali, delle cui carni si 


Digitized by Google 



•ss© 3 m- 

è nutricato. In viaggio la spiega per covrire il carro che 
trasporta la sua famiglia, e se vuol fermarsi un pò di tem- 
po, ei la dispiega sopra alquanti staggi , ve I’ attacca con 
certi bischerucci di legno , e per tal forma non si occupa 
mai di stabilire nel suolo le fondamenta di una immobile 
abitazione. Fuvvi tempo che alcune orde di colali tribù 
tarlare s’ inoltrarono verso 1* oriente e pervennero in un 
paese fertile ; quivi fermate dalle larghe fiumare , di là 
dalle quali era un immenso oceano formato da fiumi che vi 
si scaricavano, trovaron la terra che con la sua fertilità gli 
racconsolava dalle angustie lor cagionate dagli ostacoli, cui 
opponevano alla loro errante vita quelle acque medesime , 
alle quali dovevano la loro sussistenza e la loro abbon- 
danza. In breve tempo quel soggiorno le condusse a cam- 
biare la loro vita pastorale in una vita agricola ; onde 
essi dipoi amaron meglio fermarsi in quei luoghi che tor- 
narsene indietro. Perciò essi non poterono più nutrire e 
crescere la smisurata copia de’ loro armenti , onde diven- 
ne per loro impossibile di servirsi solo di pelli per le loro 
abitazioni ; dovettero adunque costruire abitazioni più du- 
revoli impiegando quei materiali , che rinvenivano acconci 
a tal lavorìo; e non facendo più mestieri di trasferir le loro 
abitazioni da un luogo all’ altro si furono contenti di poterle 
fermare nel suolo. 11 perchè in luogo di tende fatte con 
pelli di bestie, fabbricarono case solide di legno, di pietra, 
di terra più o meno cotta, di mattoni , e della stessa faenza 
e porcellana. 

Alcune altre tribù asiatiche discesero dalle alte e fredde 
montagne del Tibet nelle calde pianure dell' Indostan, ore 
trovarono senza dubbio un paese assai atto alla coltura, ma 
insieme sentirono 1’ ardor divorante di più caldi raggi dei 
sole ; e però il lor modo di costruire ricoveri offrì da prin- 
cipio forme del tutto diverse da quelle delle tende tartare. 
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K rinunziando nd ogni avviso di ulteriori emigrazioni , 
solo impegnali a trovare un ricovero veramente cllicace con- 
tro il calore, scavarono nelle sterili rocche , che circonda- 
vano quei vasti piani , abitazioni indeslrullibili quanto la 
terra medesima, e che formavano un sol corpo con le mon- 
tagne, in seno alle quali essi le inoltravano. Queste dimore 
si comode per loro durante la vita , pareva doverlo essere 
anco dopo la morte. Il perchè fecero quelle ma ravigliosc 
scavagioni del Ballar, lungo i rivi del Gange e dell Indo, 
quelle città sotterranee, delle quali alcune servirono di rico- 
vero ai vivi , ed altre di sepolcro ai morti. 

Ma in un paese, ove la perenne fertilità del suolo dava 
nutrimento agevole ed abbondante , la popolazione si mol- 
tiplicò rapidamente, e però fu costretta ad avanzarsi nella 
pianura lungi dalle colline circostanti , e poco a poco videsi 
costretta di formare sulla superficie del suolo, lungo la riva 
dei fiumi, quelle medesime dimore, che scavate aveva nelle 
viscere delle rocce per quel tempo eh’ era dimorata in vi- 
cinanza di esse. Fabbricarono allora case in vece di solle- 
ranei , ed in cambio di scavi, tra massi solidi, formarono 
muraglie solidissime, e si giovarono di quelle particelle di 
roccia , eh’ essi per lo addietro quale inutile ingombro ave- 
vano ributtate, e da quel momento lennerlc in conto, e ri- 
cercarono come materiali più necessari ni loro bisogni. 

Intanto quanto più s’allontanavano dalle montagne, tanto 
più crescevano le difficoltà pel trasporto delle pietre , e 
tanto più si accresceva la ripugnanza ad adoperarle per 
edilizi di poco conto. Si aggiungeva elle in tulli que' luoghi, 
dove i fiumi negli annuali ribocchi e nelle spesse inonda- 
zioni deponevauo alquanta mota c produccvano un abbon- 
dante prodotto di giungili e di canne , codeste piante offri- 
vano materiali si numerosi e si agevoli a trasporlo che , 
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comecché fossero leggiere e fragili, erano nondiinanco an- 
teposte alle materie più solide, ad adoperar le (piali erari 
difficoltà di trasporlo e di costruzione, sicché il vantaggio 
di esse sarebbe loro costato ben caro. Il perchè le mura 
delle private case dell’ India furono (in da allora formate dalla 
mota trovata nel letto dei fiumi, dei canali, e degli stagni, 
ed i tetti si fecero colle canne , che crescevano sopra le 
rive di essi fiumi. Per tal modo si passò da un estremo 
all’altro, da una indestrutlibile solidità ad una fragilità ec- 
cessiva. I tempi e gli avelli , opere di religione o di su- 
perstizione dei popoli, furono i soli ediGcì , che sembra vo- 
lessero più grande stabilità , e per essi si continuò a to- 
gliere dalle pielriere e dalle catacombe grandi pezzi di pie- 
tre , ed a trasportarle con travagli indefiniti nelle lontane 
pianure , e quivi congiungerle di nuovo in cdiGzi atti a resi- 
stere anche ai più potenti sforzi del tempo. 
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DELL* 01UCINE , E DELLA NATE II A DELLO STILE 
AKCllI TETTONICO EGIZIANO. 

Alcune tribù asiatiche discesero verso il sud dalle mon- 
tagne del Tibet nei piani dell’ Indostan formali dal Gange 
e dai fiumi, che in esso danno foce ; ed altre tribù africane 
per contrario discesero verso il nord nella valle dell’ Egitto 
formala dal Nilo e dai suoi diversi rigagnoli. Gli Egiziani 
nelle loro conoscenze , e nei loro monumenti astronomici , 
nelle loro dottrine e pratiche religiose , nei loro costumi , 
abitudini, opere di arte e d' industria', originali, o imitale , 
e soprattutto nella loro architettura hanno con gl’ indiani 
muravigliose analogie. Essi difatli conservano talune tradi- 
zioni simili a quelle degl' Indiani, credono alla metensicosi , 
ammettono che le anime in origine distaccale dall' essenza 
suprema, dall’ anima universale del mondo , debbon finire 
coll'andnrvisi novellamente a confondere; al pari degl'indiani 
hauno larghe scavagioni , ed immensi monumenti isolati , 
gli scavi poggiano su pilastri massicci e schiacciali , ed i 
monumenti sono di ordinaria forma piramidale , e sì gli 
uni che gli altri hanno per ornamenti prediletti il loto, la 
palma e molti altri simboli tenuti in conto nei due paesi. 
Le figure rappresentate sopra i monumenti egiziani sono 
rigide ed immobili come quelle dell’antichità indiana. Da 
tutto ciò molti hanno dedotto che le arti e le scienze 
dell’ Egitto, e in parlicolar modo l’architettura di essa, sono 
una derivazione, o rogliam dire una imitazione di quelle 
dell’ India ; ai loro occhi le grotte della Tebaide hanno 
avuto origine dagli scavi di Ellora, e le piramidi di Egitto 
dai pagodi indiani. Cosiffatte premesse intanto non bastano 
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per fare colesia conclusione. In tutti i paesi i fenomeni 
naturali più generali e più maravigliosi , eh’ esercitano sulla 
condizione degli abitanti una influenza più notabile e più 
estesa, debbono altresì divenire i primi oggetti delle osser- 
vazioni e delle ricerche scientifiche. L’architettura, come 
tutte le arti di positiva utilità, deriva essenzialmente dalle 
particolarità del clima, dei luoghi , e dei prodotti di un 
paese ; dunque deve necessariamente offrire alcune ana- 
logie in due paesi diversi, quando essi hanno gli stessi ca- 
ratteri primitivi , e tale uniformità di parti non porta ch’essa 
non sia originale in amendue , accadendo sovente eh' essi 
non hanno avuta comunicazione veruna tra loro. 

L’ Egitto e l’ India hanno del pari un clima caldo , un 
fiume, che prende sorgente da alte montagne, e eh’ è sog- 
getto ad annui truboccamenti, dai quali dipende la fertilità 
del suolo; hanno un terreno di alluvione, a traverso di cui 
ci ha di canali e ruscelli numerosi, acconci alle indispen- 
sabili irrigazioni ; ainbidue i paesi producono animali e 
vegetabili della medesima specie si nelle classi anfibie che 
nelle altre, e la pianta ninfea cresce sulle acque , il banano 
e la palma lungo le rive con eguale abbondanza (1). In- 
torno a questo paese piano ed umido s’ innalza un cerchia 
di aride rocce , che servono soltanto per conservar le prò- 
vigioni , per tetto dei viventi , e per tomba dei morti ; e 
che producono in conseguenza tra colesti abitanti una grande 
conformità nel modo di vivere, nell’ industria , nella natura 
delle speranze, dei timori , dei piaceri, degli studi e delle 
meditazioni. 

(1) 11 loto cresce nella Cina, come in Egitto, e si coltiva in 
tutti ■ giardini. Il loto cinese rassomiglia molto allo egiziano , e ne 
differisce solo nelle estremiti delle foglie presso il gambo , che in 
luogo di essere di colore porporino, hanno il riolaceo. 

* 
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Per lai modo ciascuno di questi paesi presenta in cor - 
fronto con 1’ allro nolabili analogie , ma che si «piegano 
di leggieri per mezzo del carattere stesso delle contrade , 
ove esse esistono. Si aggiunge a ciò che nella infanzia della 
architettura la difficoltà di chiudere un vasto spazio, e di 
unire la solidità alla leggerezza produsse ove che sia una 
pesantezza all' interno, ed una specie di grossezza a piè di 
torre all’ esterno. 

Àncora nell’ infanzia della scultura , l’ impotenza ad in- 
tendere ed a determinare i fenomeni tuttavia vari del mo- 
vimento e della espressione fece conoscere la rozzezza delle 
membra e l’ immobilità delle forme, e questo spiega come 
lai caratteri si troviuo identici in diversi luoghi. Non si tro- 
va adunque niente nelle arti egiziane, c massime nell’nrchi- 
lettura, che faccia ostacolo a pretendersene la originalità, 
<> che ne costringa a considerarla come derivazione, ed an- 
cor mollo meno come imitazione dell' architettura indiana. 

E vaglia il vero , se 1’ arte egiziana presenta con l’ arte 
indiana alcune analogie, che polrebbouo far sospettare fra 
esse una maniera di filiazione , ci ha dall’ altra parte 
differenze molto notevoli per cessare compiutamente que- 
sta idea. 

Nell’ architettura degl’ indiani le opere più prodigiose 
sono quegli scavi nella rupe vira , per la cui esecuzione è 
stata mestieri una pazienza ed una perseveranza straordi- 
naria , ma poca abilità meccanica ; essendo ben conto che 
alcuni solitari , che avevano colali travagli come unica oc- 
cupazione della loro lunga vita , fecero di molte meravi- 
gliose opere in questo genere. L* India possiede pochi mo- 
numenti perfettamente isolali , che possano meritare il vanto 
di assai bellezza , e che mostrino essersi dovute superare 
grandi difficoltà nell’ eseguirli. Cli Egiziani altrettanto aro- 
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mirabili, quanto gl’ Indiani, nelle loro care, gli sorpassano 
in quegli edifizi , che , come i (empì di Tebe , e le pira- 
midi di Memfi sorgono sulla superficie del suolo, e sou for- 
mati da enormi massi di pietra trasportati a grandissima 
distanza dalla pielricra, elevati ad un’ altezza maravigliosa, 
tagliali ed uniti tra essi in maniera talvolta più ingegnosa 
c più solida. Or tutto questo suppone conoscenze in mec- 
canica ed una sagneilà straordinaria, di che gli edilizi in- 
diani non offrono esempio veruno. Tulli gli scavi di Ele- 
fante , e di Ellora riuniti insieme mostrano minore abilità 
nelle arti meccaniche, che non fa la sola piccola cappella 
di Minerva trasportata dall’ alto Egitto a Said, e che non é 
più lunga di ventnn cubiti per quattordici, di larghezza ed 
otto di altezza , o anche la cella di Latona del pari tra- 
sportata in distanza di più miglia, e le cui dimensioni sono 
di quaranta cubili per ciascun lato ; ciascuno di questi mo- 
numenti è composto di una sola forma di pietra tagliata 
dopo il fallo disegno. Si aggiunge che 1’ architettura egi- 
ziana dimostra una grande varietà nelle forme e nelle par- 
ticolarità ; e mentre che nei monumenti dell’ Indoslan , 
le medesime modanature son ripetute le molle volle , e 
danno no cattivo gusto ed una pesantezza estrema, le mo- 
danature dell’ Egitto sono varie ed opposte con arte. Meda 
India le figure presentano sovente i medesimi membri ri- 
dicolosamente moltiplicati , ciò che non vedesi affatto 
nell’ Egitto ; i bassi rilievi si distaccano interamente dal 
fondo , mentre che in Egitto , per meglio assicurare la loro 
conservazione non bì fanno sporgere che in parte, cioè son 
di leggiero aggetto ; la rigidezza delle figure indiane , che 
non soffre alcuna variazione sembra- essere interamente con- 
seguenza dell’ infanzia dell'arte; quella delle figure egiziane 
« accompagnala da circostanze , che provano essere essa 
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non (anlo effetto dell* incapacità degli artisti , quanto delle 
leggi , che proibivano di variare le forme e le positure 
primitive. In un paese in vero , ove la scrittura era tutta 
simbolica si reputò necessario ricorrere a leggi per impe- 
dire che i cambiamenti dei segni rappresentativi rendessero 
nell’ avvenire non intelligibile l’ idea. Spesse fiate in Egitto 
alcune membra , ed alcune estremità rozzamente disegnate 
appartengono a figure assai ben finite , e si trova talvolta 
un animale, tal'altra anche un uomo, i cui lineamenti di- 
mostrano insieme il vero ed il bello ; cose tutte , che va- 
namente si cercherebbero negl’ Indiani , e che presso gli 
Egiziani danno segno di un ingegno artistico di molla le- 
vatura, comecché costretto a certi limili dalle regole. Se 
adunque 1’ architettura egiziana pare dover rinunziare alla 
priorità di origine , se essa non è da piò dell’ architettura 
indiana che per la maggiore originalità di forme , ed al- 
tronde più antica di essa, fa uopo riconoscere che le ana 
logie indubitate che passano tra 1’ una e l’altra, non sono 
V effetto dell’ imitazione , sì bene della somiglianza di cir- 
costanze, che abbiamo ridette. 

Le tribù, che abbandonarono le umide montagne dell’Etiopia, 
trovarono come quelle , che discesero dal Tibet, un territorio 
stretto sì, ma fertile e grasso, buonissimo all'agricoltura, 
ma esposto ad un sole divorante , e limitato da una riga 
di balze, che presentavan loro un asilo pieno di freschezza, 
talché essi cercarono alla terra gli alimenti , e da quelle 
rupi il ricovero. Dopo la morte restavano deposti in quelle 
stesse dimore , dove avevano menato la vita. Così accadde 
che si formarono nel nord dell’ Africa scavagioni simili a 
quelle del sud dell’Asia; cosi lungo il Nilo e snlle coste 
del Gange e dell’ Indo furono cavate quelle città sotterra- 
nee , che dopo aver servilo di dimora ai viventi si cam- 
biavano in sepolcri pc’ morti. 
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Ma io Egitto, e nell' India la facilità degli alimenti, non 
andò a lungo che fece moltiplicare il numero degli abitanti, 
e per questa ragione abbandonarono essi le vicinanze delle 
montagne, e si dispersero nei piani più lontani; in seguilo 
furono costretti a fabbricare sulla superficie della (erra in 
cambio di pigliare asilo nel seno delle rupi. Per lo che 
riservarono fin da quell’ ora, per gli edilìzi di uso impor* 
tante e durevole , quelle pietre massicce, ma pesanti , che 
conveniva cercar più lontano, e dipoi trasportare, lavorare , 
ed innalzare a grandi spese. Però per le edificazioni di meno 
rilievo e di cura minore fecero uso di materiali più fragili , 
come son I’ argilla , ed i giunchi , cui le acque davano in 
abbondanza; e per questo la loro architettura riuui ambiduc 
gli estremi , cioè la più grande indestruttibilità , e la fra- 
gilità più caduca. In questo paese, siccome dice Diodoro 
di Sicilia, tutte le classi della società colpite dalla fugacità 
della esistenza umana sopra la terra fecersi norma di porre 
poca importanza alle comodità della vita , e di darsi poca 
pena per tutto ciò , che poteva crescere la pompa di que- 
sto mondo, onde chiamavano le passaggiere dimore degli 
uomini col nome di alberghi, e- non ricercavano durazione 
che pel soggiorno dei morti. Conseguitava da ciò che in- 
differenti affatto alla cattiva forma delle loro case, mette- 
vano ogni loro studio a dare tutta la solidità, eh’ era pos- 
sibile, agli avelli, che gli aspettavano dopo la morte, ed 
ai tempi degli Dei immortali ; (alche le abitazioni private 
di qualunque classe di persone, nobili, e plebee, ricche , c 
povere sembravano fatte con materiali egualmente fragili ; 
ed in questa vece i monumenti di scienze , i luoghi con- 
sacrali al culto, tempi, acquedotti e catacombe eran di 
massi grandissimi di pietra , o di granito , trasportati con 
incredibili travagli dalle montagne alle pianure. 
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Questa è senza dubbio la ragione onde sopra i luoghi , 
ov’ erano le più famose città di loro , in quei luoghi stessi, 
dove veggonsi avanzi di edifici pubblici di straordinaria 
grandezza , non si trova vestigio veruno di case particolari. 
Esse disparvero con la civilizzazione ; formate di limaccio 
e di canne , furono ben presto portale via dalle inondazioni 
periodiche, e ritornarono in seuo alle acque, dond’ erano 
in origine uscite (I). 

Trattare deH’arcliileltura egiziana è lo stesso che parlare 
di lutto quello cui farle ha prodotto di meraviglioso sotto 
il rapporto delle dimensioni , della grandezza delle parti , 
e della solidità del tutto. Le descrizioni , clic Erodoto e 
Diodoro di Sicilia danno degli edifizi dell'antica Egitto par* 
rebbero incredibili, se non vi rimanessero tuttavia molte di 
cotuli maraviglie per testimoniare la veracità degli scrittori. 
Esse hanno alfrontato le ingiurie dei tempi e quelle ben 
diversamente funeste degl’ ultimi abitatori, che ne cangiami 
no alcune in vere cave, onde trassero i materiali delle loro 
case , e che non lasciarono altre intere , di quelle in fuori 
che servirono per fabbricarvi sopra, come a rupe , villaggi 
interi , che direbbonsi quasi uccelli di rapina volati sopra 
Io scheletro di un gigante (2). 

Forse non sarà inutile fermarci qui un poco per fare una 
osservazione. L’ Egitto è una lingua di terra stretta , essa 
tutta è formala dalle rive di un sol fiume , non è atta a 
coltura se non per quanto il suo terreno , lutto di alluvione, 
può ricevere nulnrulmente , ed artificialmente dall' annua 


(1) Diodore Siciliano dire die te più antiche abitazioni degli 
Egiziani erano costrutte di canne c di pati intrecciati ; cil Erodoto 
nota che it legname ed anche la stipa erano rari in questo paese. 

(2) I tempi di Luj-or elio in questa guisa sostengono un villag- 
gio Arabo ne sono un esempio. 
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inondazione delle sue acque. Questa stretta valle è limita- 
la dalle due coste da alcuni deserti , ed alla sua estremità 
da un mare, in cui gli Egiziani non si mettevano mai a 
ventura. 

I dogmi della loro religione , e le loro preoccupazioni di 
mente proibivano ogni commercio , e qualunque relazione 
colle nazioni straniere; or in un tale stato di cose , come 
poterono i Prìncipi di quel paese senza oppression dei loro 
sudditi costruire si gran numero di edilizi , a tal segno 
prodigiosi , che ve n’ ha molti , la cui costruzione anche 
oggi giorno sfiderebbe le risorte ed il potere del più gran 
potentato della terra, e di quello, la cui picciolissima pro- 
vincia sorpassa in estensione tutto 1’ impero dei Faraoni 
di Egitto? Dissi senza opprimere i loro sudditi perché Cheope 
eh’ edificò una delle piramidi, è il solo che i sacerdoti ac- 
cusarono di aver impiegato mezzi tirannici per sopperire 
alle debite spese. Gli altri fondatori di edifici non meno 
prodigiosi non furon soggettali alla medesima critica. Che- 
frenno fratello e successore di Cheope trovò modo da innal- 
zare un’ altra piramide magnifica quanto la prima. Miceri- 
no che dopo Chefrenno ne aggiunse un’ altra, non solo non 
incorse in verun biasimo , ma è citato ancora con lode. 

Quanto a Cheope stesso, il delitto di empietà , che gli 
fu apposto una con quello della tirannide, fa supporre che 
se egli venne di questo incolpato , fu perché invece di di- 
mandare a tutta la nazione il denaro, che gli era necessa- 
rio, lo richiese solo dai sacerdoti che gliene fecero colpa. 

Cheope trovando nel calendario egiziano molli dì festivi 
C pochi di travaglio si prese la libertà di ridurre il nume- 
ro dei primi per affrettare la sua opera. Il clero per tal 
soppressione di feste perde una parte dei sacrifizi ordinari, e 
però rappresentò colesto principe come peggior degl' uuuum 
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ed il più crudele dei tiranni. Nel racconto genuino, che ne 
fa Erodoto, apparisce chiaro che i molivi, per cui fu mosso 
il clero a costui calunniare, fan contro di loro, perchè men- 
tre dicevano ch’egli, il Cheope, forzasse il popolo a travagliare 
per lui con un atto di dispotismo inudito , affermavano poi 
ch’egli pagava gli operai, dichiarando aver egli esausto il 
suo tesoro per questa intrapresa. Chefreuno, che non ostante 
la penuria del suo predecessore trovò maniera da costruire 
un’ altra piramide , fu anche denigralo dal sacerdozio per 
aver rifiutato di ristabilire le feste abolite dal suo fratello; 
uia èlice ri no figlio di Chefreuno che non solo edificò una 
terza piramide, ma si rendette colpevole di delitti odiosi , 
non fu compreso in questa proscrizione, perciocché riaperse 
i tempi, e ritornò in onore le feste soppresse. Niun rimpro- 
vero di tirannia o di prodigalità non fu indirizzalo ad Age- 
chisso, clic con lo splendore del tempio di Vulcano, e con 
le sue piramidi a mattoni, si sforzò di ecclissare tutti i suoi 
predecessori ; nè alcun rimprovero si fece ai re , eh’ edifi- 
carono le altre trenta piramidi, che vidersi successivamente 
alzare lungo le rive del Nilo (lj. 

Per ispiegare questo fenomeno si han da fare alcune os- 
servazioni, sulle quali è uopo richiamar l'attenzione. Il suolo 
dell’ Egitto è tanto fertile che, eccetto il tempo della pe- 
riodica inondazione del Nilo, non ha mai bisogno di riposo; 
il più leggiero travaglio basta per fare eh’ esso produca 
ciascun anno due raccolte abbondanti in frumento ed in le- 
gumi. La grande dolcezza del clima dispensava quasi del 

(I) Ciò che prora esser nelle buone vedute mantenere le istitu- 
zioni religiose senza improvviso cambiamento , specialmente quan do 
tornano di utilità alla classe sacerdotale, se piace non incorrerne la 
indegnaziune, il dispetto, ed il biasimo, e se vuoisi uscirne lodevol- 
mente. 
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ludo gli abitanti dalla necessità di vestimento e di ricovero; 
essi eran contenti di acqua per tutta bevanda ; mangiavano 
poco di carne, ed alimentavano poco bestiame ; per conse- 
guenza quasi tutto il terreno era addetto alla coltura di le- 
gumi saporiti e nudritivi ; le acque naturali, ed artificiali , 
i fiumi, i canali, gli stagni fornivano, oltre all’umidità che 
rende fertile il suolo, gran quantità di pesci ; per la tem- 
peranza che risultava dal clima, dalla religione, dalle leggi 
igieniche , ciascun abitante consumava forse meno dei due 
terzi di quello , eh’ esige il bisogno molto più stringente 
delle nazioni settentrionali ; perciò il paese poteva nudrire 
un numero d' individui due volle maggiore che non farebbe in 
Europa la medesima estensione di terreno. La buona merco 
della elevata temperatura , la più parte degli Egiziani oc- 
cupavano dimore molto circoscritte ; alcuni anche non ne 
avevano affatto ; quei che vivevano su i battelli, nelle ac- 
que, eguagliavano il numero di quelli, che vivevano sulla 
terra sotto le capanne ; e per tal maniera era in Egitto 
luogo per un numero d’ individui il doppio che non avrebbe 
potuto tenerne lo stesso spazio dell’ altra parte del medi- 
terraneo , supponendo anche che si restringessero quanto 
fosse possibile. La razza umana vi si moltiplicava come 
gl* insetti, ed il menomo travaglio bastava a quella immensa 
popolazione per procacciarsi il poco nutrimento , di che 
essa aveva bisogno; e cresceva , può dirsi spontaneamente; 
poteva far di meno degl’utensili caserecci , c di più altri co- 
modi ed arredi della vita, che or sono indispensabili , o 
almanco sapeva procurarseli con alcune foglie di palma e 
di banano ed un po’ di argilla o di canne. Essa dunque 
godeva di molto ozio , ed era contenta di tenue salario , 
onde i Re ed i Sacerdoti potevano bene impiegare un 
prezzo moderatissimo , relativamente al gran numero degli 
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operai , per le loro grandi inlraprese. Pare perciò cerio 
che quivi non era mancanza di braccia o di operai , e 
che per questo appunto non faceva bisogno ricorrere al- 
la tirannide per alzare colali monumenti. Anzi convien 
confessare che cotesto era un mezzo naturalissimo di oc- 
cupare una popolazione si numerosa , ed in tal necessi- 
tà che senza quelle opere sarebbe rimasta alfatlo oziosa , 
ed in seno della quale sarebbero potute fermentarsi agita- 
zioni dislruggitrici dell’ autorità sovrana. Convien dire che 
la venerazione superstiziosa verso gli Dei , e le premure 
religiose rispetto agl’ estinti erano ispirate al popolo non 
che per altro, per farlo più di leggieri sottomettere al la- 
voro senza pensar di minacciare l’esistenza dei viventi. 
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CAPO III. 

ORIGINE DELL* ARCHITETTURA PRESSO I GRECI. 

Dopo aver parlato di Ire sorla di uomini, cioè dei Tar- 
tari , che tennero le vie dell’ est per discendere in Cina , 
dei Tibetani che si diressero pel sud alla volta deli’ fndostnn. 
e degli Etiopi , che pervennero in Egitto per la parte del 
nord , ci resta a menzionarne una quarta conosciuta sotto 
il nome di Sciti, e che differisce del pari da ciascuna delle 
tre altre. Gli Scili partirono da quelle regioni poste tra 
1’ Eusino ed il mar Caspio , le quali furono in tutti i tempi 
la culla della più bella razza di uomini, eh’ esistessero mai; 
si avanzarono all' ovest lungo le coste del mar Eusino e 
traversarono una parte dell’ Epiro , e a quel che sembra 
la loro prima fermata ebbe luogo nei contorni di Dodona. 
Quivi da una parte circondati dappertutto da immense fo- 
reste di querce* maestose , e dall’altra avendo essi molta 
attività di spirito perchè potessero rimaner contenti di ri- 
trarsi in qualche oscuro forame, o nel vuoto di un albero 
vegetante, secondo essi forse ancora animalo, sbarbicarono 
da prima un certo numero di lai grandissimi alberi , dei 
quali dappresso usarono per formarne abitazioni tutto nuove. 

Intanto siffatte edificazioni furono determinate in tutte le 
loro particolarità dalla natura dei materiali che si eran tro- 
vati. 1| pavimento, indispensabile per difendersi dall’ umidità 
del suolo, fu probabilmente formato di tronchi d’ alberi si- 
tuati diagonalmente. Per sostenere 1’ edifizio si elevarono 
perpendicolarmente altri tronchi d’ alberi; in tutti i luoghi, 
dove si voleva sostenere il tutto, ed insieme lasciare il pas- 
saggio necessario all’ aria , si ponevano codesti tronchi in 
diverse distanze, e quando il bisogno di asilo, di ricovero, 
di sicurezza esigea la chiusura continua come muraglia, pro- 
babilmente si riempirono gl’ intervalli Ira i tronchi d’albero 
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con argilla e vinchi conserti. Da una palanca all* altra si 
stendevano per lungo e per largo alcune travi, le cui estre- 
mità poggiavano sulla sommità dei pali , e tra le quali si 
aveva molla cura di fare che tanta quantità di luce pene- 
trasse dalle aperture, quanta ne richiedevano le occupazioni 
interne in tempo di giorno. Infine il tetto era formato di 
ginelle più leggiere collocale sopra le travi e sostenenti an- 
ch’esse un tetto di foglie, di (avole, o di altre sostanze, la 
cui inclinazione in tutti i sensi, a partire dal centro, facilita- 
va lo scolo delle acque del cielo. Così la capanna intieramente 
composta di materiali appartenenti al regno vegetale presentò 
un edificio altrettanto distinto negli elementi e nella forma 
quanto la tenda fatta di pelle d’ animali o la grotta cavata 
nella pietra , e tenne in qualche maniera il mezzo tra 1* e- 
strema leggerezza dell’ una c l’eccessivo peso dell’altra (1). 

In seguito questi Sciti furono obbligati a cagion dell’ in- 
cremento della popolazione a4 abbandonare le grasse terre 
e le ombrose foreste dell’ Epiro per iscegliere le parti me- 
ridionali della Grecia. Colà era cangiala la scena, le vaste 
conserve di acque, formate nelle alte regioni dell’Asia, rom- 
pendo successivamente i loro argini , e scorrendo con fre- 
quenti inondazioni nei bacini sottoposti, avevano quasi nu- 
dalo le rocce dello strato leggiero di terra vegetabile , on- 
de eran coverte ; la vegetazione non si componeva più 
d’altro che di cespugli poco atti , il perchè convenne loro 
cessare di edificare coi legnami, e cominciar coll’ adoperare 
nelle loro costruttore il marmo e la pietra , cui essi anche 
iu assai maggior copia ritrovarono. 

(I) Omero allude evidentemente alle travi, onde ai formava il 
trito a pendio da due piani inclinati degli editi*}, e clic ai elevavano 
verso il centro in maniera da fare un angolo, quando descrivendo la 
lotta tra Aiace ed Olisse, paragona a questo sistema di edificaiiieiili 
le braccia levate in su de’ due Eroi , e le lor inani apprese vigoro- 
samente l'ima l'altra. 
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INFLUENZA DELL* ABITUDINE E DELLA RELIGIONE 
SULL* ARCHITETTURA. 

Si potrebbe supporre al primo intendere che in tutti quei 
luoghi , nei quali alcune circostanze produssero un cam- 
biamento nei materiali , le forme e le combinazioni parti- 
colari, cui le prime edificazioni avevano richieste, divenute 
poscia inutili , non si vedessero mica più nelle fabbriche 
posteriori. Ma cotal supposizione sarebbe erronea , perchè 
non si sarebbe messo a calcolo un principio più potente 
per la sua influenza sopra le azioni dell' uomo , cioè la 
forza dell’abitudine. Quando una cagione qualunque ha per 
lungo tempo obbligalo l’ uomo a fare una cosa 0 speri- 
mentarne gli effetti , egli vi conforma tanto bene i suoi 
organi , la sua intelligenza e la sua attività , che cerca di 
prolungarla finché motivi più imponenti non vanno contro 
alla sua inclinazione. Dal che conseguita che in tutti i 
paesi, allora che si adoperarono per le fabbricazioni nuovi 
prodotti naturali , le forme e le modiGcazioni , eh’ erano 
state conseguenza dei primi materiali adoperati, furono per 
lungo tempo conservate , o piuttosto imitale nell’architettura 
più recente ; e pare ancora che la politica e la religione 
abbian ratificato quest’uso , che forse dalla ragione non si 
sarebbe fatto. Ben è vero eh’ esso era un mezzo di ricor- 
dare alla nazione la sua origine , la sua infanzia e le pri- 
miere arti, di legarla altresì al culto degli Dei , ai quali 
si attribuiva futtavolta la invenzione delle arti ; di legarla 
ai luoghi testimoni delle divine rivelazioni , ed in origine 
consagrati alla religione , ai primi santuari , in somma a 
tutto ciò, che poteva produrre associazioni d' idee piene di 
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vigoria e d’ importanza. In tutti i tempi , ed in tulle le 
condizioni della umanità ha dunque la religione esercitata 
una sovrana influenza sopra l' architettura. Dietro questa 
inclinazione universale a riprodurre in sistemi più recenti 
le forme antiche, vediamo che gli edilizi cinesi rassomigliano 
in tutte le loro parti alle tende cinesi, tipo originale. Quelle 
numerose colonne di legno senza basi e senza capitelli , • 
che sostengono i su ili Ili , rappresentano i primitivi pali di 
legno; i tetti che da quelle colonne sembrano sporgere in 
lontano il loro dosso e i loro lati, conservando forma con- 
vessa, rappresentano le pelli ed i drappi pieghevoli distesi 
sulle corde e su le canne; nelle punte ricurve che contor- 
nano questi tetti ravvisiamo gli uncinetti , che tenevano le 
pelli spiegate; da ultimo nella estensione, nella poco altezza, 
c nella unione delle varie parti riconosciamo tutte le forme 
ed il carattere distintivo delle abitazioni di quei pastori , 
dai quali i Cinesi hanno avuto origine. Le case cinesi sem- 
brano attaccate a pinoli , che conficcati in terra vi si sa- 
rebbono abbarbicati e venduti immobili. I palagi rassem- 
brano un certo numero di tende riunite ; gli stessi Pagodi, 
e le torri più alte non sono altro che tende ammucchiate 
anzi I’ una sull'altra, che l’una dopo 1’ altra. Ogni mucchio 
di case , dal più piccolo villaggio fino alla residenza im- 
periale , fino a Pechino presenta nella sua distribuzione 
l'immagine di un accampamento; e quando Lord Mecartney, 
poiché ebbe traversato tutto l’ impero della Cina nella sua 
più grande estensione , cioè da Canton alla grande mu- 
raglia , giunse ai confini della Tarlarla , e fu ricevuto 
dall’ imperatore in una vera tenda, a mala pena potè rav- 
visare qualche differenza tra questa ed i moltissimi edilizi 
che aveva egli veduti. 

Non basta, quell’ altro gran numero di guerrieri usciti 
dai nascondigli tartari , che , prendendo una via tutt’ op- 
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posi» , si diresse verso P ovest , e pian piano penetrò 
Dell’ impero greco , cui distrusse , vogliam dire dei Turchi , 
ci ricordano nelle loro fabbriche la forma delle tende mo- 
bili dei loro antichi , comecché il loro impero sia diviso 
dalla monarchia cinese per tutta l’ estensione dell* Asia. 
Non parlo delle moschee , degl’ ospizi per le carovane , 
dei bagni , e di altri edilìzi pubblici , eh’ essi non cono- 
scevano affatto in origine, e cui, stabiliti che si furono nel 
paese , tolsero in prestanza dai Greci loro novelli sudditi . 
tutti i quali edifìcamenti terminati con cupole bizantine ap- 
partengono allo stile greco ; ma sì parlo dello abitazioni 
particolari , dalla più misera capanna fino al più vasto 
chiosco, dall’abituro dei pescatore fino al più magnifico pa- 
lagio. Tutte codeste abitazioni co’ loro tetti smisuratamente 
prolungali, tagliali in angoli diversi , sostenuti da innumere- 
voli pilastri, e quasi toccanti il suolo, richiamano a mente in 
mirabil modo il medesimo modello , molto poco diverso r 
per la forma e distribuzione , dalla vera tenda imperiale , 
che solennemente si spiega al cominciar di ciascuna nuova 
guerra nei piani di Dudpascià. Come l’ architettura dei Ci- 
nesi , che deriva da un tipo primitivo leggiero ed agevole 
a trasportarsi , riproduce tuttavia le sue forme originali 
adoperando altresì materiali più pesanti , e così l’ architet- 
tura degl’ Indiani anche adoperando forme poco più piccole 
e manco grossolane rappresenta tuttavolta la spelonca ca- 
vala nel mezzo delle rupi , o i materiali ammucchiati in 
piramidi sulla superficie del suolo dopo essere stati tronchi 
dal mezzo di quegli stessi macigni. Parlo qui dei veri mo- 
numenti indiani trovati negli scavi d’ Ellora , e dei tempi 
di Elefante e di Henara, il cui stile non si debbe confon- 
dere con un altro, che l’ accompagna , o sovente vi si me- 
scola; e quest' ultimo porta tra la pesantezza indiana la sua 
cupola maestosa , e le sue cupolette, o piccole guglie ; ma 
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questo siile fu introdotto dai maomettani. Nell' architettura 
dell’ antica Egitto , derivata dalla medesima origine, fa del 
pari maraviglia vedere con che diligenza son conservate le 
forme primitive. I tempi, i mausolei, tutte le rovine tuttavia 
esistenti , presentano per tutto le orme di uno scavo pra- 
ticato nel macigno vivo , o frammenti distaccati da esso 
macigno per levarsi di nuovo intorno ad uno spazio vuoto. 
L' immensa larghezza delle basi, il pendio delle mura a piè 
di torre nei lati, la prominenza sporgente del comignolo , 
la massa enorme delle parti solide , le aperture basse e 
strette, i pilastri di sostegno corti e spessi, tutto, non solo 
nelle catacombe , si bene negli edifìzì elevati dalla super- 
fìcie del suolo , rammemora o le catene delle rupi qua e 
là forale , o la montagna isolata sorgente dalla sua ampia 
base , e restrigenlesi a forma di cono fino alla sommità. 

Negli edilizi greci di pietra e di marmo, di quantunque 
larghezza sieno le loro dimensioni, e qualunque sia la ma- 
gnificenza , che osservasi nelle parti , la forma delle ca- 
panne primitive fatte da Ironehi di alberi si è conservala 
sino agli ultimi momenti della indipendenza ellenica con la 
più scrupolosa e più religiosa fedeltà, appunto perchè agli 
occhi dei greci questa forma caratteristica dava un’ impronta 
di verità a quel titolo di aborigeni, di proprietari originali 
del suolo, Del quale allogavano tanta importanza. La capan- 
na dei l’elasgi , il più povero tugurio di legno dell’ Arca- 
dia restarono invariabile modello dei più meravigliosi edi- 
fìzì di pietra e di marmo , che si fecero dipoi in tutta la 
Grecia. Tulli i perfezionamenti di utilità , lutti gli orna- 
menti , tutte le migliorie nella manodopera imitale, o no , 
che si aggiunsero appresso, furon tenuti come aggiungimene 
alla forma primitiva, che non dovevano in modo veruno 
alterare , o dissimulare. Non basta: quanto più l’uso di 
un edilìzio era importante, tanto più esso si rannodava 
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ali' origine, all' istoria, alla religione, alla politica della na- 
rione , e tanto più si poneva studio a conservare in esso 
la rassomiglianza con la capanna di legno. Colai carattere 
non è stato meglio rilevato, che in quel superbo (empio di 
Atene consacrato alla Dea protettrice della città , che ave* 
vale dato il nome, le sue arti, la sua felicità e la sua glo* 
ria. E come la rustica capanna fatta di tronchi, di rami c 
di frasche senza allontanarsi dall’ architettura greca , era 
stala composta sin da principio di elementi più numerosi , 
e vari , e complicali , e meglio definiti nelle loro forme e 
combinazioni particolari di quelli della tenda o della sca* 
ragione nella balza, così la copia di quel modello, molta 
più ricco di particolari , continuò ad offrire con esso una 
rassomiglianza senza misura più maravigliosa nel mezzo di 
tutti gli ornamenti, che si aggiunsero successivamente. Da 
tutto ciò, che finora si è discorso, si dee conchiudere che 
ciascuno stile di architettura appartenendo ad una nazione 
particolare comincia dall’ essere conforme alle necessità lo- 
cali ed ai prodotti delle regioni e dei climi, donde questa 
gente toglie la sua origine; in guisa tale che se noi disco- 
priamo in qualche paese un metodo compiutamente origi* 
naie , e radicalmente diverso da quei metodi che abbia m 
descritti , possiamo essere certi che cotesta particolarità ha 
preso la sua origine in un’ epoca qualunque, in un clima, 
in un luogo, in un accozzamento di materiali, in un sistema 
di costumi e di abitudini egualmente originali, e radicalmen- 
te stranieri alle nazioni, di cui abbiamo fin qui parlato. La 
civilizzazione cinese, come quella di tutti i popoli, ha dovuto 
essere preceduta da uno stato primitivamente rozzo e grosso- 
lano: la differenza che passa tra i Cinesi e le altre nazioni 
nelle forme, istituzioni, arti, e scienze, prova che questa 
civilizzazione è stata prodotta da una forza intima e nazio- 
nale, e non è stala il semplice risullamento della imitazio- 
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tre. Ma come lia essa mai toccalo quell’ alto grado di per- 
feziouamenlo , al quale pare essere pervenuta ? come dipoi 
senza essere stala annullala , soffocata, o ricondotta ai suoi 
primi clementi dalle conquiste straniere, o da qualche vio- 
lenta rivoluzione, senz’ alcun’ altra ragione, che alla perfine 
fosse in relazione con 1’ effetto prodotto, effetto molto pregiato 
per aver attirata l’attenzione dell’istoria, è stata essa per 
F agire di qualche potenza invisibile e misteriosa colpita di 
paralisi ? Come ha essa provato codesta caduta subitanea 
e compiuta nel mezzo del suo primo sviluppamenlo? come 
una volta ferma nel suo corso è rimasta in tutto stazionaria 
per la durata di secoli? Ecco, a quel che pare , un pro- 
blema storico ;più difficile a risolvere. Se ne può cercar 
la soluzione, forse, nella mancanza di ogni mezzo convene- 
vole per la comunicazione delle idee : perchè la lingua 
scritta dei Cinesi , vera confusione , non può compiere i 
suoi indirizzi ; rimasta fin oggi nello stato simbolico essa 
dirige tutta la capacità della intelligenza non già verso lo 
studio delle cose , ina solamente verso quello dei loro segni 
rappresentativi. Essa la condanna per questo stesso ad un 
travaglio talvolta arduo e sterile, che in luogo di favorire 
gli sviluppi intellettuali , ne ferma ogni fecondità. 

Chiesta spiegazione , comecché non possa confermarsi con 
tutte le pruove desiderabili , non però di meno è la più 
soddisfacente. 

Lhe die ne sia, l’architettura in China ha avuto la sorte 
di tutte le altre -arti . Lo stile cinese pervenne , com’ è con- 
ghiettura , fin dalla sua nascila ad un alto grado di per- 
fezionamento ; esso si sparse nelle più vuote regioni , 
tra popoli più numerosi e più oppressi : e non solamente 
occupò il più grande spazio, ma altresì ebbe la più lunga 
esistenza ; conciosiachè nato il primo, pervenuto il primo 
alla perfezione , sussiste ancora , e sempre fiorente si ri- 
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prodi! ce Ji continuo pe’ nuovi edilizi. Però se esso sembra 
dolalo della tenacità vitale del lichene, e del muschio, pare 
altresì condannato a quella impotenza d’ innalzarsi, che è 
il carattere delle piante rampanti. I rivolgimenti del tem- 
po, che distruggono i più notabili edilìzi , e le più alte 
vegetazioni noi poterono distruggere , quantunque non gli 
abbiano permesso mai di prendere sviluppameli nuovi , 
più brillatili , e più maestosi , nè Forine diverse da quelle , 
eh* esso presentava duemila anni indietro. Non ostante ciò 
esso almeno è in vigore , mentre quello degli Egiziani è 
compiutamente andato in disuso ; nè di loro esiste e la 
religione e la razza. Gli abitanti attuali del paese riguar- 
dano i coloro edilìzi con orrore, come opera degli stregoni 
e di demoni. 

Forse alcuno dei Tolomei per piacere alla nazione su la qua- 
le signoreggiava, avrà eretto alcun monumento, o finito al- 
cun tempio nello stile degl’ antichi architetti' , ma anche 
ciò non è ben provalo. La sola cosa certa si è che dopo 
i Tolomei non si trova alcuna fabbrica di carattere ante- 
riore a quello., che dipoi si è chiamato stile romano. Lo 
stile greco solo, come dimostreremo , ha non pure conti- 
nuato ad esistere ed a fiorire fino al presente , ma dolalo 
di una singolare energia vitale è stato soggetta a sì gran 
numero di mutazioni diverse, eh' è finito, col trasformarsi 
compiutamente, a tal segno che molti ricusano di ricono- 
scere ne’ suoi ultimi sviluppi, la successione non interrotta 
dai suoi primi princìpi. 


Noti — Ponga ben mente il lettore die la nota stampata a piede 
della facciata 14. ai riferisce a' tempi de’ primi Egiziani ; nè in eaaa 
si vuoi parlare d’altro che del sacerdozio pagano , al quale tutta in- 
tera la diceria di quella facciata e di quella nota debbe aver rela- 
zione, e non giè al sarerdozio cristiano, il quale é educato ad altri 
principi, dia non erano quelli del paganesimo. 
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CAPO V. 


DELLA NATURA , E DEL CARATTERE DEI DIVERSI ORDINI 
dell’architettura greca. 

Quantunque i Greci nel periodo della loro indipendenza 
sicno rimasti fedeli seguaci, negli elementi essenziali della 
loro architettura, alla forma della capanna primitiva , nul* 
ladirneno non si può supporre che un popolo dolalo di una 
immaginazione sì fiorita e sì attiva, siasi servilmente tenuto 
a questa forma, e non v’abbia aggiunto tulli gli abbellimenti, 
ond’ era capace. 

L’ indirizzo di alcuni edifizi, l'ordine de’ fatti , che vi si 
attuavano, il desiderio di esprimere in modo chiarissimo il 
fine della loro fondazione , e di dare allo spettatore una 
idea della loro natura, e l’ importanza d' imprimere nello spi- 
rito di lui il rispetto pei servizio pubblico e per 1’ ente su - 
premo , al quale codesti edifizi eran consacrati , e di ri- 
cordargli per questa occasione i propri doveri , introdus- 
sero gradatamente nelle fabbricazioni di pietra l’ imitazione 
di una quantità di oggetti, affatto distinti da quelli , onde 
si componeva originariamente la capanna di legno. Cosi, 
a modo di esempio, nei tempi di alcune divinità or si so- 
spendevano intorno ai loro altari ghirlande di certi fiori o 
di certi frutti, ed or si legavano ai pilastri, che sostenevano 
i loro troni, le corna di alcuni animali, clic loro si sacri- 
ficavano , o si ponevano i teschi di queste stesse vittime 
sulle travi, che incorniciavano il santuario ; qui tu vederi 
esposti alcuni utensili destinati ai sacrifizi o al culto ; là 
vedevi serbarsi alcuni usi , e certe cerimonie particolari ; 
ma ben tosto l’ esperienza ammaestrò che questi emblemi 
avevano una natura troppo fragile per dare alle ricordanze 
la richiesta durala , il perchè si riprodussero , e si eterna- 
rono per mezzo della pietra c del marmo, e si posero nei 
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luoghi glossi, dove altre fiate figurarono gli originali. Cosi 
a Teos, nell’Asia minore , il superbo tempio di Apollo era 
ornato dei principali oggetti reali o simbolici , eh’ erano 
consacrati al figlio di Latona , cioè la lira, il trespolo ed il 
grifone ; del pari in Atene , 1’ edilizio astronomico chiama- 
lo il tempio de venti presentava, in ciascuno spartimento 
dell’ ottagono, la personificazione di uno Ira gti olio venti. 
Ancora vediamo intorno al monumento corale di Lisicrate 
l'immagine dei terribili effetti del disprezzo della musica ; 
nel tempio della Viiloria, sull’adito dell’ Acropoli , la lolla 
delle Amazzoni disegnata sul luogo stesso, dove da esse fu 
sostenuta e respinta; su i triglifi (1) del tempio di Teseo 
la viltoria del fondatore di Alene riportata su’ La piti ; su 
tutto il (regi» della cella del tempia di Minerva (2) la 
processione biennale delle feste Panatene» (3) e sui fron- 
tispizio la querela tra Nettuno e Minerva , die sì disputa- 
vano l’onore di dare il nome alla novella città. A questi 
ornamenti, clic avevano un fine diretto e positivo s’aggiunsero 
molte altre modificazioni ; alcuna volta erano semplici mo- 
danature (4) o Cestoni (fi.) ne’ quali non si voleva imitar 

(f) Triglifo vuol dire (pi etto spari®, che si trova tra i capitelli 
ni il cornicione deli 'ordine dorico. V. nota 2. p. 29. 

(2) Celta ora quel piccolo oratorio o cappella accosto ai tompL 

(5) Queste feste cosi dette ai celebravano solenne mento ogni cin- 
que anni in onore di Minerva e ciascun anno poi si celebravano, le meno 
solenni, che uscivano da quel medesimo odifizio per farne il giro. 

(4) Modanatura è vocabolo architettonica , che vuoi dinotaro 
qualsivoglia parto prominente, che si 4 usato di fare su te mura de- 
gli edilìzi , e la quale parte pu& essere di quahmque forma , cioè 
quadrata o rotonda, retta o curva. Se ne servono gli architetti per 
ornamento negli edifizi , e raccoppiandola con altri membri di ar- 
chitettura formano le cornici , le imposte , le basi delie colonne, i 
pilastri ; c simili. 

(5) Festone dicesi un corte fascetta di rami bene adorni, o di 


Digitized by Google 


•*&» 28 

niente , ed altre volte erano foglie , e fiori , e membra di 
nomini , o di animali , che senza alludere alla natura 
dell’ edilìzio vi erano aggiunti solo per accrescerne la bel- 
lezza. Alcune gocce di pioggia cadendo dall’estremità delle 
travi soprapposte ad un architrave piacquero talmente ad 
un architetto, ch’egli ne formò gl’ ornamenti ordinari del 
triglifo dorico; certe corna di pecora sospese alla cima di 
un pilastro colpirono sì vivamente la immaginazione di un 
al Irò, eh’ egli le introdusse nella nuova combinazione, che 
fu dipoi chiamata capitello ionico , ma che si trova so- 
vente negl' antichi edilìzi unita al cornicione dorico ; ed 
un altro architetto , Callimaco di Corinto , avendo veduto 
un acanto selvatico che per caso era nato sulla cima di 
un’antica colonna sepolcrale, ed il cui fogliame copriva un 
paniere posto snlla colonna , e di là si ripiegava sotto il 
rilievo di un embrice, che copriva il paniere, fu a tal 
segno invaghito di questa fortuita combinazione , che senza 
cambiare alcuna parte essenziale del sistema ionico vi so- 
stituì questo nuovo capitello. 

Da ultimo gli ornamenti più essenziali c meglio rilevati 
Ira tutti quelli , eh’ erano stati aggiunti alla forma primiti- 
va della capanna , si consolidarono poco a poco , e si for- 
mularono in tre speciali espressioni ; ciascuna delle quali 
prevalendo sopra I’ altre , che aveva modificazioni meno 
compiute , se ne separò , e prese un particolar nome di- 
stinto dalla specie o dalla tribù , alla quale si attribuiva 
1’ origine. 

Si chiamò quindi ordine dorico quello , eh’ è tenuto co- 


fruiti, o di Curi col quale si adornano le mura, gli archi, o gli usci 
delle porle , sia che poi fosse vero , o liuto codesto fascio , sia che 
si faccia per occasion di alcune feste, e però mobile, o per ornamen- 
to imitante il vero, e permanente. 
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me più antico , e che nel fatto riproduce colla più esalta 
fedeltà le parti del tipo originale , cioè la capanna di le- 
gno, e che per questo appunto invece di essere nei linea- 
menti essenziali il più semplice, ed il più facile ad essere 
eseguito , è per contrario il più difficile. L’ altro, secondo 
nella serie dei tempi, è quello in cui le volute (1) furono 
aggiunte al capitello , ed in cui si soppressero nel corni- 
cione quelle stremila di larghe travi a croce chiamate tri- 
glifi (2) per sostituirvi più piccole travi designate alcuna 
volta col nome di dentelli (3) , tal’ è 1' ordine ionico. Il 
terzo finalmente , consideralo come I’ ultimo di tutti , è 
l'ordine corintio , in cui il capitello è ancora più allunga- 
to e circondato di un fogliame ricurvo. Qui aggiungerò 
un’osservazione : quantunque questi due ultimi ordini per 
ragione stessa della loro origine più moderna offrano a più 
alto grado nei loro quasi arbitrari ornamenti la ricchezza, 
la delicatezza , e gli altri vantaggi di una civilizzazione 
raffinata, e sebbene dall’ altra parte , in luogo d’ imitare 
rigorosamente la capanna di legno , essi hanno voluto sa- 
tisfare alle esigenze molto meno importanti degli edilizi in 


(1) Voluta è quell’ ornamento architettonico a foggia, come dico- 
no, piramidale. 

(2) Triglifo è un fregio a forma di pietra quadrata , su cui é 
nn picciolo capitello, aoleata da tre canaletti ad angolo retto, dai 
quali appunto derivò il nome di triglifi, cioè tre glifi; ché glifo diceai 
qualsivoglia canale acarato in tondo o ad angolo per ornare qualche 
membro architettonico ; e per ciò ancora furono i triglifi detti anche 
triaolchi o correnti. 

(3) Dentello è un ornamento, che ai suol fare di sotto dalla cor- 
nice, e chiamasi per questa guisa perché ha una grande aomigtianaa 
con la dentatura degli animali ; ed in questo senso è in questa storia 
adoperato e non già per significare quella sorta di assito o patinata 
p iaroro di muro sporgente dentro del fiume come dicono gl’ idraulici. 
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pietra, essi non pertanto presentano nelle loro parti es3en- 
ziali maggiore semplicità , e più facilità , ed un che più 
di leggieri acconcio ad ogni specie di forma c di distri* 
buzione. Cosi nell’ architettura, come in tutte altre cose, la 
semplicità è spesso in ragion diretta dei progressi della 
scienza. Oltre a questi tre ordini , che sono i più notabili 
di per sè stessi , e che gli architetti hanno adoperali , e 
gli autori hanno citato più spesso, gli edifici greci ne of- 
frono altri ancora , esempigrazia quello del vestibolo di un 
monumento in Atene , che presenta foglie di acqua drit- 
te intorno al capitello. Ancora alcune volte invece di co- 
lonne e di pilastri si trovano immagini di uomini o d'ani- 
mali , che servono di sostegno a certe parti di architet- 
tura ; ciò che testimoniano il Pandrosio io Atene , un edi- 
ficio a Sparta , il ietto del tempio di Giove olimpio io A- 
grigento , ed un edificio in Salouicchi chiamato al pre- 
sente 1’ Incantada. 

Alcuni architetti moderni sia per ignoranza, o per preoc- 
cupazione di mente , sia per difetto d’ immaginazione , o 
anche per negligenza o timidezza , una volta che avevano 
fatto scelta d’ un ordine qualunque , non volendo più aver 
la pena di modificarne le parli secondarie secondo la na- 
tura e situazione dei diversi edilizi , si attennero agli autori 
originali per cessare sotto P egida della loro autorità qua - 
lunque ulteriore risponsabilità , e per poter fare che si 
fossero taciuti quelli, i quali biasimato avrebbero l’appli- 
cazione di certi ornamenti o di certe proporzioni , con 
questa risposta perentoria , tal è la regola , dettero a cia- 
scuno dei tre ordini principali dell' antica Grecia forme e 
misure determinate , non soggette a modificazione veruna 
richiesta dai tempi e da’ luoghi, e lasciarono tra ciascun ge- 
nere , sotto il rapporto del disegno generale e della mutua 
relazione delle parti , ampi intervalli bea definiti e bea for- 
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mali. Per determinare così le proporzioni esatte di ciascun 
ordine supposero una certa analogia tra esse e quelle del 
corpo umano considerato nei diversi suoi stati : e però le 
proporzioni dell’ordine dorico rappresentano 1* uomo nel 
forte dell’età; quelle dell’ ordine ionico la donna nella stessa 
epoca ; e quelle dell’ ordine corintio una giovinetta. Cotal 
dottrina sposta da Vitruvio poggiava sull’ autorità , e sulla 
pratica degli Architetti precedenti. Non pare doversi seria- 
mente confutare cosiffatto ragionamento : perchè da prima, 
nelle proporzioni stesse dei diversi esemplari di ciascuno 
dei tre tipi originali, che si scelsero in un modo si arbi- 
trario c si capriccioso, la natura in cambio di offrire una 
invariabile uniformità spiega una copia di differenze e di gra- 
dazioni, che non pertanto non sono contrarie nè all’ indiriz- 
zo, nè alla bellezza degl’ individui, nei quali le osserviamo: 
possiamo dare per pruova di questa verità ne’ prodotti 
dell’arte la differenza eh’ esiste tra le proporzioni carnose e 
muscolari dell’Èrcole Farnese, e quelle di Fauno, che nodri 
il fanciullo Bacco, dipoi tra quelle del Fauno e dell’Apollo 
del Belvedere ; conciosiachè l’Apollo nel suo più grande 
sviluppo presenta appena , relativamente alla lunghezza , 
la metà della larghezza delle forme dell' Ercole ; ci ha 
un’ altra osservazione : ben si è potuto per illustrare alcuni 
punti paragonare le proporzioni dei diversi ordini d’ archi- 
tettura co’ diversi modi del corpo umano , comechè la 
comparazione non sia riuscita nè troppo buona quando si 
tolse il cornicione per la testa ed il piedistallo in cambio 
di piedi , nè unanimamente conceduta , dacché quelle due 
estremità umane eh’ erano rappresentate da alcuni pel pie- 
distallo e cornicione , da altri erano reputate rappresenta- 
zioni del capitello c della base. È vero altresì che alcune 
suddivisioni secondarie dell’ architettura , come sarebbero 
gli scalini , i sedili , le balaustrate , al pari di quelle che 
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«mono specialmente all’ uso di certi membri del corpo 
umano, dovevano in tutti gli stili offrire alcuni rapporti di 
proporzione con codesti membri , ma non ne conseguila 
punto che le parti considerate come elementi costitutivi dei 
tre principali ordini , coinè formanti i loro caratteri essen- 
ziali e fondamentali , come ordinate a sostenere di sopra 
dalla testa dell’ uomo un tetto d' indeterminata elevazione , 
abbiano con le proporzioni del corpo di lui alcuna possi- 
bile relazione , che debba fermare 1’ architetto alla modifi- 
cazione delle loro forme , o condurlo a sacrificare in che 
che sia 1’ utilità e la bellezza , ond’esse son capaci , per 
sostenere un’analogia immaginaria ed inutile. Se esistessero 
negli ordini greci tali forme e proporzioni, che anche senza 
pretendere di giungere ad un' imitazione impossibile dei 
membri del corpo umano, fossero non però di meno tanto 
invariabili e tanto fisse da non ammettere alcun progresso 
e mutazione di bellezza o di solidità, malgrado la diver- 
sità infinita di destinazione , di carattere , di situazione de- 
gli edilìzi, o delle parli di essi , farebbe mestieri ricono- 
scere che queste forme e queste proporzioni sono per sem- 
pre prive per l' inflessibilità della lor natura , di quella va- 
ghezza che troviamo nel saggio accordo tra gli ornamenti 
sovente arbitrari , e l’oggetto, al quale essi sono applicati, 
nella politezza ed avvenenza , con che cotesti ornamenti 
esprimono il fine ed il carattere preciso di tale oggetto. 

Ne conseguita che, supponendo essersi i Greci di per sè 
stessi ristretti tra tali regole , mentre erano al certo i mi- 
gliori giudici delle esigenze degli ordini , cui avevano crea- 
li, e di cui avevano il dritto più incontrastabile a disporre 
a loro posta , avrebbero volontariamente rinunziato senza 
alcun motivo e senza alcun compenso per simile sacrifizio , 
ad una gran parte delle bellezze che questi ordini compor- 
tavano. Se non che le misure più esatte prese in quest’ul- 
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timi tempi su gli avanzi, che ci rimangono della più fio* 
reale epoca della loro architettura , provano fino all’ evi- 
denza che idee cosiffatte erano perfettamente contrarie ai loro 
princìpi. Anche senza ammetterli quella nazione , fornita di 
mollo ingegno per immaginare quei tre ordini, che tuttora 
sono la maraviglia del mondo , ed ai quali non si è ag- 
giunto niente , ebbe nel tempo stesso assai giudizio per 
variarne , secondo le circostanze , le forme e proporzioni 
secondarie, e molto senno e non poco gusto per non frap- 
porre a sè stessa alquanti ostacoli nella via , che percor- 
reva per raggiungere il bello. I Greci poterono consacrare 
ciascun dei tre ordini a certe divinità , dopo le analogie 
ammesse tra quelle e questi ordini , secondo che offrivano 
in complesso un carattere più severo , più antico , più 
convenevole ad una origine oscura e lontana , o per con- 
trario più moderna , più elegante, più pieghevole. Cosi a 
Giove padre degli Dei e degli uomini, a Giunone moglie 
e sorella di lui , ed a Minerva casto parto del cervello di 
lui , antica protettrice di Atene , consacrarono le forme 
massicce primitive, immobili e basate dell’ordine dorico; per 
contrario ne’tempi del brillante Apollo, e di Bacco, nume 
di recente data, di costumi licenziosi, e che si ravvicina al- 
la donna come Minerva all’uomo, consacrarono un ordine in 
certo modo androgino (1) cioè l’ordine ionico; alle cap- 
pelle di Venere l’ordine trovato nella città , dove per essa 
erano le più belle e più illustri Pitonesse. 

(t) Quoto vocabolo non trovasi registrato nel dizionario italiano 
dell’ Accademia della Crusca ; esso nonpertanto pare di buona nota, 
essendo acconcio a dinotare una cosa, che appartiene a più generi, 
senza aver tali qualità da essere piuttosto ad uno che ad altro re- 
putato appartenere. Si dice degli ermafroditi , e de* pianeti , le 
cui regioni incostanti, or calda or fredda, or temperata mostrano 
l'atmosfera. 
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Intanlo (ulto ciò non toglieva ai Greci il dritto di dare 
a ciascun ordine forme più severe o più varie , più sem- 
plici o più ricche , proporzioni più robuste e più delicate, 
secondo l’ ordinamento dell’ edificio e dei luoghi , ove esso 
si ergeva. Ciò è tanto vero, quanto è vero eh’ esiste sotto 
codesti rapporti tra ciascuno dei tre ordini un passaggio 
quasi insensibile; gli edifizi ordinari, che appartengono ad 
un ordine non sono in quella grande distanza da’ due altri, 
la quale separa i tipi assoluti di ciascuno stile , e per con- 
trario essi tanto bene si ravvicinano gli uni agli altri per 
mezzo di gradi che quelli, che sono sul fine di ciascun 
genere sembra che si confondino. Se ne vedono anche al- 
cuni , che non solamente s'avanzano fino all’ultima loro 
forma ed all’ ultimo contine , ma sorpassano anche la linea 
di designazione , ed usurpano qualche cosa dalle forme co- 
muni, e dalle proporzioni stabilite per l’ordine vicino. In- 
darno cerchiamo in molli monumenti greci de’ tempi mi- 
gliori quelle stesse parli , che dai moderni sono stale co- 
stantemente riguardate come caratteri essenziali de’ diversi 
ordini, e come inseparabili dai segni distintivi di essi. Nella 
cella del Partenon il fregio dorico non ha i suoi triglifi , 
nel portico del tempio di Eretlea, la cornice ionica è senza 
dentelli ; e in quel monumento corale di Lisicrate, modello 
più compiuto e più elegante dell’ordine corintio il capitello 
è senza eliche (1). Negli altri edifizi vediamo i segni ca- 
ratteristici dei due dilferenti ordini strettamente uniti e 
confusi. 

Riguardiamo la tomba di Giosafat in Gerusalemme qual 
monumento contemporaneo ai Romani ; e sulla riva oppo- 
sta del mediterraneo in Agrigento non possiamo far di meno 

(1) Kliclie diconsi i caulicoli o lo piccole volute, che sono di 
sotto dal fiore del capitello corintio. 


Digitized by Google 



•m 35 

«li non riconoscere un edificio greco nella tomba di Tero , 
che offre intanto gli stessi tratti distintivi. Lo siile dorico 
nel tempio di Nettuno in Corinto differisce nelle proporzioni 
dal tempio di Giunone in Netnea tanto , quanto i’ Ercole 
Farnese dall’Apollo di Belvedere. Ma se i Greci non am- 
mettevano le regole arbitrarie trovate dai moderni , e che 
ad altro non servono , se non che ad alterare la bellezza 
dell’ architettura , purnondimeoo erano stati condotti dalla 
buona natura e dallo studio profondo dell’ arte ad adottarne 
di molte altre fondale anche sulla natura , ma cui ignoria- 
mo , o non abbiamo osservale, e che da loro erano state 
singolarmente adorne. Il perchè se trattavasi di edilizi pub- 
blici di grande importanza ordinati per le loro dimensioni , 
e per la situazione , ad essere veduti da lontano e da vi- 
cino, ed il cui carattere , e la cui destinazione esigevano 
che l’occhio e lo spirito dello spettatore fossero del pari 
stupefatti a prima vista dalla loro grandezza , e dalla loro 
eleganza , vagheggiandoli più da presso , sembra aver i 
Greci adottato due sistemi diversi , uno per le grandi di- 
visioni , l’altro per le particolari ; quelle sono ardile, molto 
sporgenti di fuori , calcolate per produrre un certo effetto 
a quella distanza , dalla quale si può bene riguardare tutto 
intero l'edifizio , ma donde le sue suddivisioni fuggono 
all’occhio ; queste per contrario sono delicate , han poco 
aggetto (1) , ed allora quando quelle più ravvicinale piu 
non possono essere osservate nei loro contorni generali , e 
nella bellezza delle loro grandi linee , queste sorgono in 
quella vece , fermano lo sguardo , e soddisfano l'anima per 
la loro finitezza ed eleganza , come que’ piccoli alberi in 
fondo alle foreste, che ne stupiscono , quando non si pos- 


ti) Aggetto dicesi lo sporgere rhc fanno le cornici, o altri membri 
architettonici fuori del vivo o del sodo di un edificio. 
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Sono più contemplare nella pienezza della loro magnificenza, 
e la quercia smisurata ed il cedro piramidale. Si possono 
di fatto citare alcuni tempi, nei quali le basi delle colonne 
erano talmente alte che la loro parte superiore si elevava 
sopra del livello dell' occhio ; per conseguenza lo sguardo 
si fermava sulla superficie inferiore delle loro enormi mo- 
danature in rilievo : e queste ultime eran suddivise in gran 
numero di filetti o listelli evidentemente ordinati ad essere 
veduti da un luogo , dal quale la vista non poteva abbrac- 
ciar l’edifizio, e da cui senza queste particolarità le basi sareb- 
bero parute massi grossolani e pesanti. Esatte misure provaro, 
no che alcune elevatissime colonne avevano ad una certa altez- 
za un rigonfiamento quasi impercettibile, ma ordinato a neu- 
tralizzare a quell'altezza ('effetto di un raccorciamento assai 
aspro. Si è notato ancora in un portico che il diametro di 
alcune colonne , le quali erano destinate ad essere vedute 
conlrallume , sarebbe sembrato diminuito , se non si fosse 
rimediato a colale apparente diminuzione con un incremento 
reale , ma appena osservabile nella loro altezza. 

Non è necessario discorrere qui sulla perfezione , che i 
Greci dettero a tutte le parti essenziali o accessorie dei 
loro edilizi ; la quale fu a tale grado condotta che in certi 
tempi pareva essere stala animata da un sentimento pura- 
niente religioso , suscitalo dall’ idea che la divinità vedeva 
ciò che fuggiva all' occhio dell’ uomo , e che faceva uopo 
rendere tutte le parti egualmente degae dell’ ente immor- 
sale , al quale l’edifizio era consacrato : ciò è provato dalla 
minuta diligenza da loro adoperata per finire alcuni de. 
lineamenti di statue e di bassirilievi fatti ne’ fregi e nei 
frontispizi degli edifici , i quali non dovevan mai esser ve- 
duti fino a che rimanevano in quel luogo, ov’ erano stati 
collocati , e che non si poterono osservare, se non quando 
crollarono que' tempi , ai quali appartenevano. 
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CAPO VI. 


DELLE CIRCOSTANZE NATURALI ED ACCIDENTALI , CHE 
INFLUIRONO SULL’ARCHITETTURA GRECA. 

L’antica Grecia soggiacque non pure a! suo comincia* 
mento , ma ancora nelle diverse fasi della sua esistenza a 
certe circostanze particolari , che influirono successivamente 
sulla sua architettura e ne crebbero , o ne diminuirono i 
progressi. In Grecia la dolcezza del clima permetteva di 
attendere a quasi tutti gli affari pubblici e privati ad aria 
aperta, sotto di portici, all’ ombra degli alberi, o anche a 
cielo scoperto ; e la natura ed i costumi di questo popolo 
sembra che gli abbiano ispirato un allontanamento naturale 
dalle abitazioni chiuse e coperte. Ma se la temperatura 
permetteva questa vita esteriore si bene adatta ai costumi 
della nazione, due motivi in molte circostanze la rendeva- 
no indispensabile ; uno era la costituzione delle repubbliche 
greche, l’altro l’ignoranza delle invetriate (1) e della volta, 


(I) Sì fa qui notare che V autore parla ili rimotissìma epoca 
deir architettura greca , e per 6 portando opinione non conoscersi 
allora l'uso de’ vetri c delle invetriate, pare che non gli si possa 
apporre alcun torto : imperocché quantunque l’ uso de’ Tetri accon- 
ciati alto finestre sia antichissimo, e sostituito alte sottilissime la- 
mine di pietra trasparente , delle quali un tempo si servirono gli 
uomini per le finestre delle toro case , non però di meno si può 
tener quasi per fermo che ne' primi tempi dell’ architettura greca 
cotesti vetri ed invetriate non erano conosciute. II chiarissimo Cantò 
nella sua storia ( voi. 1, racconto, 7. edii. torinese p. AIO ) pro- 
pone la questione se gli antichi conoscessero il vetro , ed opina 
per I' affermativa, allegando parecchie autorità di storici, e di altri au- 
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invenzione dei tempi moderni. ( tempi , che dovevano es- 
sere ricoperti in tutta la loro estensione di un tetto a 
pietra, non potevano contenere grande spazio. Acciocché 
fossero più vasti sarebbe stato mestieri o coprirli di un letto 
di legno ed allora si aveva da temere incendio e danni 
continui, o lasciarli esposti a tutte le intemperie deir aria, 
o in fine coprirli con una semplice tela. Ora ammettendo 
anche tutte queste ipotesi non si sarebbe potuta nemmanco 
dare ad essi l’ estensione , che il trovalo delle volle ha per- 
messo posteriormente ad edilìzi di simile natura. 

Per tal modo si cercava compensare il meglio eh’ era 
possibile con la magnificenza delie prospettive I* inevitabile 
picciolezza dell’interno. Vedevasi intorno agli antichi tempi 
eretto un ordine di colonne , e spesso anche due , e co- 
medie potessimo riguardare siffatti colonnati come puri 
ornamenti , non pertanto essi erano realmente ordinati a 
proteggere ed a ricoverare la piti gran parte dell’ assem- 
blea : il tempio era come nocciuolo contenuto in un 
grandissimo involto. Intanto la mancanza delle invetriale 
faceva sì che non si potesse introdurre la luce senza la- 
sciare ad un tempo entrar nel tempio l'aria e la pioggia : 
laonde ad evitare colale inconveniente l’ interno del tem- 
pio riceveva il lume di giorno o da un’ ampia porla 
d’ingresso» o da forami lasciali nel fregio, o da apertu- 
re fatte nella tenda , che si spiegava sulla parte scoperta. 
£ se di giorno ciò non bastava , c bisognava maggior luce, 
si accendevano torce e lampadi , e poiché lo splendore di 
questa luce non era si vivo da spandersi molto lungi , so- 


tori. Però da esse non pare potersi andare all’ epoca , di che parta 
il signor Hope. Chi volesse raffrontare le pmove del Cantò con Io 
teorie di llope , si potrebbe persuadere clic Torse io non mi appon- 
go male. 
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loasi concentrare presso l’oggetto principale dell’edificio,' 
cioè presso la statua della divinità , che in quel tempio 
era adorala. L’altro spazio interiore era per questa ragio- 
no poco illuminato, ed in conseguenza si può supporre che 
i Greci per questa cagione non abbiano messo opera a 
decorarlo con altrettanta diligenza e cura, quanta ne mette- 
vano per abbellire l’esteriore. G mestieri ricordare che ne- 
gli stati della Grecia tatti i cittadini avevano pari dritto di 
partecipare degli affari e dei piaceri della città, di avere 
un posto e nel foro , e nel teatro. E però , non ostante la 
picciolezza di tali Stati , la moltitudine , che traeva nei 
luoghi pubblici , e che doveva sedervi , era senza parago- 
ne più numerosa di quella , che a nostri giorni , e nelle 
nostre grandi metropoli, è ammessa in simili edilizi. Qui 
non accadeva , come ne’ tempi, che una metà degli spetta- 
tori rimaneva di fuori , mentrechè l’altra occupava l’ interno; 
il perchè queste fabbriche , o meglio recinti di si grande 
estensione , non potevano esser coperte ; ed a dir vero non 
era nè anco necessario r perciocché molti spettacoli , pei 
quali noi anteponiamo la notte ed un lume artificiale , co- 
me verbigrazia nelle rappresentazioni drammatiche , in 
Grecia avevan luogo a chiaro giorno ed a cielo aperto. 
In un paese , dove il naturale organismo della geule, le 
acquistale abitudini, la religione, la politica, tutto in fine 
era coordinato per dare alle arti d’ imitazione il più com- 
piuto sviluppo , e per fare che la pittura e la scultura spie- 
gassero le loro più maravigliose combinazioni , gli edilizi 
pubblici sia che fossero designati per la religione , sia per 
gli affari, o pe’ diletti , tempi, o portici, teatri, o stadi, 
presentavano di quadri e di statue moltitudine innumerabile, 
anche nelle parti più esposte all’aria , e cosi da una parte 
la trasparenza dell'atmosfera faceva pienamente rilevare tutta 

la bellezza delle opere dell’arte , e dall’altra la dolcez- 

* 


Digitized by Google 



•NM 40 MS#- 

2 a della temperatura se assicurava la più perfetta corner' 
razione. 

Esaminiamo ora l' influenza che doveva esercitare sull’ ar- 
chitettura la coslitHzione puramente democratica delie città 
greche. Ciascun cittadino non essendo disuguale da tutti gli 
altri quanto a classe, e quanto a privilegi , salvo sol per 
ragione di ricchezze , se alcun di loro acquistava qualche 
preponderanza , -o si metteva a capo di qualche partito , 
ed ei s’ ingegnava con maggiore studio di cessare ogni 
astenlazione « pompa esteriore, che avesse potuto svegliare 
la gelosia , o ferire I’ orgoglio dei suoi concittadini. Onde 
accadeva mirare abitazioni privale semplici ed umili aitalo 
di edifizi pubblici vasti e magnifici. Ciascun cittadino re- 
putava suo dovere di evitare in casa tutto ciò , che po- 
tesse attirare l’attenzione nazionale ; talché Demostene recò 
a colpa di Midia l’aver innalzato la sua casa più delle al- 
tre abitazioni eleusino. 

E menlrechè i luoghi consacrati al culto , o agli affari 
avevano le facciate esteriori, più alle di tutti gli altri, or- 
nate de' più pomposi -colonnati , le case dei particolari 
avevano un aspetto semplice senza ornature , ed erano in 
-qualche maniera tempi a rovescio , perchè invece di esser 
da fuori circondati di colonne , le erano nell’ interno. La 
quale circostanza stessa dava agli edifizi pubblici maggiore 
magnificenza : imperocché -i cittadini non potendo allargare 
H freno al loro orgoglio «elle proprie abitazioni , cerca- 
vano soddisfarle negli edifici pubblici , che avevano per 
iscopo la grandezza o P utilità. E quanto più questi si di- 
stinguevano «la quelle, e tanto più in essi vedeasi imo 
sviluppo ammirabile in tutte le parti , « tale uno splendore 
di decorazioni , che ha poi formato la meraviglia dei se- 
coli posteriori. Perciò in Alene <1 tempio di Giove Olimpio 
era adornalo all’esterno di due -ordini di eolonne di mar- 
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tuo peotelico (1) d’ ordine corintio, e della più. grande 
altezza , proporzionatamente ai loro diametro , eh’ era da 
più di sei piedi e mezzo alla base. 

L’architettura greca crebbe progressivamente in eleganza 
fino ai tempi di Pericle , ed anche di Alessandro ; ed è 
probabile che in cotesta epoca rimase moinentanearaent» 
stazionaria. Pare non essersi giammai allontanata da quel- 
lo stile , che si può chiamare esclusivamente stile greco , 
la cui origine è quella della nazione stessa , e che con- 
serva in tutta la sua durata , una perfetta analogia con 
gli elementi costitutivi della capanna di legno : che tra 
gli edifizi più notevoli, i cui nomi, o avanzi , sono a noi, 
pervenuti , non trovasi esempio di mescolamento di alcuua 
parte , che non sia appartenuta a questo tipo originalo- 


(t) la Attica era un tal monto chiamilo pentetico., onda *t oa«- 
Tarano di bottinimi marmi , degnali i Greci ai servivano. por colonne 
e per altri tarori di scarpello per uso di editili. Essi traevano finis- 
simi marmi non solo dal pentetico, ma aucho dall? imstte, dal prò- 
couneso , da Paro , da’ contorni di Efeso ; facevano uso anello di tufi, 
« di spati calcari, conoscevano bene coma segar si dorasse il mar- 
mo , ed adoperavano un certo tornio par fare il ftfato o viro dotta 
colonne. 
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CAPO VII 


OIUCINE DELLA VOLTA. 

Gli antiquari , singoiar sorta d’ uomini , che pretendono 
veder luce ove gli altri vedono tenebre , e che trasportali 
dal loro ardore a scoprire o a provare qualche punto spe* 
ciale , dimenticano via facendo di dimostrare ciò , che ha 
maggior bisogno di dimostrazione , si son persuasi che 
l’ invenzion della volta rimonti non solo a tempo della 
Grecia indipendente , ma anche a’ tempi dell' Egitto e 
degl’ Indiani. Ne han dato per pruova quella sorta di pi- 
gnoni (1) di pietra , che sporgono in proietto e dominano 
i piani inferiori , che si son trovati di fatto nelle monta- 
gne dell’ India , in Egitto , ed in Grecia tra le rovine di 
Tirinlo e di Micene, le due più antiche città abbandonate 
dai Greci nel tempo stesso della loro prosperità , e prima 
di quell’ epoca che si è assegnata allo sviluppo delle arti 
nella loro patria. Se colali esempi provano l’ invenzione 
della volta , dal Lazio se ne può con maggior diritto ri- 
rivendicar l’onore : imperocché nelle mine delle città , 
chiamale dipoi ciclopiche , in quelle di Capernao , ed in 
altre ancora si osservano fabbriche cosiffatte- Ma niuna 
presenta o il principio o gli effetti della volta. Laonde è 
da dire eh’ esse poterono soltanto servir di guida a tale 
scoperta , ed in qualche maniera di legamento tra essa e 


(I) Pignone diccs» propriamente quel muro, clic si suol fare per 
argine alte acque de’ fiumi , per impedire eh’ esse abbiano a scalzar 
le ripe ed uscir del Ietto, ma qui si è lotto a dinotare quel pezzo di 
muro , eh’ è in cima degli edilizi e che termina col sostenere la som- 
mità del tetto , quantunque in questo signifttalQ uqu si trovi regi- 
strato nel dizionario della Crusca, 
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le invenzioni, che l'avevano preceduto. Alcuni antiquari 
hanno ancora riguardato la parola tholtu, che si trova in 
alcuni scrittori innanzi I’ epoca di Alessandro , e che bau 
tradotta nel vocabolo volta , come voce decisiva in code- 
sta questione. 'Questi teorici possono forse aver ragione 
nelle loro congetture , comecché non appoggino le loro 
asserzioni sopra fondamenti molto solidi , e non uc dieno 
pruove suOicienli. Un concorso fortuito di circostanze ha 
spesso suggerite ad un uomo invenzioni , eh’ egli non po- 
teva in conto veruno applicare , e di cui vedeva altresì 
l' applicazione incompleta. Molte scoperte fatte in tempo 
che non se ne sentiva il bisogno , non hanno affatto ren- 
dali celebri i loro autori , o non sono state di verun van- 
taggio al pubblico. Ond' è accaduto di esse come di quei 
fuochi , che s' accendono senza essersi provveduto ad ali- 
mentarli convenevolmente per mantenere la fiamma , e 
però , per cosi dire , esse si sono spente , o son rimaste 
lungo tempo ricoperte dalla cenere ; inliuo a che nuovi 
bisogni e novelli stranienti rianimando la scintilla nascosa 
han fatto ch’esse sieno divenute fuochi luminosi; ed impcr- 
tanto l’ uomo di genio , a cui si doveva colai preziosa 
scintilla, rimaneva da lungo tempo oscuro negli orrori 
dell’ avello. Tal fu per quanto se ne può sapere la sorte 
dell’arco. 

Forse fu inventato nell’ India, o nell’ Egitto , o nella Gre- 
cia , libera ancora , egli è vero , ma divenuta come sta- 
zionaria « fastidila dalle grandi varietà dei suoi edilìzi 
pubblici' o privati , ed allora quando non ne bisognavano 
più altri nè per gli affari , aè pe’ piaceri , o anche in 
un’ epooa , in cui già trovandosi presso al suo scadimento 
e lottando più per mantenere la sua indipendenza , che 
per aspirare ad accrescere il suo potere , essa non avreb- 
be potuto elevare nuovi cdiGzi, eziandio se ne avesse avuto 
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bisogno , nò per conseguenza dare alle nuove invenzioni 
il modo di svilupparsi in tutto lo splendore. Che che ne 
sia , quantunque il rincontro casuale di alcuni materiali 
relativamente disposti in una maniera particolare , rivela 
nella Grecia indipendente l’ esistenza dell’arco, e della volta 
nello stato , può dirsi , d' embrione , questa invenzione vi 
rimase come ferma e sterile ; essa non ricevette alcu- 
no sviluppo , non divenne negli ediCzi greci un segno 
caratteristico, che per la sua importanza e per le sue ri- 
sorte dovesse modificare il sistema e rinnovare l’aspetto 
dell’ architettura. Per contrario la mancanza della volta fu 
quella che costrinse a ravvicinare ed a moltiplicare le co- 
lonne sì nell’ interno che nell’ esterno degli edilìzi stabiliti 
per ricevere gran moltitudine di popolo , che ne costrin- 
se a fare che le colonne talvolta fossero molto corte e so- 
lide per sostenere grandi massi di pietre ; che formò di 
esse parte essenziale in siffatti edilìzi ; che obbligò a re- 
golare l’ estensione e le diverse disposizioni dei colonnati, 
dai quali poi i tempi greci riceverono i vari nomi di dia- 
stili , teirastili , esastili , ottastili, decastili, ditteri , pseudo- 
dilleri , periplessi e simili; denominazioni, che vengono tutte 
o dalla quantità delle colonne , cui comprendeva ciascun 
ordine , o dal numero , o dalla disposizione de’ colon- 
nati (1). 

(1) Gli antichi greci solevano innanzi alla porta del tempio for- 
mare un vestibolo coperto , collocando alla fronte del tempio una 
trave distesa dall’ un muro all’ altro. Ma quando fecero 1* architrave 
di pietre , e di più pezzi , fuvvi bisogno di colonne c di pilastri f 
talché si facevano duo pilastri a’ due lati su la fronte del tempio, o 
ai ponevano due colonne a’ due fianchi della porta. Quando a’ duo 
pilastri sostituirono due colonne dissero il tempio prostilo ; lo chia- 
marono nmfiprostilo , lor che posero quattro colonne alla facciala, e 
quattro alla parie opposta esteriore; lo chiamarono periptero, quaii- 
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Quale è 1’ uccello , che appena ricoperlo di tenui penne 
non è ancora capace di prendere il volo , tale 1 architet- 
tura greca fino agli ultimi giorni della sua indipendenza 
mostrò quel carattere , cui poi alcuni chiamarono sua pu- 
rezza, ed altri sua debolezza. In lutti i luoghi , ne quali 
era d’uopo di un tetto, non potè essa adoperare tra’ sostegni 
di esso ( come sarebbero colonne, pilastri , speroni (1) tra- 
mezzi ) maggiore intervallo di quello che poteva essere 
compreso da un pezzo di marmo , o da una trave di le- 
gno. E però avvenne in tutti gli edifizi chiusi un certo che 
di strettezza e di stivamenlo , e l' impossibilità di fabbri- 
care sopra di un* aia più vasta senza lasciar l’edifizio espo- 

do lecerlo luti» circondato da colonne , lo disaero pseudoperiptero, 
quando fecero le colonne delle ale e della facciata posteriore , aie- 
chi non ne andava impicciolita la cella , incassate ne' muri della cel- 
la stessa; diptero, quando vi fecero doppio colonnato; pseudodiptero, 
quando fecero alla facciata due file di colonne isolate , ed a’ lati 
una fila isolata ed un'altra incassata nel muro della cella , o anche 
senza questo muro. E poiché solevano porre allo facciate sempre 
un numero pari di colonne, ed alle volte due, o quattro, altre volte 
sei , ed otto , o dieci ec. perciò dissero diastilo quel tempio che uo 
aveva due , tetrastilo quello che ne aveva quattro , esastilo quello, 
che ne aveva sei, oltastilo otto, decastilo dicci, c simile. Pcri- 
ptero è il tempio di Yenere a Pompei ; pscudo poriptero è il tempia 
di Giove Olimpio in Agrigento , e quello della Fortuna Virile in 
Roma ; diptero era il tempio di Quirino in Roma ; pseudodiptero 
quello di Sulinuntc. 

(t) Sperone dicesi propriamente quel risalto annesso a quei pi- 
lastri di ponti, su cui poggiano i lati dell’arco, c che si chia- 
mano pile , o pifieri , pezzi di muraglia sovente parallellipcdi , or- 
dinati o per sostegno degli archi ne’ ponti di pietra , o a sostenere 
le principali travi di un ponte di legno. Ne’ fiumi si è uso farlo 
terminare in prismi rettilinei , ovvero a forma semicircolare, e si for- 
niscono appunto di speroni , acciocché rendano obbliquo e di minor 
forza il corso delle acque o l’urto de’ corpi dalle acque trasportati 
contro i massi delle pile. 
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bIo agli oltraggi dell’aria. Fino agl’ ultimi tempi la man- 
canza di scienza fu cagione di un indefinito consumo di 
materiali relativamente allo spazio occupato ; e tra mezzo 
di tutta l’eleganza, che potevano permettere le combina- 
zioni limitate del loro disegno , le forme interiori delle 
loro fabbriche fecero sussistere sempre il bisogno di più 
altezza , la moltiplicilà degli angoli , e soprattutto la man- 
canza di quella linea curva c circolare , onde l’ arco , la 
cupola, la volta producono a lor posta la varietà, l' unità , 
e 1’ armonia 
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CAPO Vili. 

DECADENZA DELL’ ARCHITETTERÀ GRECA , S PROGRESSI 
DELL’ ARCUITETTORA ROMANA. 

I destini avevano segnato il termine della libertà greca , poi- 
ché la Grecia ebbe alcun tempo lottato, cede alla perfine allo 
aquile romane , o per meglio dire soggiacque agl’ intrighi 
di Roma , e divenne una provincia della repubblica. La qua- 
le vi mandò un Pretore , che la governasse ; fu allora che 
tutti i Greci , i quali sentivano in sé spirilo, o talenti, tras- 
sero alla loro novella metropoli per adoperar I’ ingegno e 
trarne guadagno. L’impero romano datino stalo primitivo, 
di che gli storici per un certo singolare orgoglio esagera- 
rono la debolezza di là da ogni idea , erasi elevalo ad un 
grado di grandezza , di potere , e di ricchezza senza esem- 
pio negli annali del mondo. Erasi esso formato poco a po- 
co dalla riunione di diversi stali di minore importanza, che 
nei secoli precedenti avevano figurato nella storia per le lo- 
ro forze , per la loro opulenza e civilizzazione, Roma era 
la città capitale di tutte le antiche metropoli della terra, le 
quali a cospetto della dominante sovranità di Roma si eran 
ridotte alla classe di città secondarie o di capiluoghi di pro- 
vince. Essa conteneva tra le sue mura la popolazione ed i 
tesori di molti reami , i cittadini di essa la lasciavano per 
governare provinole che altre fiale erano stale imperi, e do- 
po aver serbata nel loro governo una condotta al lutto re- 
gia portavano nelle loro mura le ricchezze, delle quali ave- 
vano dispogliati i popoli lor tributari, onde da semplici pri- 
vali giungevano a possedere entrale e dovizie da mouarchi. 
Roma senti poco a poco il bisogno d’ innalzare edifici di pub- 
blica e di privata utilità sopra un piano immenso , di cui 
il mondo non aveva giammai veduto il somigliante, li per 
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ud ordinamento singolare , come se avesse avuto il presen- 
timento della sua futura grandezza , pare die intrapreso a- 
vesse fabbriche di questa sorta prima di averne avuto biso- 
gno , ed in secoli , nei quali è impossibile di scoprire co- 
me essa abbia potuto eseguirle. Gli storici attribuiscono all’e- 
poca rimota dei suoi piccoli Re quei prodigiosi aquidolti , 
e quelle cloache tuttora perfettamente conservate, benché al 
presente fuor di uso , e che traversavano in tutte direzioni 
la prodigiosa estensione di terreno , sul quale la città è fab- 
bricala. Ci ha in questo due cose al pari incredibili , cioè 
come i Re di Roma abbian potuto eseguire opere tanto me- 
ravigliose in si poco tempo dalla oscura origine di essa, ed 
ammettendo che essi le abbiano intraprese , come supporre 
die l’origine cosi recente, da cui essi uscivano per elevarsi 
a si alto grado , sia stata tanto debole e (auto umile, come 
si dice ! Ma Roma acquistò col tempo i mezzi di ottenere 
ciò , che voleva , ed essa sola il poteva : essa diventò il 
centro, ove si ammassarono (ali ricchezze, che i tesori de- 
gli Stati, delle repubbliche greche, e degli imperi di Asia, 
che aveanla preceduta non erano che penuria e miseria. 

Le diverse risorte , che cotesti Stati avevano , si raccol- 
sero intorno a Roma , la quale potè farne rifluire I’ azione 
fruttifera sopra tutti i luoghi che volle. Si costruirono tutti 
quegli edilìzi , che potevano occorrere pel vantaggio e pei 
diletti dei cittadini tanto nella metropoli, quanto nei distretti 
formati dalla riunione di Stati un tempo iudipendenti, di quei 
capituoghi secondari di un impero, le cui proviucie tene- 
vano una giurisdizione assai più estesa die non ne aveva 
avuto mai alcuno tra quei popoli , dei quali essi si compo- 
nevano. Acquidotli , ponti , piazze , basiliche , tempi , ba- 
gni , teatri, anfiteatri, circoli, ippodromi (l) e nauuia- 

(!) Ippodromo dicevasi quella piazza eli’ era addotta aita corsa dei 
cavalli. 
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chic (I) (ulto fu stabilito con grado • con (ale magnifi- 
cenza di che quelle nazioni tributarie non avevano avuto 
mai idea in tempo della loro indipendenza. Sarebbe lavoro 
senza limile l’ enumerare tutte le fabbriche di utilità , o di 
lusso erette nel recinto o nel contado di Roma. Acquidotti 
di prodigiosa lunghezza , che cominciando dalle montagne 
vicine traversavano la vasta campagna di Roma in tutte di- 
rezioni , e menavano nel mezzo stesso della città capitale 
torrenti d' acqua la più pura. Sentine di solidità inalterabile 
che conducevano lungi dalla metropoli ogni maniera d’ im- 
mondezza. Strade altrettanto indestrultibili , quanto fragili 
le nostre , i cui rami divergenti da ogni banda toccavano 
le frontiere più lontane della Italia; ed in queste vie, ponti 
massicci e durevoli , che univano le opposte rive dei più 
larghi Curai. Piazze e portici , dove la popolazione romana 
si rassembrava , e trovava un ricovero dalla pioggia e dal 
calore ; e di coleste fabbriche già a tempo di Augusto n’e- 
rano ciaqnantacinque , alle quali Traiano aggiunse quel fo- 
ro , nel cui mezzo elevavasi la famosa colonna trionfale, cir- 
condala da quantità innumerabile di altre colonne di gra- 
nito di ini sol pezzo , ognuna di altezza e di diametro gran- 
dissimo. Bagni fabbricali da Augusto , da Nerone , da Ti- 
to , da Caracolla , da Diocleziano , eh’ eran falli con ogni 
maniera di ornatura , c potevan servire alla salute, agli e- 


(t) Naumachia diccrati quella piana , dove sì dava lo spettacolo di 
combattimenti navali. Anche al presente é costume in Roma in certi 
giorni dell’ anno di allagare la piana Navona , facendo venir fuori su 
di essa le acque delle fontane che coli sono , e poi correr per l’ac- 
qua eon le carrone ed in giro, prendendo per tal guisa un innocente 
e popolare baloccamelo. Forse questo costume sarà un stimo di ci* 
che solevan fare gli antichi romani per eseguire gli spettacoli deVem- 
battimenti navali. 
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scrcizi , ed ni piaceri del corpo : il cui splendore pareg- 
giava quello dei palazzi , la eslensioue quella della cit- 
tà , come si può raccogliere dagli avanzi di essi , cbe 
sono tuttavia P ammirazione del mondo. Vaste e superbe 
Basiliche destinate all’ amministrazione della giustizia , o 
al disbrigo degli aifari. Ci erano anche beccherie si son- 
tuose cbe la fabbrica rappresentata sopra una medaglia 
di Nerone colla iscrizione AJacellum Augusti potrebbe al 
ricco aspetto dei suoi colonnati esser presa per un anfi- 
teatro. Ci aveva il Gran Circo Cireus Maximus, per le 
corse dei cavalli , e la cui estensione e magnificenza incre- 
dibile , non impedi che in processo di tempo ne fossero 
stali elevati molti altri appena inferiori al primo. Ci era 
l’anfiteatro di Vespasiano clic a conto fatto potea conte- 
nere centonove mila spettatori , talché il normanno Rober- 
to Guiscardo, temendo che questo monumento non servisse 
di cittadella contro di lui , ne distrusse una parte nell’ an- 
no 1084; un’altra parte forni ad alcuni Papi di molti 
materiali per edificare palazzi , come il Farnese , quello di 
S. Marco e della Cancelleria ; e contuttociò gli avanzi di 
questo anfiteatro , chiamato colosseo , colpiscono di stupo- 
re tuttavia quelli , che sono andati posteriormente a con- 
templarli. Non basta. I mausolei di Augusto, di Adriano, 
e di altri ancora ; i grandiosi palagi degli imperadori ; i 
tempi innumerevoli , gli archi trionfali , gli architravi , i 
pilastri, le cornici, gli acroferi (1) di porfido, e di altri 
marmi più preziosi , e fatti per abbagliare la immagina- 
zione , che si rappresenta tutto insieme queste fabbriche , 
come sorgenti di per sé stesse , quali piante cbe si abbar- 
bicano in suolo fertile , dovunque si pone la vanga. Le fab- 
briche erette nelle provincie lontane, o vicine a Roma non 

(t) Specie di piedistalli formali di granito. 
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erano meno notevoli. Si ammiravano gli anGlealri di Vero- 
na nella Gallia cisalpina , quelli di Arles, di INimes , e di 
Vienna nella Gallia transalpina; quello di Pota in Dalma- 
zia , quasi allretlanlo maraviglioso quanto il Coliseo. Au- 
gusto aveva arricchita l’Asia Minore di molti tempi ese- 
guili sulle più vaste aie. Alene stessa era stala fornita da 

Adriano di un tempio di Giove Olimpio , dopo del quale 

il più vago monumento dei secoli della sua indipendenza , 
il tempio consacralo da Pericle a Minerva , nascondeva il 
suo vinto capo. Antiochia divenne in questo tempo più 
grande che non era stata sotto i suoi Re ; c la colonna 

di Pompeo fece dimenticare ad Alessandria le prodigalità 

dei suoi Tolomei. 

Si vedeva in Ualbccco un (empio del sole, le cui gran- 
dissime basi , le cui cornici eleganti e belle , la cui lar- 
ghezza e magnificenza eccitano tuttodì la più grande ma- 
raviglia nell’ animo dei viaggiatori. Fabbriche del pari 
ammirabili erano nella Decapoli di Palestina , nelle città 
sulle coste di Africa , e in diverse parli della Spagna. Era 
m araviglioso il ponte sul Danubio e quello di Garda nelle 
Gallie ; i prodigiosi moli di più porli di mare , le por- 
te di Arles , di Nimes di Narhona , di Aulania e di al- 
tre città ,- ed anche in una città appena citata dalla sto- 
ria , ad tìrange , un teatro eh’ è il più grande fra’ cono- 
sciuti. Quivi altresì si vedono le rovine di un anfitea- 
tro , di uno stadio (1) e di una naumachia così maravi- 
gliose che della magnificenza di cosiffatti edilizi in tal 
luogo non si può altra ragione allegare, che quella di 
supporre , esser colcsto luogo un ridotto , dove tutta la 


(I) Luogo dorè gli atleti gareggiavano a corsa. 
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pnpolnzione delle provinole confìnanli si raccoglieva pe* 
Modicamente per la celebrazione di alcune feste. 

• Ma un carattere meno accidentale, meno vago , più domi- 
nante, e che distingue più della superiorità in ricchezza ed in 
grandezza gli edilizi romani dagli edilizi greci, è l’introduzio- 
ne dell’arco, cui i Greci, come abbiam detto di sopra, non 
conobbero , o almanco non usarono giammai. Si suol dire 
che la necessità è guida all’ industria , il perchè le proba- 
bilità sono piuttosto a favore dei Romani che dei Greci , 
allora che si tratta della invenzione di questo utile perfe- 
zionamento dell’ architettura. I Romani non avevano nei 
loro contadi pietriere, dalle quali potevano trarre pezzi di 
marmo assai grandi e mollo belli ; sulle rive limacciose 
del tevere eran sovente costretti a contentarsi di mattoni , 
mentrechè i Greci avevano abbondevolmenle i più prege- 
voli materiali. Pertanto è impossibile provare che l’ inven- 
zione dell’ arco si appartenga ai Romani e non già ai Gre- 
ci : imperocché sebbene troviamo l’ arco voltato sopra un 
vasto scalo nella cloaca massima di Roma , in un’ epoca , 
in cui eziandio se fosse esistilo in Grecia , nulladiinanco 
non vi era allatto in uso , e 1’ osserviamo anche in Etruria 
in monumenti che paiono anteriori alla edificazione della 
suddetta cloaca , ed alla fondazione di Roma ; nulladimeno 
si sa aver i Romani , a quel che ne pare , tolto in pre- 
stanza dagli antichi Etruschi tutte le loro arti liberali ed 
industriali , e si deve confessare dall'altra parte che gli abi- 
tanti del Lazio pare non abbiano giammai avuto un’archi- 
tettura , i cui segni dominanti avessero un carattere real- 
mente originale. Or quelle antiche città ialine , eh’ esiste- 
vano e fiorivano molto tempo innanzi di Roma , il cui splen- 
dore si confuse in quello di Roma , che decaddero tutte , 
quando Roma prese alta rinomanza , che si chiamarono 
saturnine , perciocché si supponevano fondate da Saturno 


Digitizecf by Google 


•m 53 m* 

nel fuggir eh' egli fece da Creta per istabilire il suo im- 
pero in Italia, quelle antiche città, io dico, di Ferenti- 
no, di Arpino , di Anagni , di Alalri , di Altina, di Fre- 
nesie , di Cora , e di Segni conservano , come gli Dei , 
a’ quali esse debbono il nome , segni di una origine gre- 
ca. Le loro alle mura rassomigliano le enormi fabbriche 
ciclopiche di Tirinlo e di Micene ; e massime Arpino e 
Segni hanno alcune aperture , o porle , le cui curvature 
somigliano l' ingresso del monumento conosciuto sotto il 
nome di Tomba di Agamennone nella metropoli di questo 
antico monarca. Lo stile degli edilìzi fatti in Roma stessa 
nei primi secoli e sotto i Re , era , come le vesti e le 
mobiglia , tolto di peso dagli Etruschi confinanti ; rasso- 
migliava nella forma, semplicità, e solidità, a quelli 
avanzi di edifìzi etruschi , che si trovarono presso a Cor- 
tona , Tarquinia , e ad altre città toscane ; e quando dipoi 
i Romani s’ ingegnarono di congiungere il dilettevole aU’utile, 
si contentarono di aggiungere alle fabbriche primitive al- 
cuni brani sconnessi deH'archileltura greca. Roma non ci dà 
dunque la soluzione di colai quislione , a dir vero di sem- 
plice curiosità , cioè dove l’ arco sia stato inventato. Ma 
possiamo stabilire un fatto essenziale all' istoria del pro- 
gresso , degli sviluppamene , e delle vicende dell' architet- 
tura greca , ed è questo , cioè : infino a che i Greci nel 
proprio lor paese , fino agli ultimi tempi della loro indi- 
pendenza , non tennero 1’ arco come parte integrante ed 
essenziale della loro architettura , i Romani , sia che 1' ab- 
biano crealo , sia che l’ abbiano adottato , 1’ hanno pre- 
sentalo come tratto distintivo della loro architettura fin dal 
momento che formarono una nazione a parte nel mondo. 

Si è già veduto in che angusti limili rimase l’architettura 
f)nchè non adoperò l’arco ; e ancora si è veduto che in- 
definite c nuove risorte produsse codesto trovato. L’ arco 
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abbraccia ed unisce pilastri e muraglie st lontane , che 
niun pezzo ili pietra , e niuna trave di legno non potreb- 
be giammai fare. Con la volta si chiude , in mod» altret- 
tanto solido quanto durevole , uno spazio cho niun tetto 
potrebbe mai coprire ; con essa si cessano le spese , che 
sono mestieri per tagliare , trasportare cd elevare massi di 
enorme peso acconci a chiudere alcuni vuoti tuttavia stretti. 
Per essa si adoperano meno, materiali , e si rende utile 
una maggiore estensione di terreno. Per estimare al giu- 
sto valore i vantaggi della volta basta portare un guardo 
sul Panteon degli antichi , e sul tempio di S. Pietro nella 
cattolica Roma. 

L' accorgimento in meccanica è una facoltà affililo di- 
staila dal gusto nelle belle arti ; in quella , eziandio se 
questo non esiste, o pare infievolito , o anche retrogrado, 
posson farsi di rapidi e grandi progressi. I Romani ira per le 
loro esigenze in fatto di architettura divenute maggiori , e 
tra per gli edilìzi più vasti, eh’essi dovevano elevare, e ga- 
rcnlire, furono obbligali ben presto a cercare ed a svilup- 
pare tutta la potenza dell' nrco , e tulle le risorte , eli' esso 
contiene. Nei loro acquidolti lo moltiplicarono in guisa , 
che sembra di numero interminabile ; nei loro bagni o ter- 
me lo adoperarono sopra spazio immenso. Quinci essi co- 
ronarono un muro cilindrico con archi concentrici , forman- 
do una cupola ; quindi alla estremità di una piazza qua- 
drata , o intorno ad una piazza circolare , essi copersero 
alcuni semicerchi con semicupole ; alcune volte rinchiusero 
più piccoli archi in alcuni più grandi; o dando a ciascuno 
di essi una direzione differente , gl’ incrocicchiarono , e 
legarono con nitri ; c ci ha anche esempi di cupole poli- 
gone. In generalo fecero dell’arco il segno dominante delle 
loro fabbriche e vi posero il loro orgoglio , cd il loro 
punto d’onore , tali altre volte Io adoperarono soltanto nel 
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portico , 0 sempre che vollero grecizzare lo posero ila una 
colonna all’altra , nascondendolo sotto la copertura di un 
finto architrave. 

Intanto fecero dovunque descrivere da ciascuna curva 
un compiuto semicerchio e non fecero mai prolungarne la 
base oltre il suo intero diametro , o non raggiungerlo del 
(ulto ; nè andare la sommità di esso raccorciata , o incon- 
tro alla curva opposta ad un angolo qualunque; il perché 
conservarono quella solidità , che pare abbiano i magistrali 
della città eterna avuto per fine principale in tutti i pub- 
blici cdiGzi. In vero i più antichi editici di lloma furono 
fabbricati in pietra ; ma a misura che si conobbero i van- 
taggi dell' arco , si preferì il mattone pel corpo delle gran- 
di fabbriche , che soltanto furono rivestite di sontuosissimi 
marmi. Ammettendo cosi uno sviluppo più variato , l’ ar- 
chitettura romana ebbe fin dal principio nell’ interno un si- 
stema di costruzione , e nell’ esterno un carattere corri- 
spondente a questo medesimo sistema , sistema e carattere 
che fino allora non erano stati mai più veduti, e che sta- 
bilirono tra la delta romana architettura , ed il tipo ele- 
mentare dei Greci certo differenze più importanti , e più 
fondamentali che non furono dipoi tra lo stile romano e 
quello , clic se ne divise per prendere il nome di gotico. 
Introdotto così una volta l'arco nei romani edilìzi , tosto 
vi acquistò una preponderanza incompatibile coll' esistenza 
delle parti essenziali dell’architettura greca ; le quali parli 
non furono da quell’ora in poi tenute in altro conto che 
come appendici , o ornature lasciale al gusto dell' artista. 
Imperciocché la rigidezza inllessibile dell’ architrave , e la 
curvatura dell’ arco prolungata da un pilastro all’ altro . 
P angolo acuto del tetto in pendio , e la convessità della 
cupola non potevano sussistere egualmente nel medesimo 

luogo , o almanco non potevano conservare una pari im- 
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portanza. Là dove non erano nell' interno nè (rari nè tra- 
vicelli, 1' estremità «li essi non poteva presentarsi sulla su- 
perficie esteriore sotto la forma di triglifi o dentelli. Laon- 
de se i Romani avessero posseduto un gusto squisito per 
le bellezze dell’arte , se fossero stati adorni di genio in- 
ventivo , avrebbero trovato per il loro arco qualche no- 
vella forma d’ornamento , che avrebbe meglio corrisposto 
alla natura e composizione di esso. Ma non era conceduto 
loro di progredire cotanto : imperocché il loro spirito fe- 
condo in utili scoperte , era poi sterile , quando sj trattava 
di cercare il bello , nel qual caso lor conveniva toglierlo 
in prestanza ove che fosse senza riputarsi ad onta di con- 
fessare in questa guisa la loro inferiorità. G siccome si ha 
1’ abitudine di nominar greca qualunque architettura trovasi 
in Grecia , e che non appartiene a tempi moderni , così cbia- 
mansi romani tutti gli antichi monumenti, ch'esistono in Ro- 
ma o nelle sue vicinanze. E vaglia il vero ; se il nome di 
un edifizio dipende unicamente dalla terra , su cui è fabbri- 
cato , c massime dal governo che fecelo costruire , è me- 
stieri dire che la più parte dei magnifici edilizi , eh’ esisto- 
no in Italia hanno tutto il diritto ad essere intitolati roma- 
ni. Ma senza anche fermarsi a siffatta considerazione, tutte 
le volle che vi si vede l’ arco , segno evidentemente allon- 
tanato dal principio dell’ architettura greca , fa uopo distin- 
guerli da’ veri e puri edifici greci , eziandio quando co- 
stasse che artisti greci gli abbiano elevati su territorio ra- 
mano , e che forme greche abbellissero l’ interno di essi. 
Intanto, non ostante codesta differenza così caratteristica fra 
le due architetture, non si può intralasciare un fatto, che 
pare incontrastabile, cioè che i Romani ricavarono quest’arte 
dall' Etruria , come fecero delle altre cose , cioè della lin- 
gua , della religione , c delle cerimonie ; or è presso a 
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poco dimostrato che gli Etruschi erano colonia greca, che 
m epoca assai rimota oltrepasso l’adrialico e venne in Ita- 
lia ; I architettura romana adunque si rannoderebbe alla gre- 
ca anche per la sua origine , e pare che colali- rapporti 
siensi mantenuti col continuo commercio, che dipoi si man- 
tenne e rinuoveliò. Roma limitala al sud da colonie greche 
piu recenti , ed al nord da piti auliclie , per attingere di- 
rettamente alla fonte andò corcando fino nella Grecia i tipi 
della legislazione, della lingua, della poesia, e del dram- 
ma ; e non dubitiamo di dire che ricorse a questa maestra 
di arti per dimandarle modelli di eleganza architettonica 
molto tempo innanzi di sottometterla al suo impero. In- 
fetto noi troviamo negli antichi monumenti romani le forme 
greche riprodotte io guisa da riconoscervi a prima vista 
I elicilo di una superficiale imitazione , e non già di un 
principio intimo ed originale. Il più antico edilizio di que- 
sta sorta è la lombo di- Scipione Barbato in pietra peper- 
nina , il cui consolalo conia 1* anno di Roma 4ò6. Questa 
tomba presenta il triglifo dorico sottoposto a dentelli ioni- 
ci. Cosi noi osserviamo in una petizione di Cesare al se- 
nato romano i segni dell’abituale imitazione del greco, poi- 
ché la Grecia era stala ridotta a provincia romana. Cosi 
Cesare pervenuta all’apice della sua potenza dimandò al 
senato il permesso di coprire la sua casa col fastigio (1) 
frontispizio di un tempio greco. Così sotto gl’ imperatori 
sappiamo che alcuni Greci esercitarono la professione di ar- 


(f) Il fastigio? dello anche aquila dal greco aedi , era una 
delle parti più ornate: ai faceva a triangolo; e nella superficia pia- 
na racchiusa nella cornice ( nel timpano ) si mettevano sculture o 
pitture ; arie due stremila e nel messo del frontone poneran»; gli 
dcroteri , eh craiio certi piedistalli saura l,a*r per rorfsnare statue, 
« altri ornamenti. 
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chilctli in Roma , testimoni Vitruvio a tempi di Augusto (i) 
ed Apoilodoro , sacrificato , per una gelosia di arte, dal suo 
coronato male Adriano, artista imperatore. Intanto in Roma 
cotesta imitazione dello stile greco limitata al solo ornato non 
potò lottare contra le innovazioni create dagl’ imitatori stessi, 
i quali ebbero dimenticalo i modelli, come prima siffatte inno- 
vazioni furono adottate, e la immensa loro utilità riconosciu- 
ta; per forma tale che come gli architetti stranieri e così i 
nazionali vi si conformarono. E comechè venissero da Gre- 
cia in Italia tutto preoccupati da idee affatto greche, nul- 
ladimeno all’ arrivare che facevano a Roma , era loro im- 
possibile , qualunque fosse la brama di sostituire il loro 
proprio pensamento all' architettura romana, sopprimere un 
carattere così dominante com’ era 1’ arco. Imperocché sul 
suolo , ove trasferivano la loro dimora , rinvenivano una 
influenza più assai potente delle idee, che seco portavano; 
• disadatti a combattere questa influenza , vi si dovevano 
sottomettere ; nati indarno in Atene , venuti eh’ erano nel 
Lazio conveniva che nei loro edilizi obbedissero alle ideo 
di coloro , che li adoperavano , c cosi neppure potevano 
conservare quell’ intimo sentimento , che nella loro patria 


(1) Vitruvio Pollione fu da Augusto incaricato alla cura delle mac- 
elline militari, uè di lui si conosce la patria nò la casa. Fu buon teo- 
rico, ma come dicono, poco valente artista. La basilica in Fano, si 
grande nelle misure, da lui architettata non dà segno di quell’ inge- 
gno artistico , che da alcuni gli si attribuisco , dubitandosi anche 
che l'opera di architettura , clic porta il nome di lui , non gli ap- 
pari cuga. Tra tale ignoranza della patria di quest’uomo, dirlo di 
Formio ( di Molo di Gaeta ) è forse senza preuva , come il sarebbe, 
se si volcsss assicuratamele dir greco. Perù è da congetturare cou 
qualche fondamento essere stato realmente greco , esser venuto ia 
Itoma sotto Augusto a far suo mestiere, e però nou aver delta mito 
il signor Hopc atiegindottf ia esempio, 
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avrebbe fallo desiderare di trasportare tulle le particolari- 
la della capanna di legno anche in un edifizio romano. 
Colcsia immagine cosi grata ai loro concittadini era con- 
giunta a tulli gli aUFelli nazionali cd era per loro fcconJa 
di associazioni d’ idee tenere c sublimi ; ma non parlava al 
cuore dei Romani , che in cambio di ammetterla , se ac- 
cadeva mai che vi pensassero, essa produceva tic! loro animo 
il desiderio clic scomparisse dalla loro vista : imperciocché 
troppo chiaramente essa mostrava clic il lustro, cui essi rag- 
giungevano , non apparteneva loro , c che iu fatto di gu- 
sto si eran indotti ad andarne in busca da un popolo sog- 
giogato dalle loro armi. In Roma adunque tutto quello , 
che potevano fare gli architetti, si riduceva ad aggiungere 
le forme greche agli edilizi romani, come una forma all'atto 
esteriore, o come un bel vestimento clic non ha nulla di co- 
mune col corpo che ricopre. Quelli, che furono più lungi , 
riuscirono soltanto a stabilire unu tal quale armonia cou sili'al- 
ta forma esteriore c con le parli essenziali c costitutive dell’e- 
dilizio ; il clic vedesi iu alcuni edilìzi, cd iu molto pochi , 
cretti iu Asia n tempo dei Romani. Ce ne ha di taluni che 
quantunque nell' interno abbiano tolto vantaggio da tutta la 
facilità, che presenta la volta di covrire uno spazio mollo 
largo cou pietre poco grandi, hanno uou pertanto conser- 
valo in pari tempo la cella, c mostrato nell'esterno una sì 
fedele imitazione dei colonnati , e delle parli laterali , che 
guidano il tetto obliquo , il frontispizio ed il cornicione , 
clic differiscono appena dagli edilizi innalzali nell'epoca della 
greca iudipendcuza ; però sono poco numerosi , c formano 
una classe interamente a parte. I Romani non solo non pos- 
sedevano il genio dell’ iuvcuziouc, non avevano ncmmanco 
quel gusto che sa scegliere tra gli altrui trovati 

Nella ricerca degli ornati noti si attenevano alle condi- 
zioni essenziali del hello ; nc ignoravano il principio fonda- 
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rhentalc ; nelle decorazioni , e nelle cose di positivo van- 
taggio non ricercavano 'guari nè quella unità , nè quella 
consistenza , senza cui queste sono prive del loro fine. Ap- 
po loro il bello era un affare di lusso e di ostentazione , 
onde guidati nell' imitazione della straniera architettura piut- 
tosto dalla moda che dal gusto, cercavano l’apparenza delie 
forme greche , e non già 1’ essenza dei greci principi ; e 
per questo eran contenti di strambelli , e di brani, non cu- 
randosi di adoperare unità ed armonia nella guisa che le 
applicavano ; vedevano perciò in codesto raccozzamento di 
brandelli sconnessi , sconosciuto alla Grecia , nuove con- 
quiste di gusto e di combinazioni dell’ ingegno , e reputa- 
vano una riunione di frammenti usuali per maravigliosa in- 
venzione , e per incremento di ricchezze ciò , eh’ era evi- 
dente pruova di miseria. Gli artisti, che condotti oltre dalla 
loro patria avevan cangiato il nome di cittadini e di padro- 
ni con quello di stranieri e di schiavi , non potevano nel 
loro abietto stato conservare i sentimenti e l’emulazione de- 
gli uomini liberi. Cominciarono naluralnienle a discostarsi 
dalla malagevole sobrietà , con che altre volte essi accon- 
ciavano le fogge antiche ai nuovi ordinamenti, e non pen- 
sarono che ad assicurarsi , al presente , di essere occupali 
ed averne mercè, a fare della loro rinomanza un mestiere 
ed una mercalanzia, procurandosi con essa i soli vantaggi che 
da quell’ora innanzi erano in relazione con la loro decadu- 
ta condizione. Forse anche volevano punir Roma dei rice- 
vuti torti, toglier con essa , obbedendo ciecamente ài suoi 
più assurdi capricci, la sola vendetta , che fòsse loro per- 
messa, e farle pagare, rendendola segretamente ridicolosa, 
gl' insulti manifesti , eh’ essi ne ricevevano ; onde animati 
da questo Spirilo cercavano , accomodandola della loro ar- 
chitettura, di applicar codesta architettnra nella forma meno 
conseguente al tipo , e la meglio calcolata per mettere ia 
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guila vista l’ ignoranza ed il cattivo gusto di coloro, da cui 
essi erano adoperali. E per tal maniera tutta l'architettura 
greca, che rimase sul territorio romano, fu bastarda e de- 
genere. 

In Grecia la colonna era elemento di ediGcazionc piu 
caratteristico , e più essenziale della muraglia ; sosteneva 
essa proporzionatamente carico più pesante, e non pur pa- 
reva abbarbicata nelle profondità del suolo, come la quer- 
cia nella sua propria foresta, ma ancora lanciarsi di un sol 
getto omogeneo nella sua sostanza, e solido nella sua strut- 
tura dalla superfìcie della terra fino al cornicione. Oltre la 
sua forza e il diametro individuale , ciascuna colonna era 
molto dappresso alle altre della stessa natura , ordinate a 
dividere con essa il peso dei massi soprapposli, allineile lutto 
l’ediGzio ne guadagnasse solidità , e lo spettatore potesse 
contemplare con piacere la ricchezza e la varietà delle forme 
Combinala con tutti gli elementi del vigore e della durata. 
In Roma la volta continua esigeva indispensabilmente un 
muro continuo, acconcio non solo a sostenere un gran peso 
perpendicolare, ina ancora a resistere ad una considerevole 
ed obliqua pressione, e però il muro acquistò naturalmente 
una importanza diversa dalle colonne. 

Queste ordinate unicamente a decorarne la nudità , trop- 
po lontane dal corpo della fabbrica per farne parte inte- 
grante o per accrescerne la solidità , più non s' indirizza- 
rono direttamente dal plinto (I) o dallo stilibato (2) da cui 
furono divise, e s’ innalzarono sopra un masso quadralo as- 

(1) Plinio è una figura di forma quadrangolare, dove posano le 
Cotonnè, piedistalli e simili; vuol diuotare talvolta la parte inferiore 
della base, che sovente tiene le veci della base stessa. Gli arcbitctli 
chiamano plinto lo zoccolo, ed anticamente si dava questo notile a 
mattoni, o a pietre quadrate, che si ponevano sotto le colonne. 

(2) Stilibato , o stilobate dicesi quella maniera di piedistallo eou- 


Dlgitized by Googlel 


•àééd 62 «Ss* 

sai malamente costruito, che sotto nome di piedistallo parve 
messo a posta per rompere i* unione tra il fusto ed il suo- 
lo; le cui dimensioni impiccolivano il passaggio , mentre- 
che i suoi angoli sporgenti davano incomodo e detrimento 
a cui vi doveva passare. Spesso come negli archi trionfali 
degl’imperatori, questo piedistallo si levò tanto alto che, in 
cambio di calzare in certa maniera le colonne a guisa di 
borzacchino , esso le fece andar come su trampoli , c non 
solamente ruppe compiutamente il loro legame col suolo , 
ma le lasciò come penzoloni nel mezzo del vuoto. Quanto 
più di spazio si dette al piedistallo fra il suliillo o Io sti- 
llato, altrettanto meno ne rimase per la colonua ; laonde 
essa divenne più corta , più magra c più debole, ed inve- 
ce di servire di appoggio , sarcbhcsi detto eh’ essa stessa 
ne reclamava. D’altronde la sua debolezza essendo piutto- 
sto apparente che reale ebbe l’aspetto di un’appendice stra- 
niera al monumento , tolta da qualche edificio di minore 
grandezza ed elevata aU’altczza voluta coll'aiuto dei mate- 
riali che ad essa non appartenevano. A misura che le co- 
lonne divennero più deboli , sembrarono incurvarsi ed al- 
lontanarsi 1’ una dall’altra come le membra di uu fanciullo 
cagionevole ; si ebbe che fare per ridurre il sopra ornato 
alle proporzioni di esse , le quali ciò non ostante non fu - 
rono acconce a sostenerlo. A (al modo per dare miglior 
pruova della loro inutilità, si fini col dar loro in luogo di 
cornicione le proiezioni e gli sporti di un architrave soste- 
nuto direttamente dallo stesso muro , che iti sostanza non 
era altro che una coutiuunzionc del muro sotto nitro nome, 
i quali sporti non eccedendo il diametro delle colonne pare- 


tinuo, o basamento, che vogliati chiamare, il quale suole aver all- 
eile base c cornice ed isolato sostenere più colonne, Questo voca- 
bolo non t registrato nel dizionario delta Crusca. 
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vano piuttosto fatti per consolidare l’inutile pilastro, sul quale 
essi posavano, che il pilastro stesso per sostenere il suo in* 
significante sopraornato. L’effetto generale era quello di un 
secondo capitello, che contraffaceva il primo , rendendone 
la forum più indeterminata , il disegno meno intelligibile e 
producenle a guisa del piedistallo una moltiplicilù di cur- 
ve , di angoli e di modanature disadatte. 

Dall’ altra parte sembra che siasi voluto dimostrare più 
evidentemente l’ inutilità della trabeazione c della colonna, 
ponendole, comesi osserva verbigrazia nel Panteon, nell’in- 
terno di un arco affatto indipendente dall’uno e dall’altra ; 
ed in tal caso le colonne sostenendo il cornicione e questo 
non sostenendo verun' altra cosa, quelle non sembravano or- 
dinate che a sostener questo, e cotesto a servire di legamo 
tra quelle. Ma di lutti gli elementi tolti dall’ architettura 
greca , quello che si applicò in una maniera più opposta 
alla sua natura ed al suo primitivo ordinamento fu senza 
dubbio il fastigio, clic noi chiamiamo frontispizio. Il quale 
da principio serviva unicamente a terminare un letto a dor- 
so di asino , i cui due rovesci si rannodavano nella linea 
di mezzo che ne formava come la spina dorsale, ed esso 
non era interrotto da un capo all’altro in tutta la sua lun- 
ghezza; nò presentava mai negli edilìzi greci clic la lincu 
dritta ed il vertice formato dall’ estremità del letto. Però 
nell’ architettura romana pare spesso allontanarsi intieramente 
da tutto ciò che ad esso appartiene ; imperocché è situato 
di sopra del cornicione , menlrcchò dovrebbe sorpassarlo , 
o anche incontro ad una murugliu dritta , sopra di una 
finestra, di una nicchia, ovvero (come nel tempio di Uni- 
becco ) nell’ interno di un portico prolungalo, situazione sin- 
golare nella quale non serve neppure ad agevolare lo sco- 
lo delle acque. Alcune volle nell’archilctlura romana invece 
di un froalispicio nnico , vasto, maestoso , coronante l’edi- 
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tìzio a foggia naturale e splendida , si vedevano parecchi 
ordini di piccoli frontispizi triangolari interamente fuor di 
posto , e per compiere l’ inconseguenza , la loro forma era 
tanto contraria alla natura , quanto lo era la loro posizio- 
ne. Quinci essi erano rotondi , quindi interrotti ; or com- 
pressi da più grandi , ed or incatenati a più piccoli. Di 
tal fatta sono quelli, che si vedono nel eastello dell' Acqua 
in Roma , nelle rovine del tempio di Diana a Nitnes , in 
quelle del tempio del Sole a Balbeceo , e nel palagio di 
Diocleziano a Salona. Neil' architettura greca i pilastri qua- 
drali erano adoperati come capi degli speroni quadrati o 
del davanti di un edificio ; i Romani gli trasportarono su 
tutta la superficie del muro , cui essi , per cosi dire , ta- 
gliavano in pezzi. Dipoi a modo di Massenzio tiranno, che 
Usava far legare insieme un uomo vivo ed un cadavere , 
congiunsero la colonna rotonda , vigorosa , indipendente , 
a ciascuno di quei pilastri si piani , si magri e si stretta- 
mente incassati ; e ciò senz’ altro fine immaginabile che quel- 
lo di distruggere l’effetto delle forme circolari della colon, 
na colle linee dritte del pilastro. Negli edilizi di figura ro- 
tonda ( ed i Romani ne avevano molti di questa sorta ) l’ar- 
chitrave non solo pareva curvato circolarmente intorno al 
suo centro , ma altresi i triglifi , ed i medaglioni pareva- 
no divergere in raggi da questo centro all’ architrave. In 
un tempio di Balbeceo , copiato a Cbev , il cornicione in- 
vece di seguire la convessità delle colonne , presenta Ira 
ciascun pilastro un semicircolo concavo* L’ ordine dorico 
era di rado adoperalo dai Romani in cotesti strani sbagli ; 
le forme di quest’ ordine erano troppo inflessibili per po- 
tersi accomodare a simili capricci. 11 suo nome intanto 
fu conservalo in un ordine , che gli fu sostituito , ma in 
coi si trascurarono i segni più caratteristici ; e però esso 
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noti differisce dall’ordine ionico e dal corintio , che per 
qualche cosa di più rozzo e di più duro. Il ionico per- 
dò la varietà ed il contrasto ira la fronte ed i lati della 
voluta, che formava la principale bellezza del suo capitel- 
lo; e queste due parli divennero compiutamente identiche. 
Nel corintio furon dimenticate le particolarità , che ricor- 
davano la sua origine ; l’acanto spingendo intorno al capi- 
tello le sue graziose e delicate foglie , che incontanente si 
curvavano sotto il peso della tegola soprapposta , si cam- 
biò in enormi volute , che non conservavano più nulla di 
comune col suo fogliame , perchè ricomparve a guisa di 
mescolanza di ionico e di corintio un ordine chiamato com- 
posito, che , in cambio di essere una nuova creazione dell’in- 
gegno, mostrava altrettanta povertà nell’ invenzione , quan- 
ta ignoranza nella combinazione. L’ ovolo stesso dei Greci 
fu tolto dalla sua sommità, ed i dentelli incurvali da basso 
divennero di veri ghirigori. 

Nella tomba di Scipione Barbato il triglifo dorico fu con- 
giunto al dentello ionico ; e nel teatro di Marcello il cor- 
nicione ionico si poggiò sopra un colonnato dorico. E pure 
tra tutte codeste combinazioni di elementi già conosciuti 
non ravvisiamo in niuna parte la scoperta di un modo di 
ornamenti essenzialmente nuovo ; e fino al presente le for- 
me dell’antica architettura si limitano a quelle, die i Gre- 
ci consacrarono nei giorni della loro libertà. Di già sotto 
Augusto imperadore, che si vantava di aver trovala una Ro- 
ma di mattone , e d’averne lasciata una di marmo , le in- 
conseguenze dell’ architettura avevano colpito l’ animo di 
Yilruvio. È vero che costui ( come credesi ) era greco , 
ma obbedendo all’ influenza naturale del suo secolo pareva 
aver adottalo molte idee romane , ed intanto egli si duole 
forte degli sbagli , in che eransi lasciati trascorrere gli ar- 
tisti del suo tempo. i 1 Greci, egli dice, attenti a non pre- 
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scnlare mai nella copia ciò , che non poteva esistere nell’o- 
riginale, non avrebbero volalo a verun costo situare, nelle 
cornici inclinate dei loro frontispizi, i dentelli di sotto dei 
modiglioni, poiché un tal metodo sarebbe stato in opposi- 
zione diretta col principio originario della capanna di le- 
gno , ma i Romani non si vollero giammai sottomettere a 
queste regole di stretta c minuta convenienza ; dentelli e 
mutoli collocarono e disposero secondo il Icro capriccio, » 
Sotto Tiberio successore immediato di Augusto rarchitettu- 
ra era talmente degenerata che l’ arco trionfale , cretto da 
questo imperatore in onore del suo Padre adottivo , offre 
un inconcepibile difetto di proporzioni. Molto largo a ri- 
guardo della sua altezza, è sostenuto da due pilastri di fab- 
brica e fiancheggiato da due colonne si magre che si di- 
rebbe un nano dalle membra lunghe c dimagrale. Il fron- 
tispizio troppo stretto per appoggiarsi sopra il cornicione 
da una colonna all’altra sembra tuttavia presto a smocciare 
tra esse c cadere per terra. L’ arco trioafale di Traiano in 
Ancona presenta esattamente i difetti contrari ; la sua al- 
tezza c la sua larghezza sono affatto sproporzionate, il vuoto 
Ira i due pilastri sembra allungato e sottile come se le fab- 
briche laterali ne stringessero troppo i lati. Aggiungete che 
le basi ben molto alle, sono, al pari delle parti superiori , 
fuor di modo ripiene di modanature insignificanti. Il catti- 
vo gusto sembra eziandio condotto ad un grado più alto 
in quella , che chiamano Porla dei Borsari a Verona, co- 
struita probabilmente sotto Alessandro Severo- Le colonne 
sono a scanalature storte , ed i cornicioni di sopra delle 
nicchie sono alternativamente rotondi e triangolari. Potrem- 
mo anche citare qualche altra cosa più cattiva , tal sareb- 
be la colonna torta trovata, come si dice, nell'antico tem- 
pio di Bellona, e di presente situata nel palazzo Colonna in 
Roma ; so pur la forma ne sia realmente così antica come 
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il materiale. Si vedono nel palazzo di Diocleziano a Spa- 
lalo alcuni archi gettati da una colonna all’ altra senza cor- 
nicione. In una parola la corruzione si estese su tutte le 
parli di quel modello primitivo cosi importante per la sua 
associazione con l’origine della nazione greca, cui seguì nei 
suoi progressivi sviluppi, di quel modello io dico, le cui par- 
ticolarità tutte piacevano all’ occhio , ed in cui il bello na- 
sceva dall’utile e non se ne separava giammai. L’architet- 
tura , finché conservò la sua purezza , era come una gio- 
vane donzella , che mostra salute , avvenenza e candore ; 
essa doveva la sua modesta bellezza alla natura ed a se stes- 
sa , ma allora quando degenerò e si corruppe , fu adorna- 
ta, quasi una cortigiana, di tali ornamenti che il peso l’op- 
primeva, e l’indecente splendore spiaceva alla vista. Il cat- 
tivo gusto di Roma divenne tanto generale che penetrò fin 
nel seno della Grecia. Onde 1’ arco trionfale di Adriano su 
le rive dell’ Risso presenta i medesimi difetti dell’arco di Ti- 
to sulle rive del Tevere. Intanto non si può negare che l’ar- 
chitettura romana , mercè le curve del suo arco , contribuì 
ad aggiungere grandissima varietà c bellezza alle linee drit- 
te , alle superficie piane , alle forme angolari dell’ architet- 
tura greca ; e però la sua combinazione male intesa con lo 
stile greco non può distruggere la beltà, che 1’ è propria ; 
e sia che essa rigetti questo stile , sia che l' ammetta , co- 
desta beltà non potrà giammai oscurarsi. Sotto l’ influenza 
di Roma , e nel mezzo della decadenza generale dell’ arte 
non pure la composizione, ma T esecuzione degli ornamenti 
architettonici perde tutta la sua antica perfezione. 

Le modanature lisoie non furono più in opposizione vi- 
cendevole; moltiplicale senza gusto divennero pesanti e ad 
un tempo fredde e senza effetto. Gli ornamenti imitati dalla 
natura furono confusi e mal disegnali. Si elevarono è vero 
odifizi vasti e magnifici , come quello , di cui conosciamo 
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le rovine solfo nome di (empio della pace, ma già la scultu- 
ra era così degenerala die la manifattura dei giganteschi 
modiglioni in marmo ornali di Vittorie, che decorano que- 
sto monumento non supera per nulla le più cattive opere dei 
tempi gotici. Poco dopo, sotto l’imperio di Costantino, Par- 
te statuaria era tanto decaduta, anzi talmente spenta, che, 
secondo alcuni scrittori , non si potè fregiare P arco trion- 
fale di questo imperatore , se non che con ornamenti fatti 
ad onore di un altro generale , e che riducevano a mente 
altre conquiste. Fu esso arco coverto di bassi rilievi tolti 
dall’ arco di Traiano. Abbiam veduto die in Grecia P igno- 
ranza della volta produsse in risultamento che si lasciarono 
gli stessi tempi scoperti, e che non si potè godere di rap- 
presentazioni teatrali che durante il giorno , e senz' altro 
tetto che il vasto padiglione dei cieli. La insufficienza nella 
produzione di vetri bastevoli a’ bisogni, costrinse i Romani 
a ricorrere alle lampade per illuminare le sale destinale a 
riunioni pubbliche, o alla dimora de' particolari. Nei bagni 
di Tito si trovò H Laocoonte in una camera interamente o- 
senra. La bellezza di quegli appartamenti dipendeva piut- 
tosto dal puro effetto di rilievo che dai materiali sontuosi 
che vi abbondavano , e dai brillanti colori più vivi e più 
contrapposti. Tal gusto, riprovato da Vitruvio e da Plinio , 
fu nulladimeno condotto a tale eccesso che allo splendore 
di marmi pregiatissimi si aggiungevano macchie artificiali 
di tinta diversa, cominciandone così la maniera. 

Negli appartamenti più magnifici risplendeva il porfido , 
il serpentino, il verde, il rosso, il giallo aulico, l’agata ed 
il diaspro di tutte sorte ; negli ordinari poi le mura erano 
dipinte coll’encausto, talché la spesa era minore, e vivi del 
pari i colori. Vi combinavano anche per modo assai fanta- 
stico le rappresentazioni del regno animale e vegetabile ; la 
^cultura ne aveva dato 1’ esempio ; la facilità del pennellp, 
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r estensione mollo meno limitala delle suporGcic piane da 
coprire , permisero alla pittura di progredire sino alla stra- 
vaganza sulle immaginazioni della statuaria. Tutte le deco- 
razioni interne degli ultimi secoli dell' impero sembrano 
appartenere a quello stile , che gl’ Italiani hanno con assai 
poco fondamento chiamato grottesco ( dacché ne trovarono 
le prime tracce negli scavi , o grotte , eseguite per disco- 
prire gli antichi monumenti ) e cui alcuni altri più impro- 
priamente ancora hanno chiamato arabesco , mculrechè gli 
Arabi , ai quali la religione proibiva formalmente ogni rap- 
presentazione della natura animala , non cbbcrlo giammai 
conosciuto. L’ architettura di Roma pagana segue nella sua 
decadenza un modo così regolare che gli architetti , i quali 
precedcrono immediatamente al trionfo del cristianesimo so- 
no anche peggiori di tulli. Nel palazzo dell’ ultimo impe- 
ratore che perseguitò i Cristiani , di cui fu successore Co- 
stantino , primo Re cristiano , nel palazzo di Diocleziano a 
Spalatro si vedono alcune colonne , clic sostengono l’ ar- 
cata eziandio senza alcuna apparenza di cornicione : c ciò 
non è niente ancora , perchè si potrebbe bene riguardar 
come miglioramento cotcsta soppressione di un membro 
inutile al corpo dell’ edilizio , ma se ne trovano altre che 
poggiano sopra modiglioni , invece di piedistalli , e sulle 
quali si eleva un maggior numero di altre colonne della 
stessa natura , senza che siano separate dalle prime da al- 
cuna linea continua , che indichi la presenza di un pavi- 
mento ; si trovano dei cornicioni , che non si prolungano 
orizzontalmente da una colonna all’altra, ma che con (ulte 
le loro parti costitutive , come sarebbero , fregio, cornice , 
ecc. girano intorno ad una immensa arcala. 
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CAPO IX. 


EFFETTI PRODOTTI DALIA FONDAZIONE DEL CRISTIANESIMO 

SDLL’ ARCHITETTURA ; OCCUPAZIONE DELLE BASILICHE ; 

USO DECLI ANTICHI MATERIALI. 

NeH’anno 323 accadde un fatto, che nel mezzo di altri 
cambiamenti di maggiore importanza nell’ordine civile, po- 
litico e morale , produsse per gradi un perfetto rivolgimento 
nell’ architettura. LT imperatore Costantino, sia per un vero 
convincimento, sia per vedute piuttosto mondane (1), ab- 
bracciò la fede cristiana , e non andò guari che donò a 
Papa Silvestro il suo palazzo Laterancsc a Roma, come un 
luogo destinalo da allora in poi alla dimora del Pontefice 
ed alla celebrazione del culto. 

In questo palazzo era probabilmente una di quelle vaste 
sale conosciute sotto il nome di basiliche ; perchè soventi 
volle vi si peroravano le cause al cospetto del Sovrano me- 
desimo. Dietro al palagio fece egli il Papa , edificare per 
l’amministrazione del sacramento del battesimo ( il quale 
nei primi tempi della Chiesa veniva sempre conferito per 
immersione ) un battistero di forma ottagona , acciocché si 
fosse potuto da tutte parti vedere la cerimonia eseguita in 
un gran bacino situato nel centro. Cotesto edificio consa- 

(I) Ceri, clic non poterono essere motivi puramente politici quelli 
ebe indussero Costantino ad abbracciare il cristianesimo: imperocché 
trova vasi egli in tal tempo che non aveva mestieri di questo artifi- 
aio pel buon governo de’ suoi popoli. I cristiani erano in islalo tale 
per le precedenti persecuzioni da non poter né prevalere nè turbare, 
né se avessero potuto, lo avrebbero fatto , ammaestrati com' erano 
nelle sante massime del vangelo, non ignote a Costantino. Fu adun- 
que piuttosto convincimento, o inspirazione divina, onde conobbe il 
vero, e si senti ad esso condurre. 


Digitized by 



•sa 71 ese- 
cralo a S. Giovanni Ballista, come furono dipoi altri simili 

edilìzi, delle poco a poco il suo nome alla chiesa che vi 
sla da presso. La quale dipoi si è assai mutala , ma quivi 
tuttavia ciascun Papa prcude possesso della sua sede, e s’ in- 
titola principe di tutta la città e dell’ orbe; totius urbis et 
orbis princeps. L’ anno seguente, 324, Costantino fece ab- 
battere il Circo, fondato lungo tempo prima di Nerone, ed 
a cui questo tiranno aveva avuto la vanità di dare il suo no- 
me, dacché avevaio terminato ; ed ordinò si edificasse in quel 
luogo, sulla tomba di S. Pietro, la chiesa consacrala a 
questo principe degli apostoli. Fece poi edificare quella di 
S. Paolo, al presente fuor delle mura, e dipoi quella di 
S. Lorenzo, ed ultimamente quella di S. a Agnese in un luogo 
cosi lontano dalle prime, quanto queste eranlo già I’ una 
dall’altra. Presso della chiesa di S.“ Agnese fece costruire 
un altro battistero di forma rotonda , il cui pavimento es- 
sendo un musaico che rappresenta tutte le circostanze della 
ricolta delle uve , hallo fatto credere un antico tempio di 
Bacco, a cui Costantino avrebbe cambiato 1’ uso ; il che 
ben è un errore: imperocché l’architettura ne segna un’epoca 
moderna, e sappiamo di presente che l'ornamento, dal quale 
è distinto, é un di quelli, che dai Cristiani erano stati adottali 
come emblemi della loro fede. La chiesa di S. a Agnese fu 
poi convertita in cappella sepolcrale , e vi fu dcposlo in 
un’ urna magnifica di porfido , ornata egualmente di alle- 
gorie bacchiche, e che vedesi oggi nel Vaticano , il corpo 
di S. Costanza figlia dell’ imperadore. Elena madre di Co- 
stantino era anche una santa , la quale ritornando da un 
pellegrinaggio intrapreso per la Palestina, vi fondò, o im- 
pegnò il suo figlio a fondarvi molte chiese ; una in lictte- 
lemmc , là dove nacque il nostro Salvatore, un’altra a Ge- 
rusalemme, sul sepolcro, dove il corpo di 'lui era stato se- 
pellito, ed un’ altra sul monte oliveto nel luogo stesso, on- 
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de ascese al cielo. La scoperta della santa croce falla da 
lìlena determinò anche Costanlino a convertire in Chiesa , 
sollo il titolo della pia reliquia un’ altra basilica romana , 
chiamala la sessoriana. Costantino che pare aver trasferita 
la sede dell’ impero romano a Bisanzio unicamente per esten- 
dere la fede, cui aveva abbracciata, non si mostrò meno ze- 
lante ad innalzare alquante chiese nella sua novella metro- 
poli, di quello che fatto aveva nell’antica. Tra quante furono 
da lui edificate a Costantinopoli le principali erano quelle 
erette, in onore di Santa Sofia , quelle dei Ss. Apostoli , 
di S. Dinamia , e di S. Irene. Secondo Gregorio di Tours, 
Costantino fondò anche una magnifica chiesa in Alvergna, 
ed un’ altra in Palestina. Abbiaci detto che l’arco trionfale, 
eretto da Costantino dopo la disfatta di Licinio, era stato de- 
corato di bassi rilievi tolti da quello di Traiano. Si è general- 
mente attribuita questa circostanza ad una decadenza dell’arte 
pervenuta a tal segno che più non si trovarono scultori , 
ed intanto non solo ce ne aveva posteriormente alla corte 
di Teodosio , ma anche è certo che in un monumento con- 
sacrato a ricordare imprese militari , ogni capitano prefe- 
risce, generalmente parlando , una rappresentazione , se 
vuoi difettosa , delle proprie sue vittorie ad una immagine 
più perfetta delle vittorie di altrui. 11 perchè io sarei con- 
dotto a credere che la sola cagione di questo fatto straor- 
dinario fosse stata la necessità di alfretture I’ erezione di 
un monumento io un luogo , che si doveva presto abban- 
donare. Questa stessa precipilanza si scorge in tutti gli 
edilìzi sacri falli elevare da Costantino , salvo i battisteri 
di S. Giovanni e di S. a Gostanza , che soli paiono avere 
schivata una prematura rovina ; chè quanto a lutti gli altri 
monumenti di siffatta sorte , fu mestieri di rifabbricarli po- 
chi secoli dopo la morte di lui. Sia che Costantino, come 
si è supposto , abbia conservato nell’ animo lungo tempo 
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attaccamento al politeismo , sia che di buona fede e com- 
piutamente abbia abbracciato il cristianesimo , il certo si è 
che la sua conversione fu un fatto assolutamente individuale; 
e eli egli da Sovrano non osò mai imporre a tutti i suoi sud- 
diti la sua credenza. Durante il suo regno il paganesimo con- 
tinuò a dominare nel seno di Roma tanto esclusivamente che 
tutte le chiese erette da lui furono fabbricale nei subborghi, 
c ad una certa distanza dalle mura. Dopo lui l’imperatore 
Giuliano, in questa qualità, ristabilì i riti del paganesimo , 
e Valenliniauo eresse sul Campidoglio altari alla Vittoria 
cono oche si annoveri Ira principi cristiani. Le vittime furon 
ratto bruciar sugli altari degli Dei pagani (ino al regno di 
Teodosio, il primo principe, il quale nell’anno 389 ordinasse 
che il cristianesimo esser dovesse la religione dello stato ; 
che rovesciasse gli Dei dalle loro are, ne abolisse i riti e 
nè distruggesse i tempi. Allora fu che surse un genere lutto 
nuovo di architettura sacra. Le difficoltà , cui l’ arte di 
edificare aveva dovuto ulfrontarc prima dell’ invenzione della 
volta, aveva singolarmente ristretto la periferia dei tempi 
del paganesimo; il perchè i riti sacri erano in qualche ma- 
niera compiuti dal solo Sacerdote , i laici non vi erano am- 
messi che per deporre le offerte di uso. 

In Roma stessa ( vasto centro ove si raccoglievano gli 
stranieri da tutte le parli dell’ impero , portando ciascu- 
no il suo cullo nazionale , sicuro di esser tollerato , 
purché non fosse cristiano ) l’ accrescimento straordi- 
nario della città aveva fatto accresoere anche il numero 
dei tempi , ma non la loro dimensione. Sicché (ino agli 
ultimi tempi furono essi sovente giganteschi nelle loro pro- 
porzioni , quantunque lo spazio , che occupavano , non 
fosse stato iu realtà molto esteso. Laonde allorché Teodosio 
proclamò una nuova religione , eh’ esigeva necessariamente 
a talune epoche la riunione di tutta la comunità dei l'e- 
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deli nel tempio di un Dio unica , niuno edilìzio del Poli- 
teismo , e nemmanco il tempio di Giove Capitolino , si trovò 
acconcio nelle sue forme originarie al proposto fine. Tra 
le antiche fabbriche , convertite dipoi in chiese , prima fu 
la grande sala dei bagni di Diocleziano , e l’altra pare es- 
sere stala quella dei bagni di Agrippa. Nulladimeno in Roma 
era un'altra sorta di edilìzio , la cui forma sembrava me- 
glio calcolata pei bisogni del cristianesimo , ed il cui pri- 
mitivo destino era ad un tempo meno contrario alla santità 
dei misteri di esso. Tal’ era la sala , che , seguendo il pa- 
rere di Vilruvio , prima formava parte del palagio dei 
Sovrani , onde aveva tolto il nome di basilica ; e dove il 
principe coi suoi delegati amministravano la giustizia. Plinio 
nel lib. 6, capo 33, ci narra che in Roma vi ebbero fino 
18 basiliche. E comechè esse in origine non fossero che 
tribunali,, pur nondimeno eran divenute una specie di sala 
da negozi, in cui i mercatanti ed altri cittadini si rassem- 
bravano per trattarvi gli affari ; i gabinetti contigui erano 
occupali da scrivani , c da persone di giustizia , che si 
trovavano idonee a comporre le controversie , e risolvere 
le quistioni di dritto , che nascevano negl’ interessi del com- 
mercio. Per gli scavi fatti ad Otricoli nel 1775 si rinven- 
nero alcuni avauzi di coleste sale o basiliche. Quella di 
Otricoli doveva avere minori dimensioni delle basiliche di 
Roma, perche le ricerche fatte in questa ultima città sul 
sito del Foro Traiano , han fatto scovrire avanzi magnifici 
io questo genere. 

hlenlrechè il tempio dava da vedere colonnati piu o meno 
numerosi che precedevano e circoudavnno la cella propria- 
mente delta . pure che la basilica non nbbia presentato 
nell’esterno ultro che un semplice muro di cinta (1). Il 

(1) Gli antichi davano il nome di cella alle diverse camere delle 


Digitized by Google 


•m 75 

portico , qualunque fosse , era rinchiuso , e non aveva al- 
cuno sviluppo esteriore ; il corpo principale dell’edificio di 
forma bislunga si divideva in tre parti , un corridoio cen- 


case e delle teme, ed anche a quella parte chiusa del tempio, dov’era 
collocato l’ idolo. I tempi degli antichi Egiziani erano divisi in tre 
parti. Nella prima era il propileo o pilona , cioè il vestibolo , il 
dromo , eh’ era un vasto spazio scoperto e circondato da colonne , 
ed il peristilo , eh’ era un cortile circondato da portici a guisa dei 
chiostri moderni, nell’altra era ripostilo, aneli' esso una sorta di 
vestibolo magnifico o pieno di colonne e più elevato della pilona , a 
che comunicava col peristilo per mezzo di un’altra pilona , e nella 
terza parte , che propriamente si denominava tempio era il pronao, 
cioè una certa sala adorna di colonne, il naosse recinto soveute com- 
posto di diverso camere , o celle , per cui si andava alle abitazioni 
de’ sacerdoti , ed il secos , eh’ era quel luogo , ove si poneva l’im- 
magine dell’ idolo; alcune volte era una semplice nicchia. In processo 
di tempo si tolsero via dal pronao le colonne; e l’ipostilo fu chiuso 
da un muro di cinta , ed alcuni tèmpi non ebbero che il solo ipo- 
stilo. La cella era compresa dal pronao con la piscina collocata pressa 
la porta d’ ingresso, dove i sacerdoti e gli altri ammossi a’ sacrifizi sole- 
vano attinger l'acqua lustrale, dal postico parte superiore del pronao, 
dal sacrario, ove solo i sacerdoti potevano andare, c dal clonario, ove si 
riponevano i doni offerti agli Dei. La cella , propriamente detta , era 
per lo più scoperta , acciocché il fumo e le altre esalazioni delle vit- 
time potessero liberamente uscirne senza nuocere aita salute de’ sa- 
cerdoti e degli altri astanti; era circondata da maestosi colonnati , 
che costituivano il peristilio , cioè il portico. 1 Greci conservarono 
la distribuzione del tempio nelle duo parti del portico e delia cella. 

I Romani fecero altrettanto , ma i cristiani che o edificarono le chie- 
se, o a chiese convertirono i tempi del paganesimo o le antiche ba- 
siliche, accomodarono al loro uso cosiffatti edilìzi, facendovi e molti- 
plicando notevoli cambiamenti. La Chiesa di S. Clemente in Roma è 
un modello meglio conservato della disposizione dello primitive chiese. 
Nelle quali era prima il vestibolo formato per lo più da quattro to- 
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irale formalo da un doppio ordine di colonne , c due ale 
laterali , una per gli uomini , l’altra per le donne che aspet- 
tavano il tempo di presentarsi innanzi ai giudici. Queste tre 
lince longitudinali terminavano egualmente ad un recinto 
traversale, più alto di alcuni gradi, e destinato agli avvo- 
cali , a’ notai , e ad altra gente di legge. Precisamente di 
fronte al corridoio centrale , chiesta fabbrica traversale si 
ordinava a semicerchio; ricoperta di una soffitta semicirco- 
lare e sporgente come il capo di una nicchia. Questa foggia 
di fabbriche, frequente negli ultimi tempi dell’ architettura 
romana, si chiamava in greco absis , ed in latino tribuna. 
Colà sedevano i magistrati ed i loro assessori. Da che è 
avvenuto che le corti di giustizia hanno in seguito avuto il 
nome di tribunali. Altre parli quadrate o semicircolari si 
estendevano negli aditi laterali , e servivano a diversi usi. 
Si vede adunque che la basilica corrispondeva alle esigenze 
del culto cristiano uou solo per le sue dimensioni maggiori, 


lumie ; da esso , dopo alcuni (catini , ai andava in un nitro cortile 
circondato da un peristilio , nel cui mezzo era una fonte , ove i fe- 
deli ai lavavano le mani , o nel quale erano i penitenti ad implorar 
mercè da’ cristiani che si recavano alta chiesa. Venivano in seguito 
due vestiboli coperti , il primo , come il pronao , serviva agli ener- 
gumeni ed a’ penitenti di l. a classe , o !’ altro, forvia, serviva a’ ca- 
techumcni od a’ penitenti di 2. a classo. In fondo di questo per tro 
porte si entrava nella chiesa composta di tre navi, c dove le donne 
rimanevano separate dagli uomini. Alla fino di queste navi era l'altare, 
innanzi ad esso il Coro , chiuso da balaustrate, e dietro ad esso il 
Presbitero o Santuario , ove i sacerdoti si esercitavano ne’ divini 
odici. A’ due lati della balaustrata erano gli amboni, o pulpiti, e tal- 
volta ve no aveva un solo. L’ abside si componeva dalla balaustrata 
al santuario inclusivo , che solevasi anche chiamar conca , tribuna- 
le , o calcidio , e eli’ era sollevalo dal piano della chiesa per al- 
quanti scalini. 
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ma anche per la sua particolare, divisione. Supponendo an- 
che che le navate sieno stale aperte , e la navata centrale 
discoperta , un muro poteva chiudere le une , ed un tetto 
di legno coprire l’ altra. 

Le costituzioni apostoliche richiedevano che la Chiesa 
rappresentasse la navicella di S. Pietro ,- or la navata cen- 
trale dava l’ immagine di colai navicella , onde conserva 
tuttora ii nome , e le navi laterali mantenevano tra’ due 
sessi quella separazione , che nei tempi primitivi della chie- 
sa cristiana si considerava come necessaria cosi nella 
chiesa, come nelle corti di giustizia. Una parte della na- 
vata divisa dal resto per un tramezzo , o assito , poteva 
essere serbata ai cantori , che salmeggiavano le lodi del 
Salvatore, e Tornila di amboni , o pulpiti per uso dei dia- 
coni , che leggevano le scritture. L’altare sul quale si ce- 
lebrava il santo sacrifizio si poneva naturalmente alla estre- 
mità della navata nel centro di quel tramezzo, che per la 
sua disposizione a riguardo della navata sembrava già nel 
seno stesso del paganesimo presagire il futuro trionfo della 
croce. Nell’ abside centrale era agevole alzare una sede , 
che dominava l’ altare e l’ assemblea , e quivi invece del 
magistrato poteva sedere il Vescovo , il cui nome ed uf- 
ficio importava il dovere di sorvegliare lutto ciò ond’ era cir- 
condato , mentrechè il Clero disposto in ordine a dritta ed 
a sinistra rappresentava gli assessori del magistrato. Le ab- 
sidi laterali poi potevano bene servire di sagrestie, e di luo- 
ghi di purificazione. E però Coslnnlino avendo convertito 
in Chiese due vere basiliche , la sessoriana , e quella del 
palagio latcranesc fece edificar le altre sullo stesso modello. 
Santa Sofia, e Sunta Dinamia in Costantinopoli avevano la 
forma di una basilica ( vedi Ciampini de sac : aedi f: 27 
165 ; 2 il. 161 ; 31 , 170 ) Finche il cristianesimo lottò con- 
tro il paganesimo probabilmente il desiderio di cessare una 
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tleri om inazione, che poteva offendere le orecchie dei paga- 
ni , fu quello che obbligò i primi cristiani a conservare alle 
loro chiese il nome originale degli edilizi, di che eransi im- 
padroniti, e di poi lo conservarono per effetto di abitudine, 

0 per cagione di una parlicolar venerazione pei primi luo- 
ghi pubblicamente consacrati al Cristianesimo, o anche Torse 
per una lusinghiera memoria di Costantino e dei donativi di lui. 
Di fatto quando Teodosio, dopo di aver proclamalo la sua reli- 
gione esser quella dell’impero, ebbe abbattuto non pure le chie- 
se di Costantino, che già cadevano in ruine, ina altresì tutti 

1 tèmpi pagani , che gli parvero troppo piccoli per poter 
essere adatti al novello culto, ed ebbe adoperato i mate- 
riali della più parte di quelli per adornare , comechè tal- 
volta ridcvolmente, le chiese , cui egli fece edificare, ritenne 
la Torma ed il nome di basilica. Se la capanna primitiva 
de’ Greci era stala già non curala nei tèmpi di Roma pa- 
gana , per più Torte ragione Tulio nelle chiese dei Cristia- 
ni. La sua Torma era affatto incompatibile colle dimensioni 
richieste per le chiese, ed anche coleste chiese erano fab- 
bricale in fretta , con materiali incoerenti, che si cercava 
soltanto di mettere in armonia il più presto ed il più facil- 
mente che possibile Tosse , e da ultimo si schivava qual- 
sivoglia imitazione troppo palese degli edifìzi destinati all'i- 
dolatria ; e per tal Torma non rimase più vestigio veruno 
della capanna greca. Mettendo ad utile le colonne dei di- 
versi tempi, si sarebbe potuto allora eh' esse erano ineguali 
in altezza , condurre al medesimo livello ; raccorciando le 
più lunghe, e rilevando le più corte sopra una seconda base; 
ma in tal caso i diversi cornicioni non sarebbero potuti es- 
sere convenientemente aggiustati sopra i capitelli; laonde si 
preferì rinunziarvi , c però si soppresse quell’ ultima imma- 
gine della traversa , che congiungeva insieme le travi per- 
pendicolari , cd i travicelli, che a loro volta poggiavano su 
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I’ architrave in direzione inversa. È vero che i Romani nve- 
vanla sovente applicata in una maniera poco ragionevole, ma 
ne avevano almeno conservato qualche vestigio ; ma i cri- 
stiani l' abbandonarono del tutto e riunirono tutte le colon- 
ne di un medesimo ordine con piccole arcate , le cui impo- 
ste poggiavano immediatamente sopra i capitelli di esse co- 
lonne (1). 

Quasi sotto tulli gli altri rapporti la chiesa di S. Pie- 
tro , quella di S. Paolo, tutte le altre, clic Furono edificale 
sotto 'leodosio; e nei primi secoli seguenti , in Roma c per 
lutto , ove prevalsero i riti della chiesa latina , conserva- 
rono non che il nome, ma i caratteri essenziali della 
basilica , modificali soltanto dalle esigenze del cullo cri- 
stiano. Queste chiese, come le principali basiliche pagane, 
avevano nell’atrio precedente un portico di eolonnc isolate, 
clic si è conservalo sino al presente in Roma colla sua For- 
ma primitiva nelle chiese di S. Lorenzo , di S. Paolo , di 
S. Giorgio in Vclabro, di S. Maria a Trastevere, e con al- 
cune modificazioni in quelle di S. Giovanni Luterano c di 
S. Maria Maggiore , come pure , secondo il gusto moder- 
na , in quella di S. Pietro, ed in altre ancora. 

Quel portico conosciuto col nome di fì/arleo serviva pei 
catecumeni e pei penitenti , che non osavano andare più su, 
c pare da un mosaico conservato a Ravenna nella chiesa di 
S. Apollinare di dentro eli’ esso non Fosse garcnlilo dall’a- 
ria esteriore se non per via di cortine attaccale ad alcuni 
regoli. Il bisogno di una solitudine , si Favorevole ai senti- 
menti religiosi, aveva giù fatto introdurre 1’ uso di fare al- 
ti) Si c parlato di una forma di simita costruzione nel palazzo di 
Diocleziano a Spàlatro , ma avvegnaché tali arcate vi fossero, il let- 
tore non deve dimenticare , che 1* architrave vi è luttavolla rappresen- 
talo e che solo cs;o seguita la linea circolare dell’arcata. 


cune corti innanzi ad alcuni tempi pagani, c se ne vedeva 
innanzi al gran tempio dei Sole a Balbecco , ed innanzi alla 
cappella d’ Iside a Pompei. Col tempo il portico della ba- 
silica cristiana sembra essersi sviluppato nello stesso modo 
in un portico quadrilatero. Tali furono in Roma i Portici di 
S. Pietro, di S. Paolo, di S. Lorenzo, ed in Ravenna quello 
di S. Apollinare in Classe. Si vedono anche oggi io Roma 
quello di S. Clemente e dei quattro santi coronati ; in Ra- 
venna quello di S. Giovanni della Sagra ; in Milano quello 
di S. Ambrogio; ed in Parenzo in Istria quello della cattedra- 
le. 11 Narleo guidava alle navi formate da due ordini di co- 
lonne , che erano ordinariamente tolte da qualche tempio 
pagano, e quando un solo non forniva un numero sufficiente, 
se ne toglievano da uno o da due altri ; il perchè esse of. 
frivano tutte le possibili varietà nella dimensione , nei ma- 
teriali , e nella lavorazione. Quinci si dava ad esse l’altezza 
richiesta , aggiungendovi qualche parte bastarda , come si 
vede a S. Lorenzo, e quindi si troncavano, togliendone una 
parte essenziale, come si fece nella chiesa di S. Paolo. Sulle 
colonne della navata si elevava un alto muro , che sostene- 
va le travi ed i travicelli del tetto centrale , il qual muro 
era forato di varie finestre rotonde nella sua parte superio- 
re. Dal piede di cotesto muro partiva un tetto inclinato, che 
nelle piccole chiese copriva un semplice ordine di colonne 
ed una sola navata , e nelle più piccole due navate ed un 
doppio colonnato; di tal fatta era la chiesa di S. Giovanni 
Latcrano prima di essere stata sfigurata da Borromini, e quel, 
la di S. Pietro nel suo stato primitivo, ed è ancora quella di 
S. Paolo. Tutto poi era circondato da un muro esteriore fo- 
rato da finestre circolari. A tal modo le prime basiliche cri- 
stiane non offrivano in tutta la loro estensione, se si eccettui- 
no le loro antiche colonne, veruna modanatura , nè alcuna 
parte che riuscisse c si distaccasse dalla superficie piana e 
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perpendicolare ; esse non presentavano da sopra delle loro 
nudi muraglie altro che la traversale armatura di legno della 
loro soflilla, e del loro tetto; in somma esse rassomigliavano 
a vaste aie fabbricate con sontuosi materiali, ma la sempli- 
cità, la purezza, la magnificenza, l’armonia di tutte le loro 
parli costitutive davano a questa maniera di aie un aspetto 
di grandezza , che invano cerchiamo, nell’ architettura più 
complicala delle chiese moderne. Milncr dice che innanzi alle 
chiese antiche era il portico , che formava parte dell’ ese- 
dri , e nelle quali secondo il concilio di Nantes tenuto nei 
683 , sembra essere stalo permesso di sepellire i mor- 
ti. Nell’ interno dell’ edilìzio era primamente il Narleo , 
ove erano ammessi i penitenti ed i catecumeni , seconda- 
mente il naos, o nave ; terzo il bema o santuario , separa- 
to dalla navata per una balaustrata o cancelli , ed anche 
per mezzo di una cortina che si toglieva solo durante una 
piccola parte dell’ uffizio. Quivi era 1’ abside , o nicchia. 
La parte superiore della nave formava un piangilo più 
elevato per alcuni gradi , e chiuso da una inferriata ; es- 
sendo essa destinala esclusivamente agli ordini minori del 
clero ed ai cantori si chiamava in greco eboros ed in la- 
tino cancellum. Questa parte ha conservato compiutamente 
la sua antica forma nella chiesa di S. Clemente in iloma, 
e nell’ antico Duomo di Tornello in Venezia ; ma in S. Lo- 
renzo , ed in S.“ Maria in Cosmedino in Roma vedesi co- 
desto piangilo senza l' inferriata. II popolo era diviso dal 
coro non solo con una solita barriera, ma sovente ancora da 
alcune cortine. Nel recinto chiuso da silTalta barriera erano 
due pulpiti di marino posti 1’ uno a fronte dell’ altro nelle 
chiese primitive come in S. Lorenzo , ed in S.“ Maria in 
Cosmedino e sul medesimo modello nelle chiese più mo- 
derne, come iu quella di S.* Maria in Araceli, di S. Cesa- 
rio e dei santi Nereo ed Achilleo. Di (ali pulpiti , chiamati 


tribune, quello a dritta servirà per leggere gli evangeli , 
e quello a sinistra serviva alla lettura delle pistole ; presso 
ni primo vede vasi elevato un piccolo pilastro di marmo , 
sul quale si poneva il cereo pasquale. Ciampini dice che 
siffatti legii andarono in disuso in Roma in tempo deHa tra- 
slazione della santa Sede in Avignone nel 1309 e che fu- 
rono tolti dalla più parte delle chiese. Durante 1’ uGcio i 
laici occupavano le parli laterali del coro , gli uomini a 
dritta, e le donne a sinistra, intanto in alcune chiese, co- 
me verbigrazia in S. Lorenzo , in S.“ Agnese , e in quella 
dei quattro Santi Coronati , si seppe Gn dal principio sotto 
il tetto delle navate laterali costruire una specie di galle- 
ria , dalla quale si guardava nella nave di mezzo, e dove 
le femmine potevano assistere all’ ufiìzio, anche più intera- 
mente separate dagli uomini. Golest' uso fu di poi adottato 
generalmente in Oriente, ove in tutti i secoli, e sotto l’ in- 
fluenza di tutte le religioni , la separazione tra* due sessi 
fu diligentemente conservala. Dall’oriente fu introdotto io 
molte Chiese dell’ Occidente ; prima nei paesi , che ave- 
vano più spessi rapporti con Costantinopoli , ed in seguito 
anche nei paesi cisalpini. Si citano come esempi di questa 
interna distribuzione le Chiese di S. Marco a Venezia , di 
S. Ambrogio a Milano , di S. Michele a Padova , il Duo- 
mo di Modena , e le cattedrali di Zurigo , di Andernach, 
di Boppart, e di Bonn (1). La navata e le ali di queste ba- 
siliche terminavano presso un muro trasversale , percui si 
entrava nel santuario per mezzo di tre arcate , la più grande 
al centro , a fronte della nave , e le due altre più piccole 
a fronte di ciascun’ ala ; e per tal forma sono costruite in 
Roma le chiese di S. Paolo , di S. Lorenzo di S.* Maria 


(1) Sopra questo modello è costruita la Chiesa del camposanto 
nuoro a Napoli. 
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Maggiore f di S.* Agnese e tulle le chiese della slessa epoca. 
Dall' arcala centrate si vedeva il santuario , il sepolcro del 
martire, a cui la chiesa era consacrala, l’altare erello su questa 
tomba, il crocefìsso, ed i trofei del cristianesimo, in guisa 
tale che quest' arcala era chiamala /’ arco trionfale , per 
opposizione a quelli , che i pagani elevavano in onore delle 
loro antiche vittorie. Il santuario era luogo destinato alla 
celebrazione dei divini uIGzi, il cui pavimento era elevato 
per alcuni gradi di sopra dal livello della nave , delle ali, 
e anche del coro. Avemmo occasioue di notare che le 
prime assemblee dei cristiani si tenevano nelle catacombe, 
e che gli altari , su quali erasi da prima celebrato il santo 
Sacrifìcio , altro non erano che le tombe dei santi e dei 
martiri morti o deposti in quelle caverne. Quando si at- 
tribuirono ai loro corpi ed alle loro reliquie prerogative 
di santità degne di venerazione , si stabili gradatamente 
l’uso d'innalzare le chiese sopra le loro tombe, e tulle 
le volte che bisognava ergerne alcuna in altro luogo , vi 
si trasportavano reliquie , che si andavano cercando nei 
luoghi , dove non ancora era un edilizio religioso. 

Infine la regola generale fu di non consacrar mai un al- 
tare prima di aver posto nelle sue fondamenta le reliquie 
di alcun santo. L’ Imperatrice Costanza , consorte di Mau- 
rizio, desiderando avere qualche reliquia dell’ Apostolo 
S. Paolo per una chiesa, ch’ella faceva costruire in Costan- 
tinopoli , si diresse a Papa Gregorio , che possedeva il 
corpo del Santo. La sua dimanda era probabilmente indi- 
screta , perchè il papa la ributtò con alterigia. Quando le 
sante reliquie avevano qualche particolare importanza , ed 
attiravano dai più lontani paesi nn gran numero di pelle- 
grini , erano esse poste più alla vedetta e si lasciava in- 
torno ad esse uno spazio più considerevole , acciocché i 
fedeli avessero potuto fare la loro divozioni. In (al caso 
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si mettevano nel mezzo di una cripta, o spazioso sotterra- 
neo (1) ed elevalo, una parie della quale era situala so- 
pra del livello del suolo e l’altra di sotto. Si scendeva 
dalla navata in questa cavità per un certo numero di gra- 
dini , ma le reliquie , che vi erano , potevano essere ve- 
dute dall’ interno della chiesa a traverso di una grata , 
onde erano circondate. Altri gradini a fronte de’ primi sa- 
livano verso la parte del Santuario elevala sopra delia cri- 
pta. L’ altare era posto precisamente sulla tomba del San- 
to. Nelle chiese primitive era un solo aitare , e quest’ uso 
si conservò gran tempo non pure ne’ tempi di rito greco , 
ma eziandio in quelli del rito latino ambrosiano. L’ altare 
cosi sollevato era meglio veduto da tutti i punti della na- 
vata e siccome il luogo , ove il martire aveva confessalo 
la sua fede , ed il sepolcro , ove riposava il suo corpo erano 
stati chiamati primitivamente confessione, cosi queste cripte 
conservarono il medesimo nome. Le catacombe , che ave- 
vauo servito di asilo , di chiese e di cimitero ai primi cri • 
sliani , ai santi , ed ai martiri , furono in seguito visitate 
come luoghi di divozione, e di poi servirono di modello 
a quelle cripte costruite nelle chiese, per conservare i corpi 
e le membra dei santi , ai quali erano specialmente consa- 
crate. La cappella sepolcrale , o chiesa dei santi Nazario 
e Celso , fabbricata da Placidia a Uavenna per contenere 
il suo avello e quello dei suoi più prossimi parenti, aveva 
esattamente la forma di una catacomba. 

In Roma Papa Simmaco nell’anno SOR edificò la chiesa 
di S. Martino sopra di una cappella sotterranea tuttora esi- 
stente, nella quale è riposto il corpo di S. Silvestro Papa, 
il cui nome fu aggiunto a quello di S. Martino nella de- 
dicazione della chiesa. La chiesa di S.* Prassedc era fab- 

(t) Oggi volgarmente detto visoncorpo. 
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bricala sulla confessione o tomba di questa Santa già po- 
sta in una cripta o vogliam dire sotterraneo ; quella di 
S. Pietro era del pari edificata sulla tomba di questo prìn- 
cipe degli Apostoli e sul sepolcro dei martiri sacrificati nel 
circo di Nerone. Sotterranei di simil fatta meno vasti e 
meno sviluppali esistono ancora in Roma nelle chiese di 
S. Lorenzo , di S.” Cecilia, di S'. Cesareo , e massime di 
S. Martino; quella di S. Pietro è meno grande, ma di una 
forma pili moderna. Se ne trovano altri più elevali, il cui 
piangilo è più alto e l'altare meglio tenuto in Ancona nella 
chiesa di S. Ciriaco ; in Ravenna nella chiesa di S. Apol- 
linare fuori le mura ; nell’ isola dèTorcello, quartiere altre 
volle piti popolato di Venezia, nell’ antico Duomo, che sp- 
gna l’epoca del decimo secolo ; in Verona nella chiesa di 
S. Zeno e di S. Fermo , che si suppone fabbricala circa 
P anno 775 da Desiderio re Longobardo; in Venezia nel Duo- 
mo e nella chiesa della Madonna del Rosario ; in Parma 
Piacenza e Modena nelle cattedrali di ciascuna di esse ; 
in Firenze nella chiesa di S. Minialo ; in Milano in quella 
di S. Ambrogio , ed anche di là dalle Alpi in Poitiers nella 
chiesa di S.“ Radegoncla ; a Spira nella cattedrale ma- 
gnifica si , ma che ora minaccia rovina , ed in Rnuen 
nel Duomo anche più antico , la cui fondazione si attri- 
buisce a Santa Elena. L’ altare delle chiese destinato 
non più ad essere inondato dal sangue delle vittime , ma 
a presentare l’ offerta del reai corpo , e sangue di Ge- 
sù Cristo salvator nostro , era talvolta una tavola ed una 
tomba, onde ricevè la forma , che partecipava di amendue. 
Dapprima era scoperto ; poco a poco si aggiunse orna- 
mento alla sua maestà esteriore, coronandolo di un baldac- 
chino sostenuto da quattro colonne o pilustri , il quale ebbe 
nei tempi antichi la forma di un piccolo tempio o taber- 
nacolo , e se ne vedono tuttora di questa sorta in S. Cle- 
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mente , in S. Cesareo, in S. Agnese, e in altre chiese. Sic- 
come questo tabernacolo rinchiudeva gli alimenti consacrali, 
cosi fu chiamalo ciborio, nome che si diede anche al vaso, 
che conteneva le sante ostie. Ho già fatto osservare che la 
basilica pagana finiva con un semicerchio posto a fronte 
della navata, chiamato abside o tribuna, rotonda nella som- 
mità a guisa di semicupola , come la testa di una nicchia, 
e dove sedeva il magistrato assistito a dritta ed a sinistra 
.dai suoi assessori. Questa abside fu scrupolosamente con- 
servala nelle basiliche cristiane, e divenne il presbitero, o 
sala serbala per 1’ allo clero. Nel cenlro era la cattedra di 
marmo, o Irono del Vescovo, assai più alta, acciocché po- 
tesse da tutti esser veduta , ed acciocché egli medesimo 
potesse veder tutti , e conicela; posto dietro 1’ altare , po- 
tesse anche tutti sorvegliare i fedeli rnssembrati. Le sedi, o 
stalli dell’ aito Clero occupavano il resto del semicerchio e 
formavano quello elle in greco chiamasi siul/irouos ed in 
latino consessus. Vedonsi tuttavia coleste absidi per tal ma- 
niera distribuite a Roma nelle chiese di S. Paolo , di S. a 
Agnese , di S. Clemente , di S.* Maria in Cosmedino , di 
!S.* Maria in Trastevere , ed in S. Cesareo ; in Ravenna 
nella chiesa di S. Apollinare fuori le mura. A Torcello /’ ab- 
side comparisce nella sua anlica forma teatrale ; si saiiscc 
al Irono per un gran numero di gradini ; intorno al trono 
le sedie del Clero son disposte in molli ordini semicircola- 
ri. Si trova a Roma nella chiesa dei Santi Nereo ed Achil- 
leo presso la porta Capcna un bel_ mosaico, che rappresen- 
ta un’ abside ; a dritta ed a smisi ra del trono centrale del 
Vescovo sono assisi in due ordini alcuni gravi personag- 
gi con lunghe barbe , quelli dell’ ordine superiore hanno la 
mitra in testa, gli altri sono semplici diaconi. Quando però 
gli altari non furono più isolati, i vescovi ed il cloro lascia- 
rono 1’ abside , e presero il loro posto nell’ alto del coro, 
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Le sale quadrale o rotonde posto nelle basiliche pagano a 
prospello delle ali , o navale furono del pari conservato iu 
quelle dei crisliani, e servirono di sagrestie e di luoghi di 
purificazione , lino a che furono cambiale in cappelle late- 
rali come vediamo essere avvenuto in Homa nelle chiese di 
S. Marco, di S. Clemente , di S. Maria in trasleverc , ed 
m molte altre. Se la chiesa della Natività , che esiste an- 
cora a UeUelemme in Palestina, è realmente quella che Co- 
B tantino fece edificare a richiesta di Glena sua madre ( c 
non vi ha prova in contrario ) non si deve maraviglia* 
eh’ essa rassomigli anche più di alcnn’ altra alla vera ba- 
silica pagana , almeno in questo che le colonne , le quali 
separano le ali dalla navata, sostengono sotto il muro este- 
riore, sul quale si appoggia il tetta centrare, un cornicione 
continuo in luogo di un ordine di archi a tutto sesto. Che 
che ne sia , le primo basiliche romane convertile in chie- 
se da Costantino sono state si prestamente distrutte, e quel- 
le che lcodosio ed i suoi successori riedificarono sopra più 
largo spazio soggiacquero a tali alterazioni che pochissime 
se ne possono noverare , anche nella metropoli del Cristia- 
nesimo , che risaliscano ad un’ epoca molto limola , e che 
abbiano conservato i caratteri della basilica, come sono stai, 
di sopra descritti. Il magnifico colonnato , che formava le 
ah della chiesa di S. Giovanni a lalerano , ristaurala nel 967 
da Papa Sergio IH. poiché era crollata per un terraiuolo , 
fu cambiala da Fontana in una serie di pesanti pilastri e 
di massicce arcate. La basilica di S. Pietro che da 'Costan- 
tino fino a Giulio IL aveva conservato nell’ esteriore 11 suo 
portico quadrilatero, e nell’ interno i suoi quattro ordini di 
venticinque meravigliose colonne , fu abbattuta da questo 
Papa e riedificata su di un disegno affatto diverso. L’an- 
tica navata della chiesa di S. Lorenzo divenne un coro sotto 
Papa Adriano; ed al cominciar del XIII. secolo Onorio IH. 
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aggiunse una novella nave a quella , che per lo addietro 
formava il coro, e per tal maniera il J’rip/torium o galle- 
ria delle donne introdotto nell’ antica navata è di presente 
una parte del santuario ; 1’ arco trionfale comparisce non 
più all’ entrala attuale , ma all’ altare ; e siccome si è ele- 
valo il piangilo dell’ antica navata e dell’ attuai coro per for- 
mare un sotterraneo sottoposto, il colonnato, che lo circon- 
da, sembra profondarsi nel suolo. Possiamo dire che tra le 
più antiche e più importanti basiliche della Cristianità S. 
Paolo sia stata la sola, che abbia conservato I’ antica for- 
ma senz' alterazione essenziale , quantunque nel IX secolo 
siasi divisa la sua traversa in due parli per corsolidarla mag- 
giormente , ed in seguito siasi posto sull'altare un ciborio 
di stile gotico (1). Le tracce della forma primitiva esistono 
tuttavia in S. a Agnese restaurata da Papa Simmaco, in S. 
Lorenzo , ove si vede il Triphorium o galleria delle don- 
ne , in Santa Croce di Gerusalemme ; in S. a Maria in Co- 
s merlino ed in S. a Sabina, quantunque queste ultime abbia- 
no alquanti tratti più moderni; in S. a Maria Maggiore ; in 
S. Martino e Silvestro, i cui ornamenti in istile nuovo so- 
no magnifici così nell’ interno, come nell’ esterno; in S. a Ce- 
cilia costruita nell’ anno 8k0 da Pasquale l.° ; in S. Mar- 
co edificala nell’ S36 da Cregorio IV. e soprattutto in S. 
Clemente; la quale chiesa, non onorala mai del nome di ba- 
silica , presenta intanto in una misura più piccola tulli gli 
essenziali bratti delle primitive basiliche; il vestibolo, il co- 
ro , le tribune, la balauslrala, la confessione , l’ altare , le 
absidi, tulio offre l’immagine degli edifizi che descriviamo. 

(1) At presente la Chiesa di S. Paolo fuori le mura dopo l'av- 
venuto incendio è stata riedificata con novello ordine e forma, e pe- 
rò ciò che I’ autore dice di questa Chiesa debbesi riferire all’ epoca 
ch’essa non era ancora alata preda delle fiamme. 
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S.* Prassede presenta anche meglio alcuni avanzi della ba- 
silica ; ma invece di essere separala dal Santuario con un 
solo arco di trionfo, la. nave stessa è divisa e sostenuta da 
molti archi simili posti in eguale distanza. In Ravenna, con- 
siderata come metropoli dell’ Italia dal tempo che Oaorio 
ne fece la sede dell’ Impero di Occidente fino alla metà 
dell’ 8.° secolo , 1’ antica cattedrale con le sue due ali , il 
suo coro nel centro della nave, dalla quale era separato per 
mezzo di piccole colonne, e la sua abside semicircolare ric- 
ca di mosaici , era il più magnifico monumento dello stile 
delle basiliche. Disventuratamenle essa fu demolita nel 1 734 
per essere ricostruita sul .disegno del Buonamici da Rimini. 
£ pur possiamo vedere nella medesima città la forma primi- 
tiva della basilica perfettamente conservata nella famosa chie- 
sa, sita al presente fuor delle mura ed elevala sulla tomba 
di S. Apollinare, che si suppone essere stato discepolo dello 
stesso S. Pietro. Questa chiesa costruita con mattoni molto 
sottili, e con tegole, come gli antichi ediGzi romani, fu ter- 
minala nel 519; innanzi ad essa era anticamente un portico 
quadrilatero ; alcune colonne di marmo d’ lineilo, il cui ca- 
pitello corintio è assai grossolanamente imitato , separano 
la nave dalle ali , e sostengono arcale circolari, sulle qoali 
poggia un muro foralo da doppie finestre del pari a tutto 
sesto ; il lutto fa un effetto grandioso od imponente ; do- 
dici gradini conducono al santuario, situalo sopra una cri- 
pta circondata da una galleria , ed in pari tempo guidano 
all’ altare , ed all’ abside , che serviva di presbitero. Quest' ab- 
side circolare nell’ interno , è poligona al di Cuora , come 
quella di S. Giovanni a Luterano in Roma. Ravenna pre- 
senta anche molli segai del modello primitivo nelle altre ba- 
siliche che in essa sono, come in quella di 8. Martino, la 
cui fondazione si attribuisce a Teodorico , e che prese il 
nome di S. Apollinare di dentro , poiché vi fu trasporta- 
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lo il corpo di questo santo; in quella di S. Agata maggio- 
re edificata da 8. Esuberaozio sulla fine del 4.° secolo ; e 
da ultimo nella chiesa dello Spirito Santo, di' è di costru- 
zione ancho più moderna ( vedi d' Agincourt lav. 73 , 
voi. 1 . ediz. di Mantova del 1841 )■ Nelle -lagune di 
Venezia , e proprio nell’ Isola di Torcello , si trova la for- 
ma della basilica perfettamente conservata nella chiesa o 
duomo di S. Maria , di cui si è già parlato , costrui- 
ta nel 1008 da Orso Orseolo vescovo della diocesi. Dietro 
ad un portico di lavoro assai grossolano vedesi la nave di- 
visa dalle ali da colonne, i cui capitelli imitando l'ordine 
corintio sostengono sopra piccole arcale a lutto sesto muri 
forati da finestre, e ricoperti di una sollìlla'di legno; all’ e- 
slremità della nave si eleva il coro cireondalo da una ba- 
laustrata di piccole colonne 'intramezzate con pezzi di mar- 
mo riccamente scolpiti ; dietro di questo coro, come in S. 
Apollinare a Ravenna, è una cripta il cui spazio si vede 
dalla galleria, che la circonda, sopra della quale cripta ve- 
desi l’altare e più lungi l’abside semicircolnrc, e quivi alla 
sommità di una scalinata di 12 gradi si vede il trono di 
marmo del vescovo, che domina le sedie del Clero dispo- 
ste ad anfiteatro nella curva dell’ abside, e questo è il più 
magnifico presbitero che si conosca. A Parenzo in Istria tro- 
viamo una basilica edificala nel 1540 dal vescovo Enfrasio, 
preceduta dai suo portico quadrilntoralo, le cui ali sono se- 
parate dalla nave da colonne , che sostengono arcate a (ulto 
sesto, e l’abside semicircolare contiene il trono del Vesco- 
vo e le sedie dei preti , il tutto ben adorno di mosaici. 

Potrei anche indicare 1’ antica chiosa di S. Zeno in Ve- 
rona , attribuita da alcuni ai re Lombardi" e da altri a Pi- 
pino figlio di Carlomagno; la quali > '«senta una nave se- 
parala dalle ali da colonne, i cui capitelli formali di mostruo- 
si animali sostengono piccole arcale a tutto sesto e di sopra 
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un muro forato da piccolo finestre a coperto di soffitta. Ma 
in questa come in S. Prassede a Roma invece di un solo, 
e grande arco di trionfo separante la nave dal Santuario , 
sono molte arcale poggianti sopra colonne distaccate da quella 
della nave e più alte di esse. Questa colonnata tocca i duo 
muri laterali c divide così la chiesa in tutta la sua larghez- 
za. Il corpo di S. Zeno sta messo in una cripta larga quan- 
to la Chiesa stessa e nella quale si discende per molti gradi- 
ni , che cominciano dalle ali. Intorno a questa cripta sono 
piccole colonne disposte ad angoli, con capitelli lombardi , 
con arcate a tutto sesto, e sostenenti il piangilo di uno splen- 
dido santuario, il quale si unisce alla nave per dodici scalini 
larghi quant’essa, c contiene di là dall’ultima arcata un gran- 
de altare cretto sulla tomba del Santo 'c perfettamente veduto 
da tutte le parti. Presso Bergamo sono le rovine di una basi- 
lica consacrata a S. B Giulia con tre abside aH'cstrcniità della 
nave e delle ali ; ed in Bergamo stessa ci ha una chiesa di 
8. Tommaso con due ordini di arcate rotonde nell’ interno. 
La chiesa di S. Ambrogio a Milano presenta da prima 
una corte quadrata edificata probabilmente dopo il rimanen- 
te edilìzio dall’ Arcivescovo Ausperto clic morì nell’ 882 ; 
sopra delle ali sono alcune gallerie per le femmine, il tet- 
to è arcato ; una cripta, che contiene il corpo del Santo , 
è circondala da un gran numero di piccole colonne , che 
sostengono il santuario e l’altare, dietro il quale si trova- 
no l’abside ed il presbitero. E come che le si dia il nome 
di basilica, pur nondimeno essa ne ha meno conservala la 
forma delle due altre chiese , di cui parlerò. Delle quali 
una è quella di S. Miniato presso Firenze edificala nel 1013 
sotto l’imperatore Errico 1.° dal Vescovo Ildebrando o Ali- 
brando , come vien chiamato dal Vasari : la nave fortifica- 
la da archi trasversali sostiene un semplice tetto di legna- 
me ; da una larga scala centrale si discende in una cripta 
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vasta ed elevata , dalla quale partono da ciascuna banda 
altre -scalinate , che vanno verso il coro, il quale posto so- 
pra della chiesa sotterranea è sostenuto da un gran nume- 
ro di colonne , e dietro l’ altare si trova come per l’ ordi- 
nario l’ abside , o tribuna semicircolare. L’ altra poi è la 
cattedrale di Pisa fondala nel 1094 da Boschetto di Duli- 
chio , la quale presenta fino ad un certo punto gli stessi 
caratteri , quantunque si allontani dallo forme della basilica 
nel disegno della sua traversa. 

Meli’ Europa cisalpina si possono noverare pochi monu- 
menti di architettura mollo antichi, o molto esattamente mo- 
dellali sugli edilìzi di Roma da presentarci compiutamente 
la forma della basilica; se non fosse che vi si ravvicina la 
celebre Badia di Cluny in Francia cominciata circa l’ anno 910 
da Berno Abbate di S. Bauine, terminata solamente nel 1069 
dall’ Abbate Ugo e distrutta durante la rivoluzione. 

Perchè quanto alla Chiesa di Milburno nel Derhyshire in 
Inghilterra, quantunque se ne faccia rimontare la costruzio- 
ne al settimo secolo , e quantunque si pretenda eh* essa ter- 
minava all’est con tre absidi , e che in fine la sua parte oc- 
cidentale era anche preceduta dal vestibolo o narteo , pur 
nondimanco essa non presenta nel suo insieme che I’ ultimo 
stile lombardo. 
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CAPITOLO X. 

EFFETTO DELLA MANCANZA DELLE INVENTIATE NELL’ ANTICA 

ABCUITETTUBA — CAMBIAMENTI PBODOTTI DALL’ CSO DI 

ESSE. 

Par che gli antichi abbian fabbricato di vasi ed altri uten- 
sili di vetro lungo tempo prima di avere applicata questa 
sostanza in modo impenetrabile e diafano ad un uso più uti- 
le e più bello, come è quello di preservare gli appartamen- 
ti dal freddo e dall’ umidità , lasciandovi entrare il calore 
e la luce del sole. Non conoscendo essi quei sottili fogli 
di vetro, di cui oggi ci serviamo , non potevano illumina- 
re vivamente una camera, o altro luogo, senza esporlo ad 
un tempo a tutta l’ inclemenza delle stagioni ; e però quan- 
do volevano proteggerlo eflicacemcnte contro il vento e l’ u- 
midilà , dovevano interdire ogni accesso alla luce dei gior- 
no e contentarsi del pallido splendore delle lampadi. In ge- 
nerale tutti i loro sforzi rivolsero a trovare un mezzo tra’due 
estremi , e per questo o lasciavano penetrare qualche rag- 
gio di luce raro ed obliquo tra le stremila dei travicelli , 
che formavano il tetto, o praticavano immediatamente sotto 
dalle grondaie una certa sorta di finestre larghe e basse , 
la cui apertura perpendicolare stava molto lungi dal suo- 
lo per non esporre l’ interno alla pioggia, ma d’ altro la- 
to non discendeva molto per permettere il guardo degli og- 
getti esteriori. L' influenza di questo stato di cose si estese, 
come abbiamo osservalo , a lutto il sistema architettonico. 
E da ciò conseguitò che i piccoli tèmpi non potevano ri- 
cevere la richiesta luce, che da una grandissima porta d' in- 
gresso aperta sempre; e che i grandi non avendo altro tetto 
fuor del cielo, non offrivano punto un miglior ricovero de- 
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gli slessi cortili , dai quali erano circondali. Tal era non 
pure il magnifico tempio di Minerva in Alene, ma anche il 
Panteon a Roma, la cui vuslà apertura centrale della volta 
permetteva di vederne tulle le bellezze, a tale condizione pe- 
rò di lasciare spesse fiate inondare dalle piogge il bellissi- 
mo pavimento dell’ edilìzio. Ne venne anche inconseguenza 
che gli edilìzi costruiti a fine di reclusione o di sicurezza 
non presentavano all’ esterno veruna finestra; tulle le aper- 
ture si facevano nell’ interno sopra una vasta corte delta 
Jmpletorium , ed invece delle molteplici finestre delle no- 
stre moderne abitazioni , la via non offriva agli occhi clic 
un muro nudo e compiutamente impenetrabile. Anche ne con- 
seguitò che in si gran numero di appartamenti di ogni sorta 
non si poteva procurare il calore ed il comodo che privan- 
dosi adatto delle finestre o delle aperture di qualunque ma- 
niera fossero. Questo è tanto vero che ne’ bagni di Tifo si 
trovò il bel gruppo di Laocoonte in una camera ornata dei 
più preziosi marmi, ma ove non si poteva vedere nulla, se 
non che coll’ aiuto di una luce artificiale. E certo intanto 
che negli ultimi tempi i quadrelli di vetro furono adoperati 
almeno nelle case più eleganti: imperocché Plinio descri- 
vendo la sua villa d’ inverno in Laurenzio, parla di una por- 
ta fornita di vetri che divideva e riuniva ad un tempo due 
stanze. Ci ha di più : la mancanza delle invetriate pare a- 
ver influito su tutta la vita domestica degli antichi; essa li 
determinò a prendere la piazza pubblica o il foro per luo- 
go abituale delle loro negoziazioni giornaliere , ed a con- 
servare la notte a tutte le occupazioni , che richiedono il 
tetto domestico , com’ è lo studio , il pranzo , le conversa- 
zioni ; per loro l’ interno delle case costituiva la notte , c 
l’ esterno il giorno ; la quale mancanza potè anche contri- 
buire a rendere il soggiorno delle catacombe c dei sotter- 
ranei molto più sopportabile ai primi cristiani, che nun sa- 
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rebhe per noi. Sarebbe malagevole determinare 1* epoca che 
il vetro cominciò ad essere abitualmente adoperato per le 
finestre ; probabilmente fu YcrsO il quarto secolo , e prima 
delle edificazioni delle grandi basiliche cristiane, perchè ve- 
diamo nelle navate e nelle ale di questi edilizi un gran nu- 
mero di finestre e mollo larghe, sicché non si può supporre 
che esse sieno state interamente senza vetri, e Reda ci dice 
che nel C80 l’ abbate Biscopio aveva mandato in branda in- 
sieme co’ missionari alcuni fabbricanti dì vetro per le fine- 
stre. Nel vero anche dopo Teodosio si trovano in alcune 
cappelle sepolcrali finestre cosi strette che rassomigliano a 
vere bombardiere , o feritoie, come per esempio nella cap- 
pella , che Placidia fece edificare a Ravenna pei suoi pa- 
renti, ed in quella che Costantino eresse a suo padre, nelle 
quali pare probabile che si ebbe intenzione espressa di ac- 
crescerne la oscurità. E però più tardi nelle chiese dei con- 
venti la regola generale fu di restringere le finestre o di divi- 
derle con pilastri in guisa che di rado esse ammettevano la 
luce in linea retta. Nella Chiesa di S. Zeno ( fig. 6 ) a Vero- 
nn le finestre formando un cerchio intorno al comignolo del 
muro sotto la cornice presentano in qualche maniera una 
serie di balaustrate ; ma ciò aveva per fine di favorire con 
una luce più languida le sante meditazioni dei monaci , c 
forse i miracoli dei ministri della religione. Le antiche ba- 
siliche non erano còme le chiese moderne rivolle verso qual- 
che punto particolare della bussola. S. Maria maggiore edi- 
ficala da Papa Liberio che mori nell’ anno 366 , guarda P o- 
riente ; ma In direzione delle altre chiese di Roma va in 
tutti i. versi. L’ abitudine di esporsi ad ogni maniera d' in- 
covenicnle piuttosto che non rivolgere verso 1’ oriente d san- 
tuario delle chiese segna un’ epoca più recente. Certo lo an- 
tiche basiliche avevano nella loro costruzione difetti più es- 
senziali di queste ; generalmente parlando esse non erano 
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che un ammasso di frammenti incoerenti ; materiali t colo- 
ri , forme , proporzioni , lavorazione , non erano affatto in 
armonia , la rozzezza si collegava per tutto coll’ eleganza ; 
ed intanto buona mercè alla semplicità del tutto, ali’ accor- 
do , che regnava nella distribuzione generale , le basiliche 
mostrano una grandezza, che non si trova nell'architet- 
tura di Roma pagana, poiché rinunziò al sistema si ragio- 
nevole dei Greci , nè soprattutto in ciò, che si è chiamato 
rinascimento di quest' arte in quell’ architettura, che l’Ita- 
lia moderna ha sopraccaricata di tante stravaganze. La lun- 
ga nave e le ali divise da ordini regolari di colonne isola- 
te, la scalinata, che sovente discendeva da ciascun’ ala nel 
sotterraneo misterioso, ove era la tomba del santo patrono, 
circondata da una moltitudine di pilastri; i gradini più lar- 
ghi e più magnifici , che conducevano al santuario eretto 
sopra di tal sotterraneo ; nel centro del coro l’altare del Si- 
gnore situalo direttamente sulla tomba visibile a tutti e da 
tulle le parti della chiesa nobilmente decorala da baldacchi- 
no , ed appoggiatesi sulla grande abside, la cui arcata cor- 
rispondeva coll’ arco di trionfo del coro ; il semicerchio con- 
tenente il trono del Vescovo, e gli stalli del clero, disposti 
In anfiteatro, tutto dava ad alcune basiliche, come verbigra- 
zia a quella di S. Paolo, e all'antica S. Pietro di Roma, 
un’ apparenza imponente e maestosa che non può paragonarsi 
colla stessa nuova basilica di S. Pietro fabbricata alle spe- 
se di tutta la cristianità , ed alla quale la maravigliosa cu- 
pola aggiunge tanto splendore. 
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CAPO XI. 

DI ALCCHI EDIFICI ClBCOLARI O POLIGONI. 

Roma pagana possedeva molti editi zi circolari o poligoni; 
alcuni erano tèmpi , altri sepolcri ed alcuni altri ad altro 
uso addetti. Si possono noverare nella prima classe due e- 
difizi ornati di colonnati esteriori , uno nella città stessa di 
Roma , V altro a Tivoli , che si chiamano tèmpi di Vesta, 
forse anche la Rotonda chiamata al presente il Panteon , e 
l'edificio decagono, che si è chiamalo tempio di Minerva 
Igiea. Intanto il bel lavoro di porfido trovato nella Roton- 
da sullo spazio stesso , ove diccsi essere stale le terme di 
Agrippa , e la statua di Minerva Igiea trovala nel decago- 
no mostrano piuttosto che tali edilizi facevano parte di.quei 
pubblici bagni , che erano i veri tèmpi della salute. Nella 
seconda classe si distinguono i mausolei di Cecilia Metella, 
di Augusto , e di Adriano. A Nocera , paese situato sulla 
via, che da Napoli conduce a Salerno, era un tempio cir- 
colare convertito poi in chiesa ; e tra le rovine del palazzo 
di Diocleziano a Spalalro se ne trova uno di forma etta- 
gona consacrato, come si dice, a Giove. Come nel cristia- 
nesimo primitivo il battesimo si praticava sempre per im- 
mersione e fuor della chiesa , l’ edilizio addetto ad ammi- 
nistrare questo Sacramento non era ai fedeli meno neces- 
sario di quello che fosse dove celebrano le altre cerimonie 
del cullo. 11 perchè come prima Costantino ebbe donalo a 
Papa Silvestro la basilica di luterano, costui eresse alla parte 
posteriore di essa un battistero , ed acciocché gli assistenti 
avessero potuto vedere da tutte le parli la piscina, che ser- 
viva di fonte battesimale , delle ad esso la forma otlogona 
già adottata per le sale dei pubblici bagni, ed imitata uel- 
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la più parte dei battisteri cretti in Italia. Questa fabbrica, 
il cui tetto è sostenuto da otto colonne di porfido le più gran- 
di che si conoscano , fu consacrala a S. Giovanni battista, 
come di poi furono tutti gli altri edilìzi cosiffatti , e dette 
poco a poco il suo nome alla basilica di laterano , alla 
quale essa faceva seguito. Poco tempo dopo .l’ imperatore 
Costantino edificò anche all’ altra estremità di Roma presso 
la basilica di S.* Agnese un altro battistero, a cui fece da- 
re la forma circolare. Morta che fu Costanza stia figliane 
cambiò l’ liso primitivo e ne fece una cappella funeraria , 
ove collocò il magnifico sarcofago della Principessa , tutto 
di porfido, e di presente conservato nei Vaticano come og- 
getto di curiosità. Le rappresentanze delle vendemmie fatte 
in mosaico sotto le volte dell’ edifìcio , cd in basso rilievo 
sulle facce dei Sarcofago han fatto in seguilo congetturare 
che ambedue avevano alcuui rapporti col cullo di Bacco. 
Ma è un errore , perchè cotesti simboli appartenevano ai 
primi cristiani. Si è caduto anche in inganno quanto all’ al- 
tra chiesa circolare di Roma consacrata nel 470 a S. Ste- 
fano da Papa Simplicio , dicendosi essere stalo prima un 
tempio di Fauno , poi im tempio di Claudio. Ma le colon- 
ne sono di grandezza diversa , appartengono a diversi or- 
dini , cd i loro materiali non sono gli stessi ; alcune sono 
di granito , altre di marmo, queste lisce, quelle scanalale; 
ce ne ha di ioniche, di corinzie, di<non terminate, e di 
perfettamente terminate ; alcune non hanno base , altre ne 
hanno due , una sopra l'altra ; il che prova che questo e- 
difizio è, come S. Paolo c le altre basiliche primitive, un 
ammasso di materiali tolti dai cristiani agli antichi pagani 
edifici. £ nel vero il solo edifìcio circolare di Koma che sia 
stalo convertito in chiesa senza soggiacere a cambiamenti 
è quella magnifica Rotonda che Papa Bonifacio JV. consa- 
crò alla Vergine nell’ anno 607 ; e questo novello uso , e 
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la sua perfetta conservazione possono farci conchiudere che 
essa non fu mai un tempio. L’ Imperatrice Elena aveva a- 
dotlata la forma circolare delle chiese romane di sopra dette 
per quella eh’ ella fece fabbricare sul santo sepolcro in 
Gerusalemme , forse con la intenzione di darle maggiore 
rassomiglianza eoo un mausoleo. Laonde mentre di ordina- 
rio s’ imitava nei battisteri la forma poligona di quello di 
Costantino , si adottava in generale la forma circolare per 
le chiese , che si volevano tenere per cappelle funerarie, o 
che si fabbricavano in memoria del sunto sepolcro di Ge- 
rusalemme. E però vediamo in Ravenna un antico battiste- 
ro ottagono , e cóincchè sia separato dal duomo , edifica- 
to nell’anno 54.0 da S. Orso, esso probabilmente appartie- 
ne alla medesima epoca. E formalo da due cerehi, ciascu- 
no di otto arcale, il meno alto poggia sopra colonne, i cui 
capitelli sono una grossolana imitazione del capitello corin- 
tio , e sostiene una cupola formata di (ubi e cilindri con- 
cavi a mattoni. A Bologna tra quel gruppo di chiese , di 
chiostri, e di cripte riuniti sotto nome di basilica di S. Ste- 
fano è notabile un edilìzio poligono, che pare essere stato 
il primo battistero della città, costruito dai Re Lombardi Luit- 
prando ed Elprando insieme coi fonti battesimali che gli ap- 
partengono. A Lanosa ci ha un edificio dodecagono, di stile 
greco, del basso Impero, ed in Parma ( f. 7. ) il famoso batti- 
stero ottagono nell’ esterno, ed esagono nell’ interno comin- 
ciato nel 1196 da Benedetto Antelomi , e terminato verso 
l’anno 1260. Sopra di quattro portici riccamente scolpili è 
una specie di cintura formata da molti ordini di piccole co- 
lonne con islrette trabeazioni , ed un ultimo ordine più ele- 
valo sostenente arcate a tutto sesto; l’interno distribuito 
presso a poco nella stessa maniera termina con una cintura 
di archi ogivali ; i sedici lati ed i pilastri, che li separa- 
no convergono alla sommità in un centro comune. In Ve- 
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rana la chiesa di S. Giovanni in Fonie, che non è nitro , 
se non che un battistero , è otlagona ; in Cremona , in 
Volterra, a Pistoia ed a Firenze vediamo anche alcuni 
battisteri isolati ed ottagoni , che in maggior parte fu- 
rono di poi rivestiti di fogli di marmo nero e bianco. 
In Padova .( fig. 8. ) è notevole un antichissimo edifi- 
cio , la cui prima parte lieue una forma quadrata e P ul- 
tima è di forma rotonda ; ed in Pisa il famoso edilìzio cir- 
colare incomincialo nel 1171. Si possouo citare di là dalle 
Alpi in Parigi l'antico battistero conosciuto sotto nome di 
S. Giovanni Rotondo ; un altro a Vorras abbattuto duran- 
te la rivoluzione ; quello di S. Martino a Bonn, che si sup- 
pone edificato da S-* Glena , e eh' era del medesimo stile 
di S.* Costanza in Roma, e che crollò per antichità nel 1813. 
Quantunque si trovi di rado la forma ottagono nelle chiese, 
pure si rinviene Ira le rovine di ferapoli; si cita la chie- 
sa di S. Simeone Stilila , che tiene al centro una colonna 
in memoria di quella, sulla quale il santo passò la sua vi- 
ta. A Ravenna si può vedere la cappella che Amalasunta 
fece innalzare a suo padre Teodorico, eh’ è di forma cir- 
colare poggiata sopra di una base decagona , ora sepellita 
sotto le acque, e che ha perduto ancora il colonnato, onde 
pareva essere stata decorata al pari del mausoleo di Adria- 
no a Roma ; conserva non pertanto interamente la sua cu- 
pola formata da un solo pezzo di marmo d' Istria di 34 
piedi di diametro, e di tre piedi e mezzo di spessezza; sot- 
to questa cupola era il sarcofago di porfido eretto pel Re. 
Quivi anche trovasi la chiesa di S. Vitale circolare nel- 
l' esterno , otlagona nell' interno , consacrata da Massimiano 
Arcivescovo di Ravenna verso la metà del sesto secolo. Pi- 
sa possiede una chiesa rotonda presso la porla romana; Bre- 
scia ( fig. 9. ) un’antica cattedrale rotonda attribuita a 
Grimoaido re Longobardo. Carlomagno stesso si servì .delle 
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e di granito e di porfido, cui aveva lolle dal palaz- 
zo dell’ Esarca a Ravenna per edificare noi 796 in Aquisgra* 
na una chiesa , che doveva essere suo monumento sepolcro* 
Io. Questa chiesa distrutta in seguilo fu riattata dall’ impe- 
ratore Ottone III. sul modello della chiesa di S. Sepolcro 
a Gerusalemme , chiesa , che anche essa era stala riedi- 
ficata nell’ 813 sul suo antico piano da Carlomagno col 
permesso del Califfo Karoun AIraschild. Noi quinto seco- 
lo S. Gregorio fondò in Gigione la singolare chiesa di 
S. Benigno , demolita a tempo della rivoluzione. Intorno 
ad un centro comune si ergevano successivamente 3 gal- 
lerie circolari sostenute da 1 04. colonne di marmo S. Gre- 
gorio no aveva fondala una simile a Treveri. La rivo- 
luzione francese distrusse del pari a Bonn le due chiese ro- 
tonde di S. Andrea , e di S. Remigio edificate, come dice- 
si , da S. Elena , e che appartenevano certamente a’ primi 
secoli del cristianesimo. In Inghilterra a Cambridge ed a 
Northamplon esistevano chiese circolari consacrate al santo 
Sepolcro , anche prima che l’ ordine dei Templari istituito 
nel 1118 per la difesa del Tempio di Gerusalemme aves- 
se fatto edificare la chiesa del Tempio a Londra , che fu 
nell’anno 1185. 
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CAPO XII* 

ORIGINE E PROGRESSO DELL’ ARCHITETTURA DISANTINA. 

Allorché Coslanlino nell’ anno 388 trasferì la sede dell’ im- 
pero dall’ immensa città di Roma nella piccola città di Bi- 
sanzio, forse non ebbe altra intenzione, se non che di ces- 
sare gli ostacoli innumerevoli opposti dal paganesimo alla 
fede novella nella sua antica metropoli, c di offrire al cri- 
stianesimo un luogo, dove esso potesse più agevolmente dif- 
fondersi. A Costantinopoli il numero dei Cristiani superò sin 
da principio quello dei pagani. Nei primi tempi vi voleva- 
no piuttosto chiese che tèmpi , e se ne potevano edificare 
non solo nei subborghi , ma nel mezzo stesso della città che 
rapidamente s’ ingrandì. D’ altra parte è vero che i tèmpi 
non erano quivi nè vasti nè numerosi, e non erano ornali 
con quei magnifici materiali, che i Romani tagliavano per 
riunirli e combinarli di nuovo nella costruzione delle chie- 
se. àia privi di queste risorte gli architetti' di Costantino- 
poli non dovevano lottare, almeno conira gli ostacoli, che 
fermavano quelli di Roma e poterono immediatamente at- 
tuare il loro desiderio di dare all' architettura cristiana un 
carattere affatto diverso da quello del paganesimo. Se da 
una parte la città non offriva loro nella distruzione dei por- 
tici e dei peristili di gran numero di tèmpi pagani, colon- 
ne bastanti per erigere quelle lunghe navale e per quelle 
ali , che formavano il carattere dominante delle basiliche 
romane ; dall’altra banda i progressi degli orientali nell’ arte 
della volta permettevano loro auche ndoprando materiali me- 
no abbondanti e di minor valore , di gettare su più vasti 
spazi archi e cupole più ardile. Le lunghe navate della ba- 
silica romana furono adunque soppresse. Agli angoli di un 
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Tasta quadrato , i cui loti si prolnng tirano all’ esterno in 
quattro novale pii! corte ed eguali fra loro , si trovarono 
quattro pilastri legati da quattro arcate , che poggiavano 
sopra d’ essi ; la pendenza fuori del perpendicolo delle mu- 
ra Ira questi anche era disposta in maniera da formare con 
essi alla loro sommità un circolo che sosteneva una cupo- 
la , la quale non doveva come quella del Panteon n Roma, 
e quella di S. Sepolcro a Gerusalemme poggiare su di un 
cilindro posto Ira essa ed il suolo , ma si elevava alla di 
sopra da quelle quattro immenso arcale; ed acciocché essa 
riunisse per quanto era possibile la leggerezza e la solidi- 
tà col grande sviluppamento , era costruita con tubi cilin- 
drici di creta messi 1’ uno nell’ altro. Di scmicupole chiu- 
devano gli archi , sui quali si appoggiava la cupola cen- 
trale , e coronavano le quattro navi o braccia della croce; 
una di queste navi , terminata dall’ entrata principale , era 
preceduta da un portico o narteo ; la nave opposta forma- 
va il santuario , mentre che le due braccia laterali erano 
tagliate nella loro altezza da una galleria destinata per 
le donne ; sovente vi erano ancora piccole absidi coro- 
nate da seraicupole , c cappelle coperte di piccole cupole. 

E siccome eransi fatte di lunghe e strette finestre a tutto 
sesto nello mura parallele , che sostenevano i tetti delle na- 
vate e delle absidi delle basiliche romane, cosi furono fat- 
te somiglianti finestre alla base delle cupole, e delle scmi- 
cupole , che coronavano tutte le parli delle cinese greche. 
Probabilmente in Costantinopoli accadde che il cortile qua- 
drato , che di rado poteva trovar luogo nei popolosi quar- 
tieri di Roma, cominciò a divenire di un uso generale. Es- 
so sussiste ancora nelle chiese greche, cui i Turchi cam- 
biarono in Moschee dopo la presa di questa città. Notate 
che da’ Turchi furono sempre adoperali i Greci per costrui- 
re i loro edilìzi religiosi e che costoro sempre edificaro- 
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no le Moschee maomettane sul modello delle chiese gre- 
che, e però esse ancor oggi sono precedute da un bel por- 
tico quadrilatero coperto da molti ordini di cupole eguali, 
ed il Tempio , al quale questo portico conduce, è corona- 
to da una piramide di guglie che si elevano una sopra 1’ al- 
tra. E però dappertutto si vedevano archi sopra archi, cu- 
pole sopra cupole, e si può dire che tutte le superficie ret- 
tilinee , quadrate ed angolari dei tempi di Atene si cam- 
biarono nelle chiese di Costantinopoli in superficie circo- 
lari e curvilinee , concave all’ interno e convesse all' e- 
sterno. 

I Romani avevano comincialo dal torre dall’ architettura 
degli antichi Greci lutto ciò , che vi era di ragionevole ; 
ma la Grecia cristiana Fu quella che cancellò le ultime ve- 
Bligie tuttavia rispettate dai Romaui , e quel popolo stesso 
che aveva creata l’architettura greca fu quegli che la di- 
strusse. Le prime chiese edificate da Costantino stesso nel- 
la sua nuova città capitale , e dove le più magnifiche so- 
no quelle di S. Sofia e degli Apostoli sembra abbiano già 
presentato i principali tratti caratteristici che abbiam descrit- 
ti , quella cioè , che si è chiamalo nei tempi posteriori la 
croce greca e la cupola che n’ò una conseguenza. Tal’ era 
almeno secondo S. Gregorio Nanzianzeno la forma della Chie- 
sa degli Apostoli , che superava tutte le altre in magniG- 
cenza , e che sovente si dovè riprodurre nel breve spazio 
di tempo , che passò dal regno di Costantino a quello di 
Giustiniano , -c durante il quale tempo si dice che 1800 odi- 
fizi religiosi furono fondati nell’ Impero di Oriente. Questa 
forma era stata introdotta in Occidente anche prima di Giu- 
stiniano. Ravenna non era ancora divenuta città capitale 
dell’ Esarcato , nè per conseguenza feudo dell’ Impero di 
Costantinopoli , lor quando Placidia figlia di Teodosio , so- 
rella di Arcadio e di Onorio, vedova di Adolfo re dei Go- 
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li , moglie di Costanzo e madre di Valentiniano 3.® fece 
imitare lo stile-greco uella chiesa da’ Santi Nazario e Celso, 
cui essa fece ediGcare nel 440 come cappella sepolcrale per 
sò medesima , pel suo fratello , pel suo marito , e pel suo 
figlio. Quando la parte dell’ Italia bagnata dall’ Adriatico 
divenne dipendente dall’ impero d’ Oriente , la croce greca 
si elevò con {splendore maggiore, ad Ancona uella Chiesa di 
S. Ciriaco , e massime a Venezia in quella di S. Marco. 
La forma non si limitò in Italia e passò olire le alpi. Fleury 
cita nell’ antica città d’ Arles la chiesa di S. Cesario , edi- 
ficata nel VI. secolo,- ed in Parigi l’antica chiesa di S. 
Vincenzo ed Anastasio appartengono al medesimo stile. Le 
prime chiese edificate a Costantinopoli allora quando diven- 
ne sede di una corte , e metropoli di un impero , erano 
stato costruite senza ordine e senza solidità , il perché fa 
più parte di esse disparve nei tremuoti e negl’ incendi , 
che gli succederono quasi senza interruzione per lo spazio 
di un Becolo e mezzo ; c la sedizione del 732 , in cui pe- 
rirono 30000 persone , distrusse tutto ciò eh’ erosi conser- 
vato infin 1 allora ; per tal modo che alcuni secoli dopo 
Costantiuo non rimaneva pure un edilizio , eh’ egli aveva 
eretto. Giustiniano intraprese a riedificare con maggiore 
splendore quella chiesa di S.* Sofia consacrata da Costan- 
tino alla Sapienza di Dio , ma il disegno eh' egli adottò , 
non provò aifatto la saggezza dell’ uomo. In un edilìzio che 
per la sua importanza ed il lungo avvenire , al quale ero 
destinato , faceva mestieri la più grande solidità , e del 
quale una caduta improvvisa poteva compromettere la vita 
di molte migliaia d’ individui , bisognava che gli elementi 
di durata non solo esistessero in realtà , ma anche lusin- 
gassero gli occhi dappertutto. Non si doveva scherzare coi 
terrori dell’ iminugiuazioiic ; e quando audio fosse stato pos- 
sibile di combinare tutte le condizioni di una vera soli- 
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ili là con l’ apparento assenza delle parli , dalle quali essa 
dipende , questa facezia , e per così diro questo giuoco 
architettonico avrebbe anche ripugnato col sentimento del 
gusto c delle convenienze. Dimenticando questo principio 
incontrastabile Antemio di Tralles , ed Isidoro di Mileto 
architetti della nuova chiesa di S.* Sofia appoggiarono la 
cupola sopra pilastri quadrati , i cui aogoli rivoltarono 
verso il centro della chiesa in guisa ohe parevano non es- 
sere che l’ estremità dei muri , o speroni formanti le pa- 
reti delle traverse (1). Con questa disposizione i pennac- 
chi ( 2 ) della cupola prendevano la loro origine dagli an- 
goli sporgenti di que’ pilastri , come da leggiera ossatura, 
e quella cupola, che ha più di 120 piedi di diametro, 
invece di comparire , come la prima , sostenuta da quat- 
tro pilastri , pareva sospesa in aria senza toccare la terra 
in alcun punto. Ma fu questo un tentativo, perchè qualunque 
fosse stata la sua leggerezza , siccome i sostegni avevano la 
loro forza reale mollo in fuori della circonferenza immediata 
della sua base , e ne ricevevano cosi una pressione obliqua e 
prolungata , in meno di 25 anni vi si videro tutti i segni di 
una imminente caduta. Gli architetti non trovarono altro mez- 
zo per rimediare al male, e per supplire al difetto dei pi- 
lastri interni , che avessero soddisfatto 1' occhio e lo spiri - 


(1) Iu quota versione abbiamo spesso adoperato il vocabolo tra- 
verta , al quale non abbiam dato il significato , che di ordinario si 
suol dare nell’ architettura , cioè di quella trave ebe si pone a tra- 
verso sotto a’ correnti di una impalcatura per sostenere le cime dei 
correnti più corti ove essi ban da lasciare un' apertura , ma per di- 
notare o muri traversali , o spazi traversali, cinti da mura, situati in- 
contro a spazi dritti come a traverso. 

(2) Pennacchi sono quo’triangoli curvilinei , che sorgono no’cotn- 
partimcnti dello volte formati a crociera , come no’ sostegui delle cu- 
pole : volgarmente si 6 aso chiamarli f escine. 
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to , fuorché di puntellarla esteriormente con archi Urlan- 
ti ( la cui pesantezza diede a tutto ('edificio un aspetto mas- 
siccio c dilforme. Olirò S.* Sofia, Vegezio assicura che Giu- 
stiniano adoperò più di 500 architetti a riparare gli edi- 
lìzi rovinuli e ad erigerne di novelli nelle antiche provinole 
dell’ impero e nei paesi che egli riconquistò nell* Occiden- 
te. Il cattivo successo dell’ardire insensato di Antemio e 
d* Isidoro richiamò i loro successori a principi più ragio - 
nevoli ; e però dettero alle cupole eh’ essi elevarono nell’ aria 
un appoggio visibile sopra la terra. Essi soprapposero an- 
che ai 4 pilastri della cupola , e sopra il punto d'appog- 
gio degl’ archi e de’ pennacchi , pezzi di fabbrica addizionali 
in forma di pinacoii, la cui perpendicolare controbilanciasse 
la pressione obliqua di que’ pennacchi , e di quegli archi. 
Da una parte si potevano far terminare a codesta fabbrica 
gli speroni necessari per puntellare la cupola stessa , e 
per diminuire il peso che poggiava sopra que’ pennacchi, e 
dalt* altra se ne variavano appunto per questo le particolari- 
tà , e si faceva soverchiamente piramidare la massa dell’edifi- 
zio. Il sistema che abbiamo esposto sembra dominante nelle 
costruzioni degli edilizi religiosi di Costantinopoli da Giu- 
stiniano sino ai nostri giorni , tal era il sistema tenuto in 
S.* Sofia e tal è ancora quello dell’ ultima moschea eretta 
nella metropoli dell’ impero turco (1). Nelle moschee di 


(1) Troviamo non pertanto neh’ impero greco segni della basi- 
lica, per esempio nel lenimento dclP antica Selcucia, ove una grau- 
do chiesa , tutta rovinata , presenta anche il portico quadrilatero , 
la lunga navata , le ali , il semicerchio , o f abside. Ma gli edilizi 
disegnati sulla vera forma bisaulina, forma favorita, sono innume- 
revoli fin dai tempi piu antichi ; cosi nel luogo stesso, che abbiam 
citato, ai osservano to rovine di un’ altra chiesa che offre la croce 
greca col coro e con le traverse , ciascuna nella forma di un’abside 
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mediocre dimensione, come in quelle di Adrìanopoli e della 
Sultana Validea , la cupola sla sopra quattro arcato , la 
cui apertura è coperta dal muro esteriore forato da fine» 
sire ; ma nelle grandi moschee imperiali , in quelle di Mao» 
metto , di Solimano , di Acmetto , quattro lati partono da 
quelle arcate e sono coronati da semicupole ; forse questi 
lati stessi si prolungano in portici e in sale di minore esten- 
sione , corerte a loro volta di piccole guglie ; ciò ohe dà 
al tutto insieme l’apparenza di una vasta riunione di globi 
di diverse dimensioni. Nella chiesa latina la cerimonia della 
consacrazione dell’ ostia ebbe sempre luogo in presenza 
di tutti i fedeli , ma col tempo la chiesa greca giudicò 
conveniente di togliere agli sguardi dei laioi il miracolo 
incessantemente rinnovellato della conversione del pane e 
del vino in carne ed iu sangue , e permise ai soli ministri 
del culto esserne testimoni ; fin d’ allora il santuario fu chiu- 
so da un assito o tramezzo , che vogliasi dire , munito di 
porle dalle quali il prete usciva dopo la consacrazione per 
distribuire 1’ ostia ai fedeli ; le immagini dei santi , che ador- 
navano cotesto assito gli fecero dare il nome di Iconosta- 
8Ìs (1). Di tal fatta sono le differenze generali, che distin- 
guevano le chiese greche dalle basiliche romane ; ma l’ar- 


scmicircolaro contenente negli angoli rientranti avanzi di campanili 
c cui alcuno colonno dividono internamente in ati del pari semicir- 
colari precisamente come in S. Maria a Colonia. Sul territorio di 
Mira è la Cliicsa di S. Nicola , ohe contiene il sepolcro ed il corpo 
di questo santo, che rappresenta anche la croco greca. A Salonico 
ci ha una chiesa della stessa Torma con un’ abside*, ove si vedo una 
grande immagino del Salvatore in mosaico. Ad Artor presso Jannina 
sull’ adriatico una chiesa a croce greca porta cinque cupole, una so- 
pra del centro o quattro altro sopra le traverso pcrfcltamcnlo Come 
a S. Marco in Venezia. 

(1) Si servivano sovente per dividere il narteo dalla navata, la 
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chilcllura bizantina presentò nelle sue particolarità altre in- 
novazioni che debbo ora indicare. Allorché nelle basiliche 
romane , gli artisti aggiungevano i capitelli alle colonne tolte 
da edilizi più antichi , imitavano almeno grossolanamente 
i capitelli corinti e compositi , tra quali la loro opera do- 
veva figurare. Ala qui gli architetti sia per cessare la pena 
di copiare , sia per darsi il merito della invenzione , ri- 
nunziarouo agli arditi sporgenti ed agli intagli profondi de- 
gli antichi ordiui greci ; i nuovi capitelli quantunque posti 
sempre sopra fusti circolari , non furono altro che massi 
quadrati aditali di sotto in maniera da adattarsi esattamente 
ai fusti , e decorali o di fogliami in bassi rilievi o di li- 
nee incrociate ed intrecciate , ornamenti , di cui l’architet- 
tura greca , ed i piangiti delle fabbriche romane offrivano 
già i rudimenti , ma meno variati e meno complicati. Si ve- 
dono anche capitelli di questa specie in santa Sofia di Co- 
stantinopoli , in Ravenna divenuta greca per la residenza 
degli esarchi greci , in S. Vitale fabbricata sotto Giustinia- 
no , ed a Venezia , lungo tempo tributaria degli imperatori 
greci , in S. Marco ed in altri edifizl della medesima epo- 
ca. L* arco subì anche maggiori cambiamenti , perche fino 
allora non si era conosciuto che un arco a tutto Besto, ed 
il semicerchio rì era sempre fermato ai capitelli delle co- 
lonne , che lo sostenevano. 

Ma qui affinché archi di dimensione diversa sostenuti da 
colonne di eguale altezza avessero potuto avere la loro som- 
mità sulla medesima orizzontale , fu mestieri prolungare 
in linea retta la parte inferiore di questi archi di sotto 
del semicerchio. Partendo da quest’ epoca , osserviamo que- 

navala dal coro , cd il coro dal santuario di tondino simili a' quello 
dell’ edilizio chiamato palazzo nel superbo musaico di S. Apollinare 
di dentro a Ravenna , c queste lendine erano sospeso ad alcuni ferri 
posti tra lo colouuo od i pilastri. 
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sta forma non solo io Costanti oopoli ed in Italia , ma per 
tutti gli altri luoghi , ove si costruivano nuovi edilizi. 
Già poi rinveniamo di tempo in tempo negli archi di mi- 
nore dimensione alcune deviazioni dalla linea semicircolare. 
Ne troviamo alcuni che descrivono segmenti più o meno 
grandi del semicerchio e le cui imposte si curvano P una 
sopra l’altra a guisa di ferro di cavallo. Nell’ antica chiesa 
greca delle rovine di Seleucia , che abbiamo citata tra le 
basiliche , si vedono alcuni archi doppi a ferro di caval- 
lo con una colonna nel mezzo come la figura qui appresso 
segnata. 



L’arco di un'antica porla del castello di Smirne, edificato 
da Giovanni Ducas nei XIII. ° secolo, è costruito sopra questo 
modello. Ne vediamo esempi più recenti iu S. Marco di Ve- 
nezia , nel duomo di Pisa , nel palazzo della città iu Pia- 
cenza, in S. Germano de-Prcsdi Parigi , nella parte orien- 
tale della caltredale di Cantorbery, e soprattutto nei monu- 
menti di architettura moresca in Ispagna : in alcuni luoghi 
se ne crebbe P effetto , componendo con molte porzioni di 
cerchi alcuni archi che rappresentavano un trifoglio, o tre 
punte di lancia. Già in Roma pagana ogni vòlta ad angolo, 
come quelle del tempio della Pace , ogni cupola poligona, 
come quelle del tempio di Minerva Igiea, presentava archi 
di cerchio , che s’ intersecavano ad angoli diversi. Fu ciò 
appunto quello che suscitò l’idea dell’arco ogivale, ovvero 
ha esso altra origine ? E questo non si può affermare ; è 
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cerio tuttavia che l’arco ogivale divenne (osto in Costantino- 
poli il rivale dell’ arco a lutto sesto. Li vediamo alternarsi 
nel bello aquidotto di Burgas attribuito a Giustiniano li. 
Aloune volte l’arco ogivale è stretto e prende forma di 
punta di lancia , altre fiate è più largo ; sovente anche i 
lati , dopo aver descritta una tinca concava , in cambio di 
riunirsi, prendono una direzione convessa. Sembra che que- 
st’ ultima forma sia poco a poco prevaluta , sicché si trovi 
fino al presente quasi esclusivamente adoperata nelle ino- 
felice , nelle fontane , ne’ chioschi , ne’ bagni , ed in lutti 
gli altri edilìzi consacrati al cullo , agli afTari , o a’ piace- 
ri , che da’ greci sono stali per comodò de’ turchi edifi- 
cati. Bare che da Costantinopoli quest’ arco sia penetrato 
nelle province dell’impero greco in Italia, e di qua nel rima- 
nente dell' Europa. Si trova esso in epoca rimotissima unito 
all' arco a tutto sesto in Venezia nella chiesa di S. Marco 
edificala nell' anno 916 da architetti greci ; in Padova ed 
in Piacenza negli antichi palazzi di cititi ; in Koma stessa 
Dell’ abside di S. Giovanni Lalerauo, dove sta cosi da pres- 
so ai musaici greci , che ne rivestono la nicchia esteriore, 
che non si può dubitare eh’ esso non sia al par di essi an- 
tico. Si trovano alcuni archi , se pur si può dare loro co- 
lai nome , i cui Iati , o estremi , invece di descrivere linee 
curve formano un angolo rettilineo , come la cornice di 
un frontispizio. Un arco di questa sorta occupa il centro 
dell* antico frontispizio che fa parte delle mura di Costantino- 
poli rimpctlo al mar di Marmara, il quale probabilmente era 
fondo di un’ altra tribuna , ove si ponevano gl’ Imperatori 
per vedere le piccole gare, o rctjaltas ( scaruuiuccenavuli ) 
mi pare ricordarne altri della medesima maniera nell’ an- 
tico edifizio del quartiere di Uluchernc , chiamato il palaz- 
zo di Coslantiuo. Se ne possono vedere , ma di rado , in 
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un piccolo numero di più antichi edilizi dell’ Italia o del 
resto di Europa ; in Ancona nel centro della singolare 
prospettiva di S. a Maria della Piazza ; in Roma nella 
parlo meridionale di S. a Maria in Trastevere ; in Co* 
mo sopra dell’ entrata meridionale dell’ antica chiesa di 
S. Vitale ; a Poitiers nell’ antica chiesa di S. Giovan- 
ni ; in Valenza , ove quest’ arco alterna coll’ arco a tut- 
to sesto, sotto la cornice intorno a S. Apollinare ; ed an- 
che nel nord in Germania nell’ antico convento di Lor- 
schcn sopra il Bergstrasse. Questa sorte d’ orco sembra es- 
sere stata singolarmente in voga nella stessa Costantinopoli, 
ed eccone una pruova. 11 mosaico eseguito da artisti greci 
nell’ abside di S. Ambrogio a Milano presenta l’ immagine 
di un edificio circolare con una cupola poligona , come 
quella della chiesa edificata da Carlo Magno ad Aquisgra- 
na, la quale cupola poggia sopra un ordine di colonne le- 
gate da archi a tutto sesto , e queste alla loro volta pog- 
giano su di nn cerchio di pilastri uniti da archi , formati 
essi stessi per due rette, che vanno descrivendo nn obliqua 
verso la sommità , ove si ricongiungono in un angolo ret- 
tilineo. Nella stessa Costantinopoli furono la prima rolla nella 
circonferenza di un arco molto vasto situati alcuni ordini di 
colonne più , o meno numerose , più piccole , più vicine , 
c sostenenti altri archi di minor dimensione ; di tal fatta 
sono in S. a Solia quelli , che sostengono nell’interno delle 
traverse le gallerie delle donne, e nell’interno delle absidi 
le nicchie, che le coronano. Ne troviamo anche a Ravenna 
nella chiesa di S. Vitale edificata del pari sotto Giustinia- 
no , e nei grandi edilizi degl’ altri paesi d’ Italia , ove pe- 
netrò lo stile bizantino. Ed in fatti dalle città marittime di 
Italia , alle quali Costantinopoli comunicò direttamente la 
sua architettura , possiamo giudicare in grau parte di ciò, 
eh’ esisteva nella metropoli stessa. Non ispcriamo punto tro- 
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vare le prime Forme «li ciascun nuovo siile conservale nel 
luogo slesso ove furono crealo ed eseguile da principio. I 
luoghi testimoni della loro nascila , lo furono anche della 
loro prima caduta. Costantinopoli esposta continuo ai ter- 
ramoti , agli incendi , alle guerre civili e straniere ; pri- 
vata nel 1204, nella spedizione dei crociati, di tutte le opere 
d’ arte , avanzi dei precedenti disastri , non possedeva forse 
pur un edilizio, fallo ergere da Costantino , primo fondatore 
di essa , nè anche da Giustiniano , allora quando l’ ultimo 
dei Costantini perde ad un tempo l’ impero e la vita. I ca- 
pitelli delle colonne di S ,a Sofia sono un’ infelice imitazio- 
ne del capitello corintio e delle sue foglie di acanto, c di- 
vennero nella più parte degl’ edilizi greci un masso qua- 
drato più miserabile ancora , ed appena ornalo di una vo- 
luta , di un fogliame , o di alcuni ornati insignificanti. 

Dal momento che Massimiliano , collega di Diocleziano , 
ebbe privato Roma della residenza di una corte, e che Co- 
stnntino I’ ebbe spogliata della dignità di Metropoli, questa 
città cominciò a decadere sino a che divenne quasi un muc- 
chio di rovine , un ridotto di briganti. Nel recinto stesso 
delle mura era pericoloso traversare le vie senza scorta, e 
la dimora di ciascun cittadino erosi cambiata in una fortez- 
za. Al contrario Costantinopoli divenne gradatamente centro 
delle arti , dell’ industria , e della letteratura di Europa, il 
solo foco onde partivano i raggi clic illuminavano le pro- 
vinole più lontane. I Greci . di Costantinopoli furono nel ri- 
manente del mondo ciò, eli’ erano stali altre volle gli Ate- 
niesi , arbitri del gusto c dell'eleganza: in guisa clic il loro 
nuovo stile di architettura fu imitato in tutte parli , e pri- 
mamente in questa parte d’ Italia , clic era separata dalle 
rive della Grecia solo per mezzo dell’ Adriatico. Da lungo 
tempo queste provincie non appartenevano più all’ Impero 
di Occidente già annientalo ; sotto Giustiniano esse furono 
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momenlanenraenlG ritmile all' Impero di Oriente , c conser- 
varono in Costantinopoli i rapporti più intimi , nati dalla 
loro passeggierà dipendenza , e cui conservava la loro vi- 
cinanza. In Ravenna divenuta metropoli dell’ Esarcato, dopo 
di essere stata per qualche! tempo città capitale dell’ im- 
pero di Occidente e del regno d’Italia, la chiesa di S. Vi- 
tale ( fig. XI. ) edificala sotto Giustiniano nel 534 , mostra 
al primo colpo d' occhio la mano degli architetti greci; è 
desso un edilìzio , clic appartiene al genere di S. R Sofia e 
delle altre chiese di Costantinopoli ; la sua forma circolare 
all’ esterno è ottagono all’ interno, i suoi due ordini di ar- 
cate sostenute da alcuni pilastri, i suoi archi, o absidi più 
vasti c che ne rinchiudono di più piccoli , i suoi capitelli 
quadrati , alcuni dei quali sono ornati di mandorle , la sua 
rivestitura in musaico , in Una parola tutto serve a com- 
piere la rassomiglianza ed a stabilire la relazione da noi 
indicala. Venezia nata dalle rovine di Aquilea, e dallo spa- 
vento che produsse a Padova l’invasione di Alarico, la quale 
appartenne prima all’ impero di Occidente , poi al regno 
d’ Itulia , ed ultimamente all’ Esarcato , continuò per lungo 
tempo a testimoniare colla sua architettura cli’essa era stata 
suddita deli’ impero greco ( secondo Milizia , vite dei più 
celebri architetti , fu un greco Entinopo di Candia , che 
cominciò ad edificare Venezia nel 420 j. La Cattedrale di 
S. Marco cominciala nel 976, 0 terminata nel 1071 pre- 
senta la croce greca in tutta la sua perfezione ; il centro 
è coronalo da una vasta cupola e ciascun braccio della 
. croce da una cupola più piccola disegnata con quella for- 
ma bislunga , che sembra essere stata in Costantinopoli so- 
stituita al semicerchio , ciascuna di queste cupole è circon- 
dala dall’ ordinaria cintura di piccole finestre a tutto se- 
sto. Le colonne col capitello riquadralo , legate da piccoli 
archi a tutto sesto , sostengono intorno alla nave ed alle 
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traverse, o ali laterali, lo gallerie per le donne ; superi or- 
mente il letto poggia sopra un secondo ordine d’arcate, 
ed una ricca cortina chiude il santuario e nasconde in parte 
l’altare; la prospettiva comprende la chiesa in tutta la sua 
larghezza , e presenta cinque porte oblique arricchite di pic- 
cole colonne di marmi più preziosi , e sostengono arcate a 
lutto sesto , o ogivali , or più alzate , or più basse , de- 
scrivendo anche nella loro sommità curve di diversa sorta 
o linee tagliate. Sotto il Doge Domenico Silvio gli artisti 
greci furono incaricali di rivestirne l’ interno e l’ esterno 
de’ più ricchi musaici- (1). In quell’isola delle lagune ve- 
neziane chiamala isola di Torccllo , che fu nei primi se- 
coli della repubblica il quartiere più popoloso di Venezia, 
presso quel Duomo da noi- citato di sopra come rappre- 
sentante perfettamente la forma delle basiliche , si vede 
nella chiesa di S.* Fosca , edificala nel nono secolo , la 
croce greca coperta dalla cupola ; vi si vedono anche die- 
tro l’abside colonne poligone col capitello bizantino , e i 
suoi fregi reticolali. Seguendo le coste dell' Adriatico dal 
nord al sud di Ravenna vedesi in Ancona , e precisamente 
all’ estremità del suo promontorio, l’antica Cattedrale di S. 
Ciriaco ( %• 12, e 13 ) edificala verso la fine del X.° se- 
colo o sui cominciar dell’ XI. ° allorquando Ancona obbedi- 
va tuttavia agl’ imperatori greci come ha dimostralo Mura- 

fi) Vasari «lire clic la Cliicsa di S. Marco, che prese tal nome 
dal corpo di questo santo trasportato da Alessandria a Venezia , 
fu preda delle fiamme parecchie volte , e rifabbricata definitivamente 
nello stile greco da architetti greci nel 970 , sotto il regno del Do- 
ge Domenico Silvio ; la costruzione ne fu terminala nel 1 140 sotto 
Pietro Pelano. Ma le date del Vasari sono evidentemente erronee e 
la Chiesa attuale sembra essere stata terminata più tardi che ei non 
pensa; infatti secondo Felibiano nella sua storia di Venezia, si pre- 
tende che nel 1178 il Doge Sebastiano Ziani aveva fatto venire un 
architetto da Costantinopoli per riedificare S. Marco. 
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lori. È (lessa una Ira lo croci greche più perfette che esi* 
stono fuor di Costantinopoli. Vi si vedono quattro grandi 
areale che si ravvicinano all’ arco diagonale delle volte per 
un passaggio tanto insensibile che sarebbe malagevole a de- 
cidere se fosse un effetto dell’ azzardo o di un disegno pre- 
meditato j gli angoli fra queste arcato son guernili di quat- 
tro piccoli archi a lutto sesto , che sostengono una cupola 
nd angoli nell’ interno. Nelle due braccia della croce ci ha 
due cripte profonde, una contenente la tomba di S. Ciriaco, 
e l’altra quella di S. Liberio; il piangilo di esse è perciò un 
pò elevnlo , e vi si salisce per mezzo di larghi gradini ; 
ed alla loro estremità sono alcune absidi semicircolari. I pi- 
lastri della chiesa sono di marmo rosso di Venezia, alcuni 
capitelli imitano mollo grossolanamente lo stile ionico, altri il 
corintio. Gli archi della navata e della crociera sono a tutto 
sesto. Dalla parte occidentale si avanza un portico pieno di 
archi obliqui soprnpposti ; l’arco esteriore forma un semi- 
cerchio , gli altri si ravvicinano sempre più alla forma ogi- 
vale , ed infine I’ ultimo di lutti , eh’ è il più piccolo, for- 
ma una perfetta ogivale , e tal è la idea , che ha predo- 
minalo nella esecuzione delle grandi arcate , sulle quali 
poggia la cupola. Le colonne esteriori di questo portico 
sono ottagone sostenute da leoni, clic tengono di Serpenti 
tra le loro branche, ed i capitelli sono tanto ben fatti nel- 
lo stile corintio , che si prenderebbero per antichi, so fos- 
sero adattati ad altro colonne. Un largo campanile qua- 
drato con finestre a tutto sesto presenta una striscia o fa- 
scia ornala di ricchi arabeschi. Venendo in Italia sempre 
verso 1’ ovest si trova un’imitazione della cupola piramidale 
del Sepolcro in Gerusalemme nella cupola centrale di Pa- 
dova ; le cupole laterali del Santo nella medesima Città 
rnpprescntano quelle circolari di S. a Sofia di Costantino- 
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polì , o piuttosto quelle bislunghe di S. Marco in Venezia. 
La cupola ettagona di S. Vitale in Ravenna è riprodotta 
nelle cupole del Duomo di Parma ( fig. 14 ) e di Pia- 
cenza ; nelle chiese di S. Fermo a. Verona , di S. Ambro- 
gio a Milano , di S. Fedele a Como ( fig. 15 ) di S. Mi- 
chele e di S. Agostino a Pavia , nella Certosa presso di 
quest’ ultima città, ed in molte altre chiese di Lombardia, 
Vicino Roma, sull’Anieno o Teverone, esiste un ponte rico- 
struito nel 565 da Narsete , come si rileva dalla scolpita 
iscrizione ; il parapqRo di questo ponte è ornato di un di- 
segno a guisa di un lavoro traforato , o di un’ aureola di- 
sposta a raggi grossolanamente scolpiti, come quelli eh’ e- 
sistono in altre costruzioni bizantine. Al Porlo di Pota in 
Istria nell’ isola di S.* Caterina ci ha una chiesa del mede- 
simo nome , di forma quadrata , che sostiene una cupola 
circolare sopra base ottagona, ottenuta con 1’ aiuto di quat- 
tro grandi arcate, e di quattro più piccole terminate negli 
angoli delle prime. A Parenzo , egualmente in Istria , evvi 
una basilica edificata nel 540 dal Vescovo Eufrasio prece- 
duta da un cortile circondato da portici ; le ali o braccia 
sono separate dalla navata con colonnati che sostengono ar- 
chi a tutto sesto. La navata termina con un coro, alla cui 
estremità , e dietro l’ altare, è un’ abside semicircolare con 
un trono pel Vescovo, con sedie pel clero, e con una nic- 
chia ornata di musaici. Esistono a Satanica tre belle chie- 
se greche di presente convertite in moschee ; quella di S. 
Demetrio , nella quale due colonnati di marmo bianco se- 
parano le ali dalla navata , e sostengono di gallerie , che 
portano anch’ esse un altro ordine di colonne; quella di S. a 
Sofia , costruita presso a poco sullo stesso modello di S.* 
Sofia di Costantinopoli, ha una cupola ornata di ricchi mo- 
saici, ed una tribuna di verde antico; la terza è meno no- 
li) 
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labile. Ira A léppo ed Antiochia sono le rovine della chie- 
da e del convento di 8. Simeone Stilila, famosa nel sesto 
e nel settimo secolo, e distrutta nel nono. Questa chiesa è 
una croce green di ordine corintio con una cupola ottagono 
al centro , e eon abside semicircolare all' estremità dei coro 
e delle ali ; sotto la cnpola si eleva un pilastro quadrato , 
che rappresenta quello , sul quale l’ anacoreta passò la sua 
vita. Nel convento del monte Siuai una chiesa in forma di 
hnsilica tiene due colonnati , che dividono le ali dalla na- 
vata ; un altro tramezzo con porte separa la navata dal san- 
tuario, e dietro 1’ altare un’ abside semicircolare offre delle 
sedie pel clero a dritta ed a sinistra del trono episcopale, 
che occupa il centro. Vediamo alcune volle quest’ ultima for- 
ma trasportata da Oriente fino nelle regioni cisalpine (1). 
in Francia e propriamente in Avignone la Madonna del Don, 
ed in Angoulem la cattedrale , in Alemagna le cattedrali di 
Worms ( fig. 16 ) di Spira ( fig. 17 ) di Magonza , di 
Andernach, di Boppnrt, di Bonn, e di Celuhausen, la chiesa 
di S. Castore a Coblens edificata da Luigi il Buono nell’an- 
no 860, e dove si riunì un concilio di 72 vescovi ; e soprat- 
tutto in Colonia ( la Roma del Nord ) Santa Maria del 
Campidoglio , fondata , come dicesi , da Plectruda moglie 
di Pipino; la chiesa degli Apostoli cominciala dal Vescovo 
Eriberto, che mori nel 1021; S. Gereone ( fig. 18, 19, 20 ) 
fondata da S.* Elena , e probabilmente disposta nel suo at- 
tuale stato nel secolo XI , allora che vi fu aggiunto il co- 
ro da S. Annone, che morì nel 1075; in fine S.“ Orsola 
terminata da Cimato nel 922 ; tutte queste chiese hanno le 
loro belle cupole otlagone, che si elevano con magnificenza 


(1) Possiamo citare a Nizza la chiesa, ove si dice essersi riuni- 
to il concilio, dove é notevole l’abside semicircolare dietro I’ aliare 
coi suoi gradini , e i suoi stalli pei preti, il trono pel VescoTO ed 
il pavimento in mosaico ed il baldacchino. 
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hi centro, con absidi corrispondenti ottagone o semìcircola» 
ri all’ estremità del coro e de’ bassi lati , queste absidi nel 
tempo stesso che sono in qualche maniera innestnle sulla 
croce Ialina, «danno loro un carattere talmente greco, che, 
entrando dalle antiche porle della chiesa degli Apostoli a 
Colonia ( fìg. 21,22,23 ) e rivolgendo uno sguardo verso 
la sua parte orientale io mi credei quasi essere a Costan- 
tinopoli. La cupola divenne in Europa il carattere dominante 
delle antiche chiese , e ciò è tanto vero che dalla parola 
laliua (/omus, casa , applicala per eccellenza agli edilizi con- 
sacrati al culto , gl’ Italiani formarono il vocabolo duomo , 
gli Alemanni la parola dom , nome che han dato alla cat- 
tedrale di ciascuna città, i Francesi e gl’ Inglesi senza dar- 
le un significalo così esteso 1’ hanno adoperala come sino- 
nimo di cupola, che è 1’ espressione propria. I grandi trat- 
ti dell’ architettura bizantina recarono con sè in Occidente 
particolarità meno importanti che gli accompagnavano. 

Si possono vedere ne’ diversi edilizi religiosi o civili della 
Lombardia non solo gli archi isolati con le loro imposte 
generalmente allungate , coi loro lati sovente più larghi 
delle loro basi, coi loro comignoli ogivali tagliali o incurvati 
sopra sè stessi , ma ancora gli archi di minor dimensione 
contenuti dentro a più vasti. Parecchi tratti cosiffatti si Irò* 
vano riuniti nei palagi di città di Fano , di Piacenza (fìg. 
24 ) di Padova , di Verona , di Milano, e di Como, don- 
de paiono essersi propagati in tutta l’ Europa per formare i 
caratteri dello stile , che si è dipoi chiamato nelle regioni 
più occidentali , stile lombardo. 
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CAP. XIII. 


DfLL’ ARCHITETTURA BIZANTINA, ORIGINE DELL’ ARCHITETTURA 
PERSIANA , MUSULMANA E MORESCA. 

Costantinopoli situata nel punto d’ intersezione dei paesi 
più civilizzati dell’Europa e dell’Asia conservò nel medio 
evo una superiorità, che si estese ugualmente sopra queste 
due parli del mondo. 1 suoi artisti ed i suoi sapienti erano 
richiesti dagli antichi monarchi dell’Asia e dai nuovi Sovra- 
ni dell’ Europa. Per tutta la durala della dinastia dei Sas- 
sanuli, i Greci trovarono alla corte della Persia facilità per 
la loro industria e pe’ loro talenti in ogni sorta. Un prin- 
cipe di questa dinastia Nushervan , quantunque professasse 
la religione dei Magi, giunse ad invitare anche i filosofi gre- 
ci per ammaestrare i suoi sudditi: gli architetti greci, e gli 
artisti di questo paese erano molto ricercati appo i Persia- 
ni ; a' quali essi insegnarono a curvar gli archi, e ad ele- 
var le cupole, e De'furou ricambiali in tal qual modo con 
altre simili lezioni. 

1. Persiani dai tempo che l’ istoria parla di loro, come di 
una nazione civilizzala , sembra abbiano avuto un’ archi- 
tettura indigena , della quale si veggono ancora orme no- 
tevoli nelle mine di Persepoli. ISello stile delle loro orna- 
ture si vede sviluppato per gradi un sistema di facce, e di 
augoii, come nelle cristallizzazioni naturali. Si osservano ne- 
gli ultimi monumenti della Persia e delle vicine contrade che 
le dettero in prestanza il loro gusto nelle arti, siccome fe- 
cero nella lingua e nella letteratura. Si ritrovano eziandio 
negli edilìzi del basso impero; e se ne può far risalire la 
origine alla Persia con tanta maggior probabilità , perchè 
il solo architetto , che fosse a tempo di Costantino , e di 
cui si conosca il nome , è un certo Alelrodoro persiano , il 
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qnale se si vuole credere a Milizia , mal coiilento del suo 
paese , spatriò e si stabilì in Costantinopoli. Sappiamo al- 
tresì che Giustiniano II. adoperò un architetto persia- 
no per disegnare i suoi sontuosi edifìzi. L’influenza recipro- 
ca , che il gusto bizantino ed il persiano avevano esercita- 
la , P uno sopra P altro, infino a che la Persia era rimasta 
fedele al culto dei Magi, crebbe allora che questi due pae- 
si ebbero abbracciata la fede di Maometto. 

La più antica moschea d’ Ispahun citata da Chardiii , e 
che si suppone edificata nel seeondo secolo, o lutto al più 
nel terzo secolo dell’ Egiro , aveva una cupola centrale di 
diametro maggiore di 100 piedi, circondata da altre cupo- 
le di minor dimensione, tutte basse e strombale, come quel- 
le di S.* Sofia e delle altre primitive chiose di Costantino- 
poli. Quando si considerano gli ultimi edilìzi pubblici d Ispa- 
han non si possono disconoscere nei loro archi più in dia- 
gonale, e nelle loro cupole più snelle le ultime forme, che 
per moda passaron da Costantinopoli a Venezia e nelle al- 
tre città dipendenti dalla città capitale dell’ Oriente. Ci ha 
tra il famoso ponte sul Zender Hound c Paquidotlo di Giu- 
stiniano a Costantinopoli la stessa rassomiglianza, eh’ è tra 
la grande moschea di Maidan , e la chiesa di S. Marco , 
o il palazzo del Doge edificato da architetti greci nelle la- 
gune. Pallas parlando delle città maomettane oggi distrutte, 
che occupavano i contorni del mar caspio, descrive alcune 
cappelle ed alcuni mausolei , che presentano archi e cupo- 
le affatto bizantine. I cristiani stessi, che abitavano le pro- 
vincia più lontane dell’Impero persiano, non seguivano altre 
regole. L'antico stile greco di Costantinopoli è perfettamente 
riprodotto nel gran monastero di Eosmiasen, fondato due le- 
ghe lungi da Erivan, metropoli dell'Armenia, poco dopo la 
conversione dei naturali del paese al Cristianesimo , e che 
è rimasto finora il (empio più venerato di quelle rimote re- 
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gioni. Le parti più antiche e più importanti dell’ edilìzio pre- 
sentano P arco a tutto sesto sopra piccole colonne, mentre - 
che i chiostri , ed i portici hanno i’ arco ogivale. Gli Ara* 
hi , popolo limitrofo al bosso impero in Asia , molto di- 
versi dai Persiani , rimasero rozzi e senza coltura per tut- 
to il tempo che durò la loro idolatria. La maggior parte 
di loro errando l' intero anno pei loro vasti deserti non e* 
levavano che miserabili tende ; quelli che avevano fissata 
la loro dimora in qualche fertile campo o sulle rive del 
mare , contenti di costruire alcune capanne di loto , non 
lasciarono alcun vestigio di architettura originale ed indi- 
gena ; ma allorché incitate dalla religione di Maometto 
e dalle riforme , che essa produsse , coleste tribù ebbero 
invaso dappertutto ed inondalo (e altre contrade , allor- 
ché soprattutto il loro fanatismo primitivo si fu tranquil- 
lalo ed ebbe trovalo il suo livello in paesi più civilizzati , 
allora soltanto cotesti Arabi adottarono le arti , che trova- 
rono fiorenti nei paesi conquistali. Sotto i Califfi Abassidi la 
rozzezza di una bigotteria apatica dette luogo ai raffinamen- 
ti della civilizzazione , ed essi allora si sottomisero , come 
i Persiani , al gusto della nazione , della quale tutti i po- 
poli del medio evo riconoscevano lo superiorità. Gli astro- 
nomi , i matematici , i fisici , i grammatici ed i filosofi 
della Grecia furono chiamati a tutte le corti saracene; e la 
storia ci dice che circa l’anno 820 il Califfo Al-Mamoun- 
Abdallah , figlio di Aroun-AI-Raschid dimandò all’ Impera- 
tore di Costantinopoli i migliori libri greci per farli tradur- 
re e leggere nei collegi arabi di Cufa , di Basra, del Cai- 
ro , di Fez , di Marocco , di Tunisi , di Tripoli, ed altro- 
ve. Non sarà adunque maraviglia che ne' grandi edilizi, da 
farsi nelle città, abbiano ancora adottato il modo di costru- 
zione dei Greci ; che la loro architettura nell’Asia minore, 
in Siria, in Palestina, in Egitto, in Africa, in Sicilia, c 
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nella Spagna rassomigli, generalmente a quella di Costanti- 
nopoli ; che si trovi l’arco del magnifico acquidolto di Giu- 
stiniano con la cupola della chiesa di S. Marco nelle gran- 
di fabbriche d’ Ispahan, nella moschea, che si eresse in Ge- 
rusalemme sul rechilo del tempio di Salomone, in quella del 
Cairo edificata in ouorc di Omnr, e nella grande sala della 
stessa città, della quale Saladino fece una fortezza nel 1171, e 
che tuttavia conservò il suo nomecrisliano-di sala di Giuseppe. 
L)el pari che i Persiani, i Saraceni ed i Mori non si contenta- 
rono di copiare l’arte dai Greci, ma impiegarono altresì gli 
artisti di questa nazione. L’ Imperatore Giustiniano aveva fat- 
to venire in Goslanlinopoli un architetto persiano ; Abdornra> 
Re di Cordova chiamò in (spaglia un architetto di Costan- 
tinopoli. Per lutti i luoghi , ove si stabili il dominio sara- 
ceno , tutti gli edifici di utilità , o di lusso , il mcdrassco, 
la moschea , il mausoleo , il palazzo ed il padiglione mo- 
strano nel loro disegno originale P imitazione, dei due po- 
poli , a' quali i Saraceni debbono soprattutto la loro civiliz- 
zazione, cioè dai Greci e dm Persiani. 1 Mogolli ( altro scia- 
me di barbari molto più selvaggi dei Saraceni nella loro na- 
tiva capanna, branco della gran famiglia tartara che più di 
recente traversò la Persia e fece tremar Costantinopoli) non 
appena ebbero stabilito il loro impero nell’ India, e comin- 
ciato a coltivare le arti della pace, che coli’ interposizione 
della Persia formarono i loro artisti ed i loro modelli dalla co- 
mune sorgente, ove attignevano tutti i settatori dell'Islamismo. 

1 Principi mogolli dell’India mostravano- aver altrettanto di- 
sprezzo quanto orrore pei pesanti ed indestrultibili pagodi 
degl’ idolatri , cui avevano soggiogati ; ed in luogo d’ imi- 
tare i modelli, che colpivano i loro ocelli , copiarono nelle 
loro moschee, e nelle loro tombe le arcate leggiere e le cu- 
pole elcgauli dei Persiani e dei Greci. Cosi sulle rapidi ali 
della religion di Maometto andando di contrada ili conlra- 
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da le brigale trionfanti de' suoi settatori , 1’ architettura bi- 
zantina si estese da una parte (ino ai confini dell’ India, e 
dall’altra fino alle frontiere più lontane della Spagna, e do- 
minò in tutti i paesi, che separano il Gange dal Guadalqui- 
vir. Dappertutto essa fu del pari diversa da quella de- 
gl’ indigeni e degli antichi maestri del paese.- nell’ Asia mi- 
nore essa si allontanò dalle costruzioni dell’ antica Sardi ed 
Efeso ; in Egitto da quelle di Tebe e di Menfi ; in Persia 
dalle rovine di Islakar , e di Placchi Kustern ; nelle Indie 
da quelle di Gnazio e di Benares; ed in Ispagna da quelle 
di Sagunto. Si noli nel tempo stesso che questa diverse ra- 
mificazioni si riunirono nelle contrade più remote e ripro- 
dussero simultaneamente il modello della comune lor patria; 
sicché mentre non osserviamo in alcun paese di quelli, che 
abbiam nominali prima dell’ introduzione dell’ Islamismo , 
niente che si ravvicini a quelle invenzioni, di cui va orgo- 
gliosa la moderna architettura, cioè I’ arco e la cupola, le 
vediamo bene, dal momento che i Maomettani si stabiliva- 
no in qualche luogo, presentarsi tosto sotto la mano dei Gre- 
ci con tutta la perfezione di forme , eli' esse avevano rag- 
giunta nella stessa Grecia. Ci ha di più ; dappertutto ove 
la dominazione musulmana si mantenne per più luogo spa- 
zio di tempo , vediamo i’ arco e la volta seguire nei loro 
sviluppi e nelle loro modificazioni le diverse fasi di esisten- 
za , onde erano sottoposte nella loro terra nativa. L’ arco 
ogivale, l’arco stiacciato, l’ arco in segmenti di cerchio, an- 
che l' arco a ferro di cavallo , furono successivamente in 
moda in Costantinopoli e nel resto dell’ impero greco, don- 
de passarono anche di volta in volta nelle città d’ Italia 
collegate a questo impero con rapporti di commercio o dj 
dipendenza. Cosi pure accadde nei diversi paesi sottomessi 
al dominio maomettano , nell’ India , nella Persia, nella Si- 
ria , Dell’Egitto, nell'Africa, e nella Spagna, in Agra , ia 
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Jspahan , in Damasco , nel Cairo , Tripoli, Tunisi, Fez, eJ 
in Granala. Nelle moschee , e nei raedrassei, nei palazzi e 
nei padiglioni, nei bazar, e nei ponti, nella tomba di Mao- 
metto alla Mecca , come in qoella della S. Vergine in Ge- 
rusalemme , o nella sala di Saladino nel Cairo , troviamo 
già l’arco non solo colle due linee curve formanti 1’ ogive 
al centro , ma coi lati molto allargati ; ciò che osserviamo 
nel Nord dell’ Europa come 1’ ultima modificazione dello sti- 
le ogivale. Sembra ancora che presso i Maomettani dell’ In- 
dia , questa forma dell’ ogive sia per là prima volta com- 
parsa, e siasi mantenuta più lungo tempo ; essi vi si atten- 
nero quasi esclusivamente. Essa mostrasi del pari nella mo- 
schea funeraria di Ackbar a Secundra , ed in quella del 
suo figlio, il Chah Giovanni , il famoso Taicmahal presso di 
Agra. Vediamo Costantinopoli ed i paesi maomettani cam- 
minare su 'due linee parallele in ciò che riguarda la cupo- 
la. Si è già detto che la cupola dell’ antica moschea , che 
sussiste ancora in Ispahan , è bassa e larga, come quelle , 
che si costruivano in Costantinopoli nei primi secoli; cosi ò 
anche in tutte le antiche moschee , che si trovano all’ est 
dell’ Indoslan , ed all’ovest nell’Asia minore ed in Egitto ; 
ma lorchè più appresso la moda delle cupole ellittiche pas- 
sò da Costantinopoli a Venezia ed a Vienna, i paesi mao- 
mettani l’ adottarono egualmente. Conviene intanto aggiun- 
gere una osservazione. Un paese, dopo aver esercitata una 
lunga influenza, può anche nella sua decadenza servire tut- 
tavia di regola e di modello a nazioni più recenti ; ma al- 
lora esso è superato da queste ultime nello sviluppamento di 
quelle stesse forme , eh’ esse gli avevano dato in prestilo. 
Le forme novelle inventate dai Greci allora quando la loro 
metropoli era già provveduta di tutti gli edilìzi necessari , 
non ebbero che applicazioni rare ed accidentali, menlrechè 
dalle conquiste dei. Maomettani esse presero uno sviluppo 
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universale ed illimitato, e però come si i osservato 1’ entu? 
siasmo dei Maomettani dell' India per l’arco ogivale è stato 
tale fin da principio che esso regna quasi esclusivamente 
in tutti i loro grandi edilìzi. Vediamo anche cotesta forma 
adottata da un Principe di leguaggio indiano nel palazzo 
dei Rajas di Madureo all' estremità più meridionale della 
penisola ; di sopra dell' immensa sala del trono di una re- 
sidenza reale , ora abbandonata , 1’ arco ogivale stiacciato 
spiega proporzioni ed un* arditezza , di che forse non è 
un esempio. Nella Spagna per contrario l’arco a ferro di 
cavallo divenne la forma favorita, ebbe il suo posto in 
tutte le fabbriche moresche moderne , e di là i Cristiani 
lo ricavarono nei tempi successivi. Si trova in Granata 
nell’ Alhambra , e nel Generaliifo ; in Siviglia nell’Alcazar; 
a Cordova nella magnifica moschea ; a Toledo nell’ antica 
porta araba ; ed i Cristiani spagnuoli degli ultimi secoli han- 
no tanto bene ritenuto lo stile moresco , imitandone intera- 
mente 1’ antichità , che vediamo i due generi confusi nel 
cortile del palazzo dei Duchi di Medina Sidonia edificato 
in Siviglia nel sedicesimo secolo. Sembra anche che, tutta- 
vollachè le nazioni dell’ oriente presero in prestanza da Bi- 
zanzio una nuova forma architettonica, il loro naturai gusto 
per la pompa e pel fasto gli condusse ad una esagerazione 
tale che superò mollo il tipo originale. Lo stile bizantino 
non era certo esente da qualsiasi esagerazione , ma ciò era 
in qualche modo una pianta in erba , che doveva sotto raggi 
di Sole più meridionali sviluppare tutto il lusso della vege- 
tazione. In certi edilìzi cristiani , come nella chiesa greca 
di Scleucia e nel palazzo della città di Piacenza, le brac- 
cia dell'arco gonfiate a semialtezza presentavano uno sporto 
molto fuor della loro base ; ma ciò che fio allora non era 
stato se non una deviazione parziale del semicerchio più sem- 
plice e più regolare , divenne presso i popoli più civili del 
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maomettismo , presso i mori di Spagna , ii carattere uni- 
versale c caratteristico. Si andò anche più lungi ; nelle co- 
struzioni moresche di Granata , di Siviglia , e di Cordova, 
gli archi si tagliarono in una infinità di diverse curve , 
s’ intersecarono 1' un l’ altro , o si spiccarono in ogni senso 
dal centro degli archi di simil forma in tal maniera da i- 
milare tutte le capricciose cesellature del merletto. Ed al- 
tronde la cupola , che tra i Greci di Costantinopoli ed i 
loro copisti d’Italia aveva preso la forma ellittica , si gon- 
fiò a mezz’ altezza presso i Maomettani dell’ India , della 
Persia , e dell’ Egitto , come il bulbo di una cipolla , o 
come uDa bottiglia di vetro di un distillatore olandese. Le 
leggi della religione, più potenti di quelle del gusto, ob- 
bligarono i Maomettani ad allontanarsi dai Greci rispetto 
alla decorazione degli edilìzi. Vedremo fra poco che la 
proibizione delle figure a rilievo privò le chiese greche de’ più 
belli loro ornamenti. Ma almeno i Greci conservarono le 
dipinture in musaico , ne rivestirono anche tutto l’ interno 
degli edilìzi consacrati al cullo , mentre che ogni rappre- 
sentazione di creature animate , qualunque essa fosse , fu 
strettamente proibita dalla religione maomettana , che con- 
dannò cosi 1’ architettura alla più irrimediabile nudità. Da 
questo nacquero probabilmente quelle insignificanti combi- 
nazioni di facce e di angoli , ohe creale dai Greci , o da 
essi tolte di peso dai Persiani, passarono dipoi presso i La- 
tini in quello che si chiamò stile lombardo; ma mentre sotto 
il freddo clima del nord si fermavano alle magre forme del 
rombo , dello scaglione, del ghirigoro e del toro , sotto il 
cielo più caldo dell’ Islamismo l’ immaginazione spiegò un 
modo lutto diverso. Poco a poco furon ricoperti di tali de- 
corazioni i capitelli, le cornici, i modiglioni, i pennacchi, 1- 
volte, le soffitte e le cupole, e vi si posero fin le stalattite, 
e le cristallizzazioni più ricche e più varie delle grotte. 
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C A P. XIV. 

t’ ARCHITETTURA BIZANTINA ORIGINE 
DELL’ ARCHITETTURA RUSSA. 

Per ispingere da tutti i Iati i raggi della sua luce I' ar- 
chitettura bizantina non mancava di altro che penetrare tra 
le tribù sarmatc , che situate al nordest del basso impero 
si estendono quasi dal mar nero al mar bianco ; essa per- 
venne del pari in colai lontane regioni. I Czar o Imperato- 
ri della Russia , che si stimano successori degl’ Imperatori 
di Costantinopoli , che tolsero in prestito dai Greci la loro 
credenza ed una parte del loro alfabeto , n’ ebbero anche 
1' architettura. Nel 955 Elga gran principessa russa andò a 
Costantinopoli per ricevere il battesimo dalle mani del pa- 
triarca greco; al suo ritorno fece edificare a KieflF , allora 
metropoli della Russia, le prime chiese cristiane nello stile 
greco. Nel 988 il Granduca Valdimiro abbracciò la religio- 
ne cristiana; maravigliato sopramodo della magnificenza del- 
la chiesa greca,, e forse anche della incomparabile bellezza 
di Anna principessa greca, adottò il rituale bizantino ed e- 
resse immediatamente a Kiclf sotto la direzione di architet- 
ti della medesima città una cattedrale in onore della Sapien- 
za Divina, che gli aveva ispirata quella risoluzione ; intan- 
to il nome di S. 1 Sofia fece luogo poco a poco a quello 
della Decima , che ricordava la sorgente, ove erasi attinto 
per sopperire alle spese della sua costruzione. Distrutta in 
una invasione di Tartari , ma riedificata sul disegno primi- 
tivo , presenta come le chiese di Costantinopoli , la croce 
greca preceduta da un vestibolo o narteo , e che sostiene 
su quattro pilastri e su le arcate del centro una vasta cu - 
pota t e sulle quattro braccia della croce altrettante cupole 
di minor dimensione tutte riccamente dorate Verso 1’ anuo 
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1010 un nllro gran Duca Valdimiro Soprannominato Yard 
blavilz adoperò anche architetti greci per edificare a No. 
rogorod, che fu sostituita a Kieff per metropoli dell’impe- 
ro russo, una cattedrale collo stesso nome di S.* Sofia , cho 
soffri mollo per un incendio. Essa presenta , come quella 
di Kieff la forma della croce greca ; il centro e le quattro 
braccia della croce sono coronate di cupole dorate ; se non 
che quella del centro è più vasta delle altre. Molle altre 
somiglianti chiese furono edificale sullo stesso disegno presso • 

a poco nella medesima epoca, la. cui maggior parte fu di- 
strutta nelle invasioni dei -Tartari verso la metà del XIII." 
secolo. Allorché Ivan trasportò la sede dell’ Impero da No- 
vogorod a Mosca , questa città ricevette dalla munificenza 
di questo principe una nuova cattedrale , dipoi demolita. 

Egli fece edificare anche una cittadella chiamata il Chre- 
melino , ed una chiesa più piccola consacrata alla trasfigu- 
razione , eh’ esiste ancora. Per queste due chiese , come 
per tutte quelle, che furono edificale in Russia per tutta 
1’ epoca del basso impero , furono adoperati architetti greci. 

Quando la caduta di Costantinopoli obbligò i. Principi russi 
a ricorrere agl’ italiani o ad indigeni , P influenza dello stile 
originale del paese continuò a rimanere sui loro disegni ; 
la facciala greca continuò ad essere esternamente ornata di 
tegole smallale , e quanto alla distribuzione , continuò la 
croce greca colle sue quattro braccia sostenenti una larga 
cupola centrale , circondata da quattro altre più piccole , 
tutte di forma bulbose , e tra esse levarsi campanili simili 
alle torrette del Cairo , d’ Ispahan , e di Delhi. Se le cat- 
tedrali russe somigliano alle moschee maomettane, il mer- 
cato di ciascuna città col suo doppio ordine di arcate ri- 
corda del pari gli ospizi delle carovane o kans dell’ oriente. 

Essi provano , come le chiese, non solo i rapporti eh’ esi- 
stono tra lo stile russo e lo stile arabo, persiano , e more- 
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sco , ma altresì la loro comune discendenza da quell' ar- 
chitettura bizantina , le cui ramificazioni si estesero al nord 
dell* Europa ed al sud dell* Asia sulle rire del mar dell’ In- 
dia e Bulle spiagge dell’ oceano atlantico. Epperò si rico- 
nosce nel mercato di Novogorod il meidun d’ Ispahan 
nella cattredale di Kieff la moschea del Cairo e nel Kre- 
melino di Mosca le torrette di Agra e di Delhi. 
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CAP. XV. 

DISTRUZIONE DEI MONUMENTI DELL' ARTE PAGANA NEI PRIMI 
TEMPI DEL CRISTIANESIMO j USO DEL MUSAICO E DI ALTRE 
DECORAZIONI. 

Un breve spazio di tempo separò nell' antica Grecia la 
comparsa dei più bei monumenti dell’ arte dal comincia- 
menio della loro distruzione. Nell'epoca della conquista della 
Grecia fatta dai Romani un piccolissimo numero di capo- 
lavori restarono su’ loro piedistalli primitivi , e furono 
quelli , che per la enormità della loro massa non poterono 
esserne tolti , come fu per esempio il Giove Olimpio. Mol- 
tissimi altri di minor peso furono trasportati a Roma , e do- 
verono mollo soffrire in questo trasporto , che ce ne ha 
molti i quali portano segni di restaurazione molto antica. 
Intanto fin qui non si poteva altro accusare delle perdile 
dell'arte che l'amore stesso dell’arte, ma non andò guari 
che corse altri danni, ai quali l’esponeva una passione in- 
considerata. 11 paganesimo era ancor fiorente allorché il ti- 
ranno Massimiano diede l’esempio di far fondere le statue , 
i gruppi, le quadrighe, e tutto ciò che non apparteneva po- 
sitivamente agli altari , o ai tempi , e di convertire questo 
bronzo in oro. Ma siffatta parzial distruzione dei capolavori, 
i cui materiali avevano un intrinseco valore, fu poca cosa in 
pnragone di quella fatta da’ Cristiani sopra tatti gli oggetti 
consacrati dal paganesimo. In questo fu promulgato l’editto 
di Teodosio che ordinava di abolire dappertutto i riti pa- 
gani, di abbattere i tempi pagani , di togliere dai piedi- 
stalli le pagane divinità. Per questo editto, marmi, e bronzi, 
pitture e sculture , tutto fu involto in una comune rovina ; 
si distrusse pel solo piacere di distruggere ; si distrusse per- 
chè quelle figure, nelle quali gli artisti avevano cercato 
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di rappresentare i più nobili doni del ciclo » erano consi» 
derate dagli uomini del pari ignoranti e fanatici come Ja 
personificazione dei più neri spiriti di abisso perchè quegli 
Dei immaginari erano riguardali come veri demoni , la cui 
apparenza ingannevole non serviva che a far meglio traviare 
gli uomini. Laonde quanto più di adoratori aveva un’ im- 
magine attirati per la sua perfezione , tanto più essa sol- 
levava la rabbia di cotesti semplici cristiani, e più presto 
essa cadeva sotto i loro colpi. Una statua mediocre ne po- 
teva scampare., essendo coutonti di tagliarne i tratti più 
caratteristici ; ma se essa era un capolavoro non ne ri- 
maneva più traccia veruna. Alcune statue si trovarono , nella 
prima febbre di distruzione , scpellite sotto i tempi , ma 
tutto ciò che non era fuggito dagli oltraggi ulteriori , na- 
scondendosi per cosi dire sotto l’ombra delle rovine , tutto 
ciò che dal tempo di S. Gregorio restava ancora in piedi 
sulla superficie del suolo , fu gettato nel tevere per ordine 
di questo sant’uomo, per rimanere per sempre sommerso nel 
fangoso alveo del fiume. E non si creda che i primi fe- 
deli abbiano compensato la distruzione dei monumenti del 
paganesimo con la erezione di qualche opera cristiana. Essi 
non n’ebbero pur un pensiero, e se anche l’avessero vo- 
luto in quell’ epoca di decadenza delle arti , sarebbono stati 
del tutto incapaci di realizzare il lor desiderio , sebbene 
codesto desiderio non si fosse suscitalo mai nel loro cuo- 
re. L’ incertezza di una vita avvenire aveva condotto i pa- 
gani ad un’ attaccamento smodalo ai piaceri della vita pre- 
sente. Presso i primi cristiani per contrario 1’ evidenza di 
un dogma , di cui il paganesimo aveva avuto la disgrazia 
di dubitare, penetrando i cuori con tutta l’energia di una 
nuova scoperta , ispirava egualmente un disprezzo ecces- 
sivo per questi stessi piaceri , quantunque a dir vero al- 
cuni tra questi godimenti sicno innocenti allora quando se ne 
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fa uso con moderazione ; La Provvidenza dandoli all’uomo 
intese a consolarlo dalle sue pene ; invece dunque di dis- 
degnarli si dovrebbero accettare con gratitudine. Clemente 
Alessandrino , Tertulliano , c tutti i primi scrittori del cri- 
stianesimo han descritto il santo orrore , che ispiravano ai 
primi cristiani i bagni tiepidi , la delicatezza delle vivan- 
de , gli strumenti di musica , le decorazioni eleganti degli 
altari e dei tempi , in una parola lutto ciò , che poteva 
piacere ai sensi ; e ciò clic dava maggior peso a questo 
orrore si era che s’ interpetravano alla lettera le parole , 
con le quali sembra che il Salvatore annunzii la iiue del 
inondo , come prossima ad accadere. Non pensavano clic 
a mortificare continuamente i loro sensi per meritare cosi 
le ricompense , e cessare le pene , che si supponevano im- 
minenti ; si riguardò come perfettamente perduto il tempo 
consacralo alle opere di arte , iudirille ad essere cosi pre- 
sto involte in uuu rovina universale. Per lunghissimo tem- 
po il pennello e lo scarpello restarono oziosi come per gli 
oggetti religiosi , cosi per 1’ ornamento interiore delle abi- 
tazioni. E nella primitiva chiesa , composta quasi intera- 
mente di Giudei e di Gnostici , si maledicevano le imma- 
gini ; e al cominciar soltanto del 4-° secolo, allora che un 
gran numero d’ idolatri greci e romani abbracciarono la 
fede cristiana, avvenne che i nuovi convertiti cominciarono 
a sentire il bisogno di queste personificazioni più sensibili 
degli oggetti del loro cullo, alle quali erano stati abituati : 
il perchè comparvero ligure dapprima dipinte, e dappresso in 
rilievo. Circa quest’ epoca un ritratto del Salvadore, riguarda- 
to come miracoloso, ne fece introdurre altri, che si riconob- 
bero per produzioni della mano degli uomiui. intanto si cita 
un'opera importante di questo secolo, cioè il piedistallo 
dell' obelisco egiziano collocato dall’ imperalor Teodosio 
nell’ Ippodromo di Costantinopoli , che rappresenta questo 
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principe assistente ai giuochi coi luci figli e cou (ulta la 
aua corte , ma dalia pessima esecuzione di quest' opera si 
può giudicare di ciò , che dovevano essere le produzioni 
di un ordine inferiore. La difformità sembra essere siala il 
tTalto coraUeristico dell’epoca ; ed allora quando un pò più 
lardi ehbesi incontrastabilmente stabilito che S. Luca aveva 
esercitato il mestier di pittore , e fatto un gran numero di 
ritratti della Vergine , la deformità di questi ritratti fu l'ar- 
gomento piò convincente a favore della loro autenticità. La 
mediocrità di queste prime immagini non impedì pertanto 
d’ impadronirsi vivamente della fervida immaginazione dei 
greci , le immagini in rilievo , che si ravvicinano sempre 
piò alla realtà , ebbero soprattutto questo privilegio , di 
talché i Principi temettero di un insensibile ritorno all' an- 
tica idolatria sotto una novella forma. Perciò nel 723 l’ im- 
peratore Leone Isaurico nato ed allevato in una provin- 
cia , dove regnavano specialmente gli antichi dogmi rela- 
tivi alle immagini dichiarò loro una guerra spietata ( al 
pari di Maometto egli fece coprire le antiche dipintu- 
re delle chiese di uno strato di color bianco ) ed il suo 
figliò ‘Costantino finì colf ottenere contro esso in ua si- 
nodo di lotti S Vescovi greci un decreto di universale 
proscrizione. 'Da questo tempo tutte le statue , e cou esse 
Ogni 'maniera di scultura disparvero dalle chiese greche ; e 
L nere Tu definitivamente colpita di morte. In Roma pagana 
Io passione per lo splendore de’ colori e per le indorature 
ei era accresciuta in proporzione della decadenza del gusto 
rn quello che si appartiene alla bellezza delle forme ed 
alla ‘purezza delle linee. Le case private splendevano delle 
piò brillanti pitture e di marmi piò ricchi , in cui l’ arte 
abbelliva te rivelata 'ancora i naturali difetti. Ciò ci vien 
insegnalo da VitrUVio , e ci provano i bagni di Tito, ove 
i labbri ed i soffitti tono ricoperti di verde , di giaflo , e 
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ti rosso antico. Plinio descrive a lungo nel lib. XXVI cap. 
25 una maniera di pavimento in musaico , che chiama ge- 
nti* pavimenti graeeamd , composto di porfido e di ser- 
pentino alternati , marmi per loro natura più brillanti e più 
inalterabili del marmo ordinario. Questa specie di mosàico, 
che gl’ Italiani dicono in pietre dure , formava diverse fi- 
gure matematiche e s’incastrava in un pezzo di marmo 
bianco di natura più molle , che per la sua tinta bianca 
ne faceva risaltare i colori più scuri ; esso divenne oggetto 
di un commercio molto esteso , e fu cosi spesso posto in 
opera dai Greci di Bisanzio , e li distinse sotto nome di 
optts graecum. Intanto negli ultimi tempi , e quando non 
ei poterono più «vere operai da Costantinopoli , pare che 
siasi avuto 1’ uso nei Conventi d’ Italia , d’ impiegare i re- 
ligiosi stessi a segare ed a disporre questa sorta di labo- 
riosi pasticci , le cui combinazioni esigevano più pazienza 
che abilità. Il perchè codesto lavoro si trova non solamente 
nelle città che avevano piè frequente rapporto coff impero 
di Oriente , come a Ravenna ed a Venezia , ma si trova 
eziandio altrove. A Ravenna i più conosciuti sono quelli 
di S. Apollinare e di S. Vitale, quantunque in quest’ ulti- 
ma Chiesa sieoo coverti di nn piangilo moderno molto al- 
to ; a Venezia sono quelli di S. Marco , del Doomo dì 
Toreetlo , di S.* Maria e di S. Donato, cappella nell’ isola 
di Murano , che porte la data del giorno che fu terminato 
il musaico , undici settembre 1140. Nelle altre città n ci- 
tano In chiese di S. Ambrogio a Milano, di S. Miniato a 
Firenze , quella dei Benedettini di Montecasino , S. Loren- 
zo di Roma, S.* Agnese fuori delle mora, 8.* Maria Mag- 
giora, S.* Maria m Cosroedino, 8/ Maria in Anodi, S. Cle- 
mente , quella di 6. Giovanni e Paolo , ed altre molte. E 
convien confessare che per questi Vasti editisi pubblici si 
esposti ad essere danneggiati dal popolo che li freqnenta * 
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è malagevole concepire un altro pavimento, che compenti 
te «peie di costruzione con tanto merito di eleganza e di 
solidità. Ma il suolo era destinalo Ad essere continuamente 
calpestalo; per le mura, che non erano affatto esposte a 
questo inconveniente, s' immaginò mia maniera di rivesti- 
tura molto più brillante. I larghi compartimenti di serpen- 
tino e di porfido furono circondati e separali I* un dall' al- 
tro da bordure formate di piccole particelle della stessa 
materia mescolate con altre , che s’ indoravano all’ esterno 
e che si ricoprivano di una sorta di foglio vitreo , che dava 
ad esse più splendore e ne assicurava la conservazione. 
Coleste bordure erano a loro volta incastonale in uua lami- 
na di marmo bianco , le cui ricche sculture rappresentan- 
do anelli , fogliami , e cilindri, ne facevano risultare viep- 
più i belli colori. In generale fallare , il trono del Vesco- 
vo , gli amboni e le balaustrate del santuario erano coperti 
di tali magnifici ornamenti ; e nelle parli stesse che nou 
lasciavano luogo ai larghi eomparliraenli del porfido e del 
serpentino , esempligrazia nelle scanalature de’pilastri e nelle 
piccole facce delle cornici e dei fregi si sapevano anche 
introdurre piccoli pezzi di porpora e di oro. Questa specie 
di ornamenti manifntlnrali a Costantinopoli fino alla distru- 
zione del basso impero si propagò una coi greci artisti in 
tutti i paesi dell' Europa. Se ne trovano in Noma di bellis- 
simi modelli nei monumenti molto antichi dall' epoca , che 
dominava il solo arco a tutto centro fino a che coininciossi 
ad usar dell’ogiva in Intlc le sue varietà La Chiesa di S. 
Lorenzo ue ha di rosiifatli all’esteriore nei cornicioni e nelle 
Iacee del portico , ed all' interno Del Irono , nella tribuna , 
e nei scompartimenti del santuario. Se oe vedono anche 
nei belli chiostri di S Giovanni Luterano e di S. Paolo 
fuori le mura , in cui i due pilastri torti , i piccoli archi 
& tutto sesto ed i cornicioni risplendono al sole in maniera 
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singolare , comi* scintillano le dorate ali delle cavallette ; 
nei cibori gotici all'uso alemanno , che si aggiunsero nel 
JtVI.° secolo agli altari dell’antica chiesa di S. Pietro, di 
S. Paolo, di S. Giovanni luterano ( Gg. 25 ) di S.“ Maria 
in Cosmedino , di S.* Maria in Araceli. Se ne vedono su 
gli scompartimenti e sul reliquiario di S.* Maria , sul 
tabernacolo di S.* Sabina ; sulle tribune , sugli altari 
de' santi Nereo ed Achilleo ; sull* altare e sul trono ve- 
scovile io S. Cesario ( Gg. 26 ) sulle tribune di S. a Ma- 
ria in Cosmedino , e di S-.* Maria in Araceli ; sulle anti- 
che cattedre vescovili di S. Giovanni Lalerano e di S. Pie- 
tro, ora messe da banda come mobili di riGulo ; in som- 
ma questi mosaici sono cosi numerosi che a mala pena si 
potrebbero citar tutti. Fuor di Roma , ma sempre in Ita- 
lia , se ne trovano a Ravenna nella chiesa di S. Apollina- 
re , in S Marco di Venezia , in S. Miniato di Firenze , 
•d in S. Ambrogio di Milano. Essi sono rari di là dalle 
alpi. Ce ne erano in Francia nell* aulico Convento dei Be- 
nedettini di C(uny , ora distrutto ; I' Inghilterra ne possie- 
de due avanzi comparativamente molto insigniGcanti. Uno , 
che si può* vedere ancora , ma molto maltrattalo sulla cassa 
di Edoardo il confessore, terminato, giusta l’ iscrizione , nel 
1270 sotto Errico III. da Pietro artista romano, l’altro 
apparlienealla tomba dello stesso Errico III. morto nel 1^72. 
Questa tomba fa eretta dà Eduardo l.° figlio di lui che vi 
adoperò il romano Cavallini. In tutti i mosaici che abbiamo 
Gu qui descritti il marmo forma il fondo o almeno vi en- 
tra come materia principale : ed i disegni non hanno mente 
di particolare o d importante. Ciampini attribuisce I' inven- 
zione del musaico in ismatio ai Persiani; dai Persiani, dice 
egli, passò agli Assiri , da questi ai Greci, e dai Greci ai 
Romani. Ed in fatti le mura dipinte da Ecbalane , sicco- 
me U descrive Erodoto , sembra essere state fatte di raat- 
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loni ricoperti dì vetro coloralo Si vedono anche al presen- 
le brillare lugli editili peniani tegole dipinte e diiposle in 
mosaico. Ma tra i Greci di Bisanzio l’arte di dare al vetro 
trasparente o opaoo una grande varietà di tinte era giunta 
ad allo grado di perfezione. Mentre essi si servivano del 
vetro colorato per dare magnificenza alle finestre , adope- 
ravano lo smalto opaco per adornare Io mura • le soffitte , 
e tutte le parti solide dell’ edilìzio ; i disegni dei loro mo- 
saici, buona mercè alla vernice liquidai onde essi li copri- 
vano , superavano l’ effetto della pittura , se non per la sag- 
gia fusione | almeno per lo splendore e per la solidità dei 
colori, 8’ intende perciò di leggieri come quest’ arte fosse 
per loro una necessità. Da una parte le modificazioni so- 
pravvenute nel sistema architettonico di Costantinopoli non 
permettevano più di dividere le grandi superficie dell’ edi- 
lizio in molte parti e varie, ciò che negli antichi stili dava 
eleganza e solidità. Dall’ altra parte la soppressione delle 
immagini in rilievo non lasciava più posto agli ornamenti 
della scultura ; adunque quelle grandi pitture in musaico 
sembravano il solo mezzo di dare alle vaste facciale delle 
mura non interrotte una decorazione ad un tempo rioca e 
durevole. Sicché i soli pavimenti erano intarsiati di vero mar- 
mo , al quale si aggiungeva una piccola proporzione di 
smalto nelle divisioni perpendicolari più esposte alla degra- 
dazione ; ma per le mura laterali , per le facciale degli 
archi di trionfo , per l’ interno dell' abside e pe’ pennacchi 
delle cupole , l’ incrostatura era interamente in ismalto e di 
composizione. Se ne potevano vedere di questa sorta a Co- 
stantinopoli in S.* Sofia, prima che i Turchi spingendo il 
loro odio per le immagini fin contro al semplice colore non 
le avessero ricoperte di un ignobile intonaco; ne esistono an- 
cora a ltavenna , a Roma , a Venezia , ed a Milano in 
gran numero di chiese , nel ricco monastero di Montecasi- 
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no, 0 nella cattedrale, ora quasi rovinata, di Monreale pres- 
so Palermo. Non basta ; cotesti musaici passarono dall’ in- 
terno all esterno delle chiese. Essi «domano le (ceciate di 
S. Maria Maggiore, di S. Paolo fuori le mura e di S.* 
Maria in Trastevere in Roma,- quelle delle cattedrali di Or- 
vieto e di Spoleto , e quella di S. Marco a Venezia. In 
Roma S. Maria Maggiore, S * Maria in Trastevere, e S-* 
Maria in Araceli avevano in rilievo sulla loro porta mag- 
giore una specie di cornice polita e concava, che nel tem- 
po stesso proteggeva e permetteva di veder meglio da bassa 
le pitture in musaico , ond essa stessa era adornata. Que- 
ste cornici furono realmente incrostate in musaico a S.* Ma- 
ria Maggiore , dove sono stale ricoperte dipoi da una f*c-, 
ciala moderna, ed a S.* Maria in Trastevere , dove si ve- 
dono ancora ; ma a S.* Maria in Araceli i musaici non so- 
no stati mai terminali. Quest’ opu» graecum , o piuttosto. 
graecameum sembra essere stalo esclusivamente disegnato, 
dai Greci tra la durata del basso impero. I musaici di S. a 
Sabina a Roma risalgono ad un’ epoca lontanissima^ si at- 
tribuiscono al tempo di Papa Celestino nell’ anno 4.24.. Cia- 
scun secolo seguente vide gli artisti greci rivestire di mu- 
saici qualche altra chiesa ; il bibliotecario Anastasio rap- 
porta che si facevano veoire espressamente. Duranti le per- 
secuzioni suscitate a Costantinopoli dagl’ iconoclasti , i mo- 
naci greci , eh’ erauo artisti, passarono in Italia in si gran 
numero che i Papi Paolo l.° Adriano I.° e Pascale I.° fe- 
cero edificare alcuni monasteri per offrire loro espressa- 
mente un asilo. Nei tempi posteriori , nel 1066, Desiderio 
Abate di Monlecasino , che aveva chiamato per la costru- 
zione della sua chiesa operai da Amalfi. « da Lombardia , 
adoperò , come si dice , i greci pei musaici , ed anche 
nell' anno 1 04-0 Emmanuele Crysolara» nella sua compara- 
zioni tra Roma e Costantinopoli cita I’ arte del mosaico ,,, 
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coma una di quelle , di cui il resto dell* Europa a stalo 
sempre cd è tuttavia tenuto a Bisanzio. 1 musaici della fac- 
ciata di S.“ Maria in Trastevere e quelli della facciata di 
S. Paolo furono restaurali da qnello stesso Pietro Cavalli- 
ni , cui Eduardo l.° chiamò in Inghilterra (ter travagliare 
neli’Abadia di Westminsler , e che mori di 85 anni nel 
1344- È da notare che nei più antichi monumenti di sti- 
le romano , come negli ultimi di stile gotico , i mo- 
saici sono sempre delia stessa sorte. Essi in generale 
rappresentavano personaggi della scrittura sacra , sia real- 
mente , sia simbolicamente , dipoi rappresentarono santi e 
martiri e massime quelli , ai quali il monumento era con- 
sacrato. Sulla soffitta del battistero di Costantino , presso 
la chiesa di S.* Agnese sono rappresentati i particolari della 
vendcroia , che nella primitiva chiesa erano simbolo della 
vita laboriosa del cristiano. Nei mosaici più recenti si tro- 
vano le quattro simboliche immagini degli evangelisti , il 
bue , l'angelo , l’ aquila , ed il leone. Alcune volte il Sal- 
vadorc è figurato sotto forma di un agnello elevato sopra 
di un piedistallo , circondato di un’ aureola , ed al quale 
12 montoni , rappresentanti gli Apostoli , rendono omag- 
gio : altrove dei cervi awicinantesi ad un ruscello rappre- 
sentano le anime dei fedeli sitibonde e desiderose delle acque 
vivificanti; queste anime , per quello che sono sulla terra, 
son rappresentate anche sotto la figura di colombe , dopo 
la risurrezione , e quando esse godono della gloria eterna 
son rappresentale sotto forma di fenice. Nella cappella di 
S.* Prassede a Roma quattro angeli su’pennacchi sostengono 
un medaglione che forma il centro della cupola e che con- 
tiene la figura del nostro Salvadore. Sovente una moltitu- 
dine di martiri , uomini e donne sono riparliti a dritta ed 
a sinistra , e paiono adorare una figura colossale situala 
nel centro ; la quale se è del Salvadore o del Santo tilo- 
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lare della chiesa è io piedi sulle nuvole , se è di Maria 
Vergine è assisa sopra un Irono adorno di pietre preziose. 
IT arco di trionfo è sempre ornalo , secondo il nome , di 
Santi e di Angeli , che celebrano il trionfo della croce; le 
iniziali del nome di Cristo sono poste sul centro. Ma an 
mosaico che merita una descrizione particolare è quello con 
che r arcivescovo Agnello verso la metà del sesto secolo de- 
corò le mura della navata di S. Apollinare di dentro a Ra- 
venna. A dritta verso la porta della chiesa si vede il palaz- 
zo situato in quella parte dell'antica città chiamata Cesa • 
rea col suo portico arcato chiuso da cortine sospese ad al- 
cuni ferrucci ; da questo portico esce una lunga processione 
di santi e di martiri ; a sinistra una processione anche lun- 
ghissima di sante donne esce dal subborgo chiamato Classe . 
Le ligure hanno quasi otto piedi di altezza , sono separate 
I' una dall’altra per via di palme che incorniciano ciascu- 
na di loro in un regolare compartimento, riempiscono cosi 
le mura laterali della chiesa da un’ estremità alt* altra. Gli 
uomini portano i vestimenti bianchi , le donne portano tu- 
niche , cinture , veli , diademi splendenti di oro e di pie* 
tre preziose: tutti hanno il nimbo intorno alla testa, c ten- 
gono nella mano dritta la corona del martirio. Alcuni an- 
geli precedono i due drappelli , e conducono gli uomini ver- 
so il nostro Salvadore e le donne verso la Vergine Maria. 
Queste due figure danno termine alle due composizioni 
ne’lali dell’altare; probabilmente erano riunite da principio, e 
prima che I’ abside fosse decorala nel gusto moderno della 
immagine della Provvidenza o del protettore della chiesa 
situata al centro. L’ abitudine , che avevano i pagani an- 
che nei loro tempi di mettere la testa della divinità a 
coperto dell’ aria esteriore e dalle lordnre che vi avesse- 
ro potuto fare gli uccelli, adattandovi un disco di metallo, 
aveva insensibilmente fatto attaccare un idea di dignità a 
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questa maniera di copertura , cosi clic i cristiani adottaro- 
no questa Corina per denotare i santi anche nella pittura. 
Quindi venne 1’ uso del nimbo nelle dipinture, e nei musai- 
ci più antichi. Non si pretendeva già con questo nimbo da- 
re una semplice immagine di aureola., di gloria , e di fa- 
scio di raggi intangibili , emananti da cui li portava , ma 
era una piastra solida di oro e. di argento sovente ador- 
na di fogliami, di pietre preziose di. diverso disegno e rin- 
chiudente la parte superiore della testa. I santi, rappresen- 
tali come se fossero ancor vivi,, eran disegnati eoa un nim- 
bo quadralo di color blù celeste , mentre che i nimbi ro- 
tondi e dorali eran riservati per quelli , che si rappresen- 
tavano già godere la gloria eterna. Si osserva questa di- 
stinzione in Roma tra i personaggi del musaico, che riem- 
pie la tribuna di S.* Maria in Oominica. II vestimento delle 
Baule è sempre splendentissimo; ma i santi non hanno mai 
altra veste che la bianca guernita di una bordura di por- 
pora , come si vede nel musaico del triclinio, di Leone nel 
palazzo luterano, opera dell’ 8-° secolo, e nell* abside dell'an- 
tica chiesa di S.* Prassede. Si può supporre che questa ve- 
ste sia un avanzo dell’ antica toga col laticlavio, o angusti - 
clavio. Intanto gli artisti greci non potevano nelle loro pit- 
ture abbandonarsi senza timore al volo del loro genio , o 
dispiegare tutta la potenza del loro pennello. Il clero greco 
temeva che una rassomiglianza troppo fedele alle realità, 
anche in un quadro , non facesse trasportare alla copia il 
culto , che si doveva all’ originale. Quale gli antichi sacer- 
doti egiziani, tale essi imposero all’ arte restrizioni che do- 
vevano impedirle di ravvicinarsi alla natura. I lineamenti, la 
positura , 1’ ombra stessa dei diversi personaggi della sacra 
scrittura, che si dovevano rappresentare, erano determinati 
da certi modelli fissi , da cui nò la pittura nè il musaico 
potevano giammai allontanarsi; e questi modelli erano mol- 
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to rossi, assai piani, mollo inanimali, per evitare cosi com- 
piuiamenta il danno , eh* si temeva. Ma per compenserà 
questo difetto di verità nel disegno, si lasciava la più gran* 
de latitudine possibile in tutto ciò che riguardava lo splen* 
dorè ed il lusso , epperò altro merito non si ricercava. Il, 
fondo dei quadri e dei musaici era quasi sempre dorato ,, 
e le figure , quantunque sprovvedute di ombra , restavano 
sempre oscure e senza lustro , perchè esse erano del tutto 
ecclissate dall’ oro , dall’ argento , c dalle gemme dello ve- 
sii. Tra le più notevoli composizioni in musaico del genere, 
di cui qui si purla, si distinguono in Roma l’ abside e l' ar- 
co di trionfo di S. Paolo terminati da Calla Placidia dopo 
che il suo fratello Onorio ebbe finita la chiesa nel 441 ; P ab- 
side della Basilica di Liberio eseguita sotto Papa Sislq HI. 
nel 413, quelle di S. Giovanni Laterano, di S. a Sabina, di 
S. Clemente, de’ Santi Cosimo e Damiano , di S.* Maria io 
Navicella, e di S. a Francesca, quella degli oratorii nel bat- 
tistero di Costantino eseguito sotto Papa Ilario nel 462. L' ar- 
co di trionfo e l’ abside di S. Lorenzo terminati verso l' no- 
no 577 sotto Papa Pelagio 11 , l’abside di S.“ Agnese ter- 
minala da Papa Simmaco nel 633; quella di S. Marco pres- 
so il palazzo dell’ambasciadore di Venezia eseguila nel 773; 
quella di S. Nereo ed Achilleo del 796; quella del tricli- 
nio del palazzo latcranense fatta sotto Leone 111. nel 797; 
quella di S.“ Maria rifabbricala da Papa Pasquale 1. nell’ S 1 5 ; 
l’ arco trionfale , l’ abside della cappella di S. Zenone nello 
Chiesa di S. a Prassede, riedificala dallo stesso Pontefice l’an- 
no 817; l’abside di S.* Cecilia in trastevere nell’820; diS,* 
Maria la nuova nell’ 848; la facciata e l'abside di S.* Ma- 
ria in Trastevere nell’ 865 ; senza parlare del bel musaico 
che Leone IV. aggiunse nell’ 848 nell’ antica chiesa di S. 
Pietro , e che al presente più non esiste. Fuor di Roma , 
ma sempre in 1 lidia , si possono vedere in Ravenna i uiu- 
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*aici del battistero terminati circa l’anno 830 dall’arcive- 
acovo Neo; quelli che ricoprono tutto l’ intcriore della chie- 
sa dei santi Nazario e Celso eseguiti un pò più tardi per 
ordine di Galla Placidia, quelli di S. Vitale terminati sotto 
Giustiniano, e dopo l’erezione di S.* Sofia da Giulio Ar- 
gentario nel 553; quelli di S. Apollinare io Classe del 565; 
quelli di S. Martino o S. Apollinare di dentro , terminati 
dall’ Arcivescovo Agnello nel 570; in Venezia quelli di S. 
Marco , del duomo di Torcello, di S* Maria, e di S. Do- 
nalo di Murano che portano la data del 114.0 ; in Firenze 
l’abside di S. Miniato e la soffitta del battistero dal 1293; 
in Milano l’ abside di S. Ambrogio eseguita nell’ 836 sotto 
l’ imperatore Ludovico il Buono ; in Assisi quelli del con- 
vento de’ Francescani sul colle del Paradiso, ove riposano 
ceneri di S. Francesco fondatore dell’Ordine; in Monteca- 
«ino quelli dell’Abate Desiderio nel 1066; a Capua quelli 
della Cattedrale; ed a Monreale quelli che esistevano nell’ab- 
side e nelle altre parti della cattedrale , distrutta quasi per 
intero da un incendio. Santa Sofia era coperta di mosaici 
che in seguito furono imbiancati di calcina. Nelle absidi di 
alcune chiese greche in Turchia se ne osservano tuttavia nl- 
cuni ; quella di Salonicchi per esempio, che presenta su di 
un fondo celeste un’ immensa figura del nostro Salvatore • 
Di là dalle alpi non si hanno a citare musaici di questa sor- 
te se non fosse quelli di Cluny , ora guasti, e quelli della 
chiesa edificata da Carlomagno in Aquisgrana nel 796 , e 
riedificata di poi. È vero però che questa maniera di or- 
namenti era meno necessaria nelle chiese latine moderne ; 
imperocché , come vedremo, niente impediva di decorar le 
immagini in rilievo. 
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CAP. XVI. 

SIMBOLI CONSACRATI DAI PRIMI CRISTIANI NEGLI 
EDIFIZI RELIGIOSI. 

Quanto più un partito religioso o politico si sente debo- 
le , perseguitato, forzato a sottrarsi a tutti i riguardi, tan- 
to più i suoi membri sono condotti a ricercarsi, a sostener- 
si l’ un l’altro, ad inventare segni di riconoscimento, simbo- 
li di unione e di fraternità. L’ islromento delle sofferenze 
dell’ uomo-Dio e della redenzione dell’ uomo , la croce, di- 
venne I’ emblema principale della fede dei primi cristiani , 
il segno caratteristico della loro comunione , la loro ban- 
diera e la loro parola d’ ordine. Il nome era sempre sulle 
loro labbra, l'immagine nei loro cuori, tuttodì essi ne pro- 
nunziavano le sacre parole , e ne facevano il segno . Se le 
attribuì il potere di proteggere da ogni male quelli che la 
portavano e ne delincavano soltanto la figura in aria , e pe- 
rò essa era diligentemente situata sulle dimore dei vivi , e 
sull’ eterno asilo dei morti. Ma se i cristiani desideravano 
vivamente comunicarsi l’un l’altro la loro novella fede, non 
erano meno attenti a nasconderla agli occhi dei pagani, sal- 
vo nelle grandi occasioni che ne richiedevano la pubblica 
confessione o il solenne dichiaramento. Il loro culto, le loro ' 
persone , le loro dimore, le loro tombe erano egualmente 
nascosti nell’ oscurità delle catacombe o nella solitudine del 
deserto ; e poiché il cristianesimo non penetrò da prima 
che trs poveri e tra plebei , questo bisogno di solitudine 
fu di leggieri soddisfatto. Ma la fede cristiana non restò 
sempre Del disprezzo e nell’ abbassamento. Dal povero essa 
passò al ricco, dal piccolo al grande, dai deserto alla cit- 
tà, dalle catacombe sotterranee ai palazzi più elevati e più 
magnifici. Al comiociamenlo del 4-° secolo il cristianesimo 
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toccò quel punto intermedio rlu* lo metteva ad una eguale 
distanza della estrema umiltà della sua origine e dell apo- 
geo della sua grandezza , dalla debolezza che sottoponeva* 
lo ad incessanti persecuzioni , e del trionfo , che permise- 
gli di soprastare ai suoi antichi oppressori. I giorni di tem- 
pesta e di proscrizione erano passati; ma adottalo dal mo- 
narca e da un gran numero di cittadini , esso nondimeno 
non era ancora la religione dello Stato e della maggioran- 
za del popolo ; i suoi proseliti erano tuttavia esposti agli 
cdii privati dei partegiani dell’antico politeismo e le leggi 
serrile erano loro tettarla ostili. Il rredo pagano era trop- 
po strettamente legato alle forme del governo, e poteva an- 
che collegarsi Iroppo intimamente col potere politico, per- 
chè si osasse portare ad esso già una solenne disfida. la 
.questo Stato di cose i cristiani volendo dare maggiore pub- 
blicità alla professione della loro fede senza intanto offen- 
dere ciò che restava aderente all’ antico culto , cercarono 
non solamente di nascondere le pratiche del cristianesimo 
togli occhi dell’ idolatria , ma ODche a cambiare gli em- 
blemi dei gentili in simboli cristiani con modificazioni che 
fasciavano ad essi il primiero carattere ed intanto ne ag- 
giungevano un nuovo. E come niente non è più facile che 
dare agli stessi oggetti materiali sensi allegorici interamen- 
te opposti , il loro fine fu prontamente ottenuto. Gli emble- 
mi del dillo e delle divinità pagane si cangiarono in allu- 
sioni alle parabole del Salvadore o od alcuni punti della dot- 
trina di lui , e ciò che era odioso e profano divenne cosi 
in un momento oggetto di rispetto e di venerazione. La vi- 
gna, verbigrazìa, i geni che si baloccano e si ornano con 
le foglie delle viti , i diversi processi che fanno dei grap- 
poli la più comune di tutte le bevande , tutto ciò , che in 
una parola Ira pagani apparteneva al cullo di Bacco, fu ap- 
plicalo dai primi cristiani alla parabola della vigna del Si- 
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gnore, o forse a quel calice di fino che il nostro salvadore 
nell ultima cena presentò ai suoi discepoli come fero suo san- 
gue; codesta allegoria prese luogo negli edilìzi e nelle tom- 
be dei cristiani. Si vede a Roma nei musaici che adorna- 
no la soffitta del battistero di S.* Costanza; si trova nei bas- 
si rilievi del sarcofago di porfido , che chiude il corpo di 
questa principessa e che si trasportò di poi tra le antichi- 
tà del Vaticano ; vedesi del pari in un altro sarcofago cri- 
stiano dietro il santuario di S. Lorenzo ed in molti al- 
tri monumenti della primitiva chiesa. E dappertutto quest’ al- 
legoria conserva forme sì ambigue che ha ingannalo non 
pure i pagani, che non dubitavano dell’astuzia, ma altresi 
i cristiani dei tempi moderni che I* avevano dimenticato e 
che hanno preso queste opere per avanzi del paganesimo. 
La vigna di Bacco era stata l’emblema del vino della cena, 
il covone di spighe di Cerere fu 1’ emblema del pane che 
il nostro salvatore divise tra suoi discepoli nella vigilia della 
sua passione. La palma che appo gl’idolatri dinotava le 
vittorie temporali, designò tra i cristiani il trionfo della cro- 
ce, e passò dalle mani degli Dei del paganesimo in quelle 
dei santi e dei martiri. La colomba volante divenne lo 
Spirilo Santo ; il cervo di Diana I’ anima cristiana che ha 
sete delle ncque vivificanti ; il pavone di Giunone, sotto no- 
me di fenice , I anima cristiana dopo la risurrezione. Si 
diede ad un Evangelista l’ aquila di Giove ; ad un altro il 
leone di Cibele ; gli amori , ed i geni alali si cambiarono 
in Angeli ed in Cherubini. La sfinge stessa, la chimera ed 
il griffone della mitologia furono tenuti dai cristiani come 
dotati del potere di allontanare gli spiriti maligni e da quel - 
la energia di fascino che si attribuiva alla testa della Gor- 
gone. L’ immagine della croce santa fu finta sotto l’appa- 
renza di ornamento insignificante. Nella facciata posteriore 
del piccolo ediGzio chiamato Tempio di Clitunnio, il cui stile 
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caratterizza l'epoca ilei passaggio dal politeismo alcristia-, 
ncsimo, vediamo una croce, die probabilmente proteine più 
lardi questa piccola cappella , allora che lutti i tempi pa- 
gaui furono rovesciati ; ma questa croce in foglie di acan- 
to è talmente confusa tra le verdure della vigna, c dei gam- 
bi del papavero che la circondano , eh’ essa non apparve 
all’ occhio meno esercitato dei cristiani moderni. Di poi una 
croce più nettamente disegnala, e coperta di pietre prezio- 
se servi di emblema alla fede cristiana ; e fu solo nel se- 
sto secolo che vi si pose il corpo di Cristo e da ultimo 
nel 692 il concilio di Coslautinopoli ordinò espressamente 
di aggiungervi le altre allusioni allu passione, che vi si os- 
servano al presente. Alle insegne tolte dal politeismo i cri- 
stiani aggiunsero anche altre, proprie u calmare I’ odio, che 
le immagini più significative avrebbero risvegliato. L’agnello 
dinotò la dolcezza e la fedeltà del cristiano; dodici agnelli si- 
tuati regolarmente rappresentarono gli Apostoli, ed un tredi- 
cesimo più elevato dagli altri e coronato di un’ aureola fu la 
figura del nostro Salvatore. La parola greca , che significa 
pesce IXtìrtg contenente le iuiziuli di Jesus Crislos Ttu Grios 
Coliz. Gesù Cristo salvatore figlio di Dio rappresentò Gesù 
Cristo; gli abilitanti stessi dell'immenso oceauo offrirono l’ im- 
magine di Cristo; il segno grossolano di un pesce formalo di 
due linee curve riunite alle loro estremità contenne sotto il 
nome di Fesica pisci s la figura del nostro signore nella sua 
gloria o anche quella della madonna o del santo protetto- 
re : essa fu messa sui frontispizi , sui portici delle chiese , 
sui troni dei Vescovi , su tulli gli oggetti infine destinati 
a rinnovare la ricordanza del fondatore o dell’ eroe del 
Cristianesimo. Da ultimo si aggiunsero a codesti simboli alcuni 
monogrammi , che gli spiegavano più positivamente , e 
che sovente , come la croce, erano circondati da un anello 
o da una corona. La politica aveva introdotto queste ini- 
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magini allegoriche, l'abitudine le mantenne. A Ravenna la 
vigna , la palma , la colomba , I’ agnello pascale , il pa- 
vone si trovano mescolali colla croce , ed i santi mono- 
grammi si trovano quasi su tutte le tombe del quarto e 
del quinto secolo, che si vedono solo in questa città; tutto 
il serraglio degli animali sacri , l’ agnello , la colomba , il 
daino , l’oca , il pavone il pesce, ciascuna specie alloga- 
ta su di una linea distinta, si succedono sulle tribune di 
marmo dell’ antica cattedrale rinchiusa anche oggi nel re- 
cinto della chiesa moderna. Ma allorché infine tutti i ti- 
mori , cui ispirava il paganesimo , furono dissipati , i cri- 
stiani adottarono simboli meno vaghi e più intelligibili. 


CAP. XVII. 

CSI TAGANl MANTENUTI ED IMITATI DAI CRISTIANI. 

Quantunque anche in Roma i primi seguaci di Cristo fos- 
sero asiatici, come è testimoniato dal nome dei loro più an- 
tichi Vescovi, molli Romani venivano ogni giorno a riunirsi 
alla nascente religione , ma aumentando il numero dei fedeli , 
venne in certo modo a soffrire, la purezza dei riti primitivi. 
Imbevuti profondamente delle pratiche delia loro antica idola- 
tria, ne conservarono molte nella loro nuova fede, e bentosto 
ciascun uso dominante della città capitale del mondo pagano 
ebbe un punto di comparazione nel cristianesimo. Le lettere di 
Plinio a Traiano, ed altre antichità c’ istruiscono che Roma 
pagana soleva consacrare ad uso religioso certi luoghi e 
certi edilizi che non faceva mai servire a verun uso pro- 
fano. Dai momento che le proprietà dei cristiani furono loro 
assicurate , essi adottarono nel medesimo fine simili consa- 
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r razioni In Roma pagana prima di cominciar le cerimonie 
religiose il sacerdote aspergeva il (empio c l'assemblea con 
un'acqua, alla quale la sua benedizione aveva dato nelle idee 
dei gentili un carattere particolare di santità , e quest ac- 
qua si chiamava lustrale. I cristiani ebbero egualmente la 
loro acqua benedetta. I tempi di Roma pagana erano so- 
vente oscuri e però si era usi ad accendere delle lampade 
e delle torce . anche nel mezzo del giorno , durante i sa- 
crilici c le altre cerimonie. I cristiani si fecero un aliare 
di divozione nelle chiese le meglio illuminate , di circon- 
tiare I’ altare e la tomba dei Santi di un certo numero di 
cerei , e di portarne nelle processioni anche alla faccia del 
Sole. I Romani bruciarono incenso ed altri profumi in 
onore dei loro Dei ; i cristiani testimoniarono nella stes- 
sa maniera il loro rispetto pei Santi. Quando Roma pa- 
gana era alliilla da certi mali , e desiderava ottenere 
certi favori , cercava di cattivarsi la Divinila , che gua- 
riva gli uni e dispensava gli altri , colla promessa di una 
olfarla speciale , ed esaudita una volta la preghiera , que- 
sta offerta era sospesa nel tempio del Dio presso l’ al- 
tare di lui ; in circostanze simili i Cristiani indirizzarono 
voti somiglianti ni nostro Snlvndorc , alla Vergine , o a 
qualche santo favorito , e quando 1’ avvenimento corri- 
spondeva alle loro aspettazioni , c.r roto sospesero anche 
nella cappella c presso 1’ altare dell’ essere superiore , che 
era stato invocato, la loro olfarla. In Roma si celebrava all’en- 
trar del solstizio d’ inverno una festa accompagnata da of- 
ferte mutue, e da presenti in onore della Dea Strenna. Presso 
i Cristiani le solennità di Natale e del capo d’anno corri- 
spondono alla stessa epoca, vi si fanno i medesimi presenti 
ed i Francesi hanno ad esse conservalo anche al presenle 
il nome di strenne. In memoria del bell’ anlico tempo di 
Saturno, in che lutti gli uomini erano eguali, e gli Dei 
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di vora vano i loro figli , gli antichi Romani avevano i loro 
Saturnali , duranti i quali tutte le condizioni sociali era- 
no momentaneamente sconvolte; i cristiani hanno mantenuto 
quest’ uso ed il loro carnevale coi suoi piaceri, con le sue 
maschere, e con la sua licenza, ricorda gli antichi Saturnali. 
Al primo di maggio il ritorno della primavera , il risve- 
gliamento della natura, e la rinascenza delle potenze rige- 
nerative erano celebrate in Roma pagana coll’ erezione di 
un grande albero coverto di ghirlande, ed intorno al quale 
fa gioventù dei due sessi eseguiva alcune danze ; i Cri- 
stiani hanno religiosamente conservato il maggio, edtin 
alcuni paesi cattolici si pianta ancora quell’ albero solenne 
nel primo giorno del mese, che gli ha dato il nome. I Ro- 
mani celebravano egualmente con diverse cerimonie 1’ en- 
trala del Sole nel solstizio della state,- il cristianesimo volle 
che le feste di questo giorno fossero consacrale all’ apo- 
stolo S. Giovanni, ed i Cristiani continuarono ad accendere 
in quest’ occasione i fuochi di gioia , che per lo addietro 
avevano accesi come pagani. In Roma pagana le sacer- 
dotesse di certe Deità , dovevano far voto di*> deniinenza 
perpetua ; come prima i cristiani divenneroiJlKWppo Rumo- 
rosi , per dispensare certi membri della coiftvhifci' dall'ohm 
bligo di moltiplicarla materialmente , imitarono q itesi’ uso 
negli ordini religiosi dei due sessi. La tu^teWsftssa del 1 sa- 
cerdote pagano , il lituus dell’ augure , ed il berretto del 
flamine furono conservati nella dalmatica.,, nella jj^lra c nel 
pastorale dei vescovi cristiani. Analogie molto; più impor- 
tanti s’ introdussero ancora. La primitiva chièsti quasi in- 
teramente composta di Giudei c di Gentili, appena sottrat- 
ti alle tenebre della loro prima credenza , aveva intanto 
proscritto in una maniera più assoluta la pluralità degli Dei. 
e si era ristretta nell’ adorazione di un solo essere imma- 
teriale; ma i cristiani, che loro succederono, cominciarono in 
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((nella vere a prestare una specie di cullo a que' defunti 
cristiani , per gloria dei quali Dio aveva mostrato qualche 
prodigio : imperocché si tenne per fermo che i santi e le 
sanie nella gloria eterna, di cui godono, esercitano una in- 
fluenza sugli uomini ; eh' essi hanno la facoltà d’ inter- 
cedere per loro presso di Dio , e la potenza di provocar 
da Dio dei miracoli; e ben tosto ottennero non che rispet- 
to , anzi voti, invocazioni , preghiere , in somma un culto 
reale (1). Un’ altra analogia potrehbesi anche tenere indi- 
cata per certi risguardi. Per esempio è molto singolare 
che i pagani a qualunque paese appartenessero abbiano 
sempre prestato onori speciali ad una loro Dea per aver 
conservata la sua virginità. La castità era la qualità distin- 
tiva di una Ira le Divinità indiane ; era quella di Diana 
presso i Greci di Asia , quella di Minerva presso i Greci 
di Europa, i cristiani riconoscono nella madre di Dio que- 
sto dono eminente , e le hanno decretato una specie di apo- 
teosi che si poggia sopra la tradizione , e su le parole 
della scrittura. E quale a tanta donna si conveniva , le 
dettero il medesimo privilegio che ha il suo figlio; sosten- 
nero il miracolo delia sua immacolata concezione con saldi 
argomenti ; nè mancarono di ornare le immagini di lei 
della Luna falcala ch’era pur negli antichissimi tempi stata 
data ad una Divinità dei Greci ed all’ Iside degli Egiziani. 


(I) Si noti clic qui fautore intende solo a stabilire alcune analo- 
gie, e non più di questo, si noti anche che il cullo prestato a’ santi 
non è quel medesimo che si presta a Dio; i teologi nc fanno una 
distinzione dicendo rutto di latria quello, con clic si riconosce ed 
onora Dio sapientissimo come prima ragione di tutto ciù eli’ esiste, 
c cullo di dulia quello eon cui si onorano i santi , riconoscendo in 
loro la bontà c la onnipo'cnza di Dio clic opera rose maravigliose nei 
•anti suoi. 
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CAP. XVIII. 


SCISMA TEA LA CHIESA GRECA E LA CHIESA LATINA ; EFFETTO 

DI QUESTO SCISMA NELLA CHIESA LATINA : LE STATUE VI 

SI MOLTIPLICARONO 

I primi cristiani per io addietro Giudei c Gentili pro- 
vavano un’ estrema avversione alle immagini ; i loro suc- 
cessori quasi tutti Romani, la cui divozione era nutricata, 
e l’immaginazione inGammala con la vista di oggetti sen- 
sibili , le ricondussero nei luoghi consacrali al cullo. Lo 
scalpello rappresentò successivamente il Salvatore, la Ver- 
gine , tutti i Santi e tulle le Sante del calendario ; c que- 
ste immagini di forma umana , riguardate come veri ri- 
tratti, si collocarono vicino ai disegni di animali e di piante, 
di cui si è già discorso. Tra uomini, la cui immaginazione 
gli trasportava di molto sopra il giudizio , la copia dove- 
va poco a poco ottenere il culto dovuto solo all’originale, 
e questo accadde a’ Greci , fino a che il rimedio usci dal- 
I’ eccesso stesso del male. Cotesto male era cosi fatto che 
destò i timori del clero , e dette luogo ai furori degl’ ico- 
noclasti. Il clero proibi ogni specie d’ immagini scolpite , 
gl’ iconoclasti le distrussero ; ialine esse furono colpite di 
anatema in un sinodo tenuto da Costantino Gglio di Leone 
Isaurico , ciò che produsse la loro compiuta disparazione 
dalle chiese greche. Ma i Vescovi latini avevano ricusato 
di andare a questo Sinodo; e questo rifiuto non era mica 
il primo loro alto di ribellione contro l'autorità legittima 
o usurpala degl’ impcradori dell’ oriente. Se Roma avesse 
avuto sempre , come Costantinopoli , un capo particolare 
politico; se 1’ impero di Occidente fosse esistito come 1’ Im- 
pero di Oriente, il l’onlcGec Romano sarebbe rimasto sud- 
dito del suo principe , come il Patriarca di Costantinopoli 
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rostò sottomesso all’ Imperatore ; ma era malagevole di 
mantenere e di appoggiare con una forza reale I’ autorità 
immaginaria che i sovrani della Grecia avevansi arrogala 
sul Papa di Roma dopo la caduta dell’ Impero di Occi- 
dente. 

11 Pontefice romano assistito da Vescovi, i cui interessi 
si accordavano colle sue vedute , ebbe per fine costante 
di scuotere il giogo degl’ imperatori greoi , e rompere 
ogni comunione con loro ; il decreto contro le imma- 
gini gli permise infine dì mettere in esecuzione questo pro- 
getto per lungo tempo meditalo. Un concilio di Vescovi 
latini anatematizzò il decreto emanato dal Sinodo promosso 
da Costantino ; scomunicò quelli , che io sostenevano , c 
dichiarò la sede di Roma da quell’ora in poi indipendente 
da’ Sovrani di Costantinopoli. Da principio le immagini era- 
no stale introdotte con precauzione nei luoghi santi ; vi 
era una maniera di discrezione sotto questo rapporto, ma 
dopo il conflitto che era servito di motivo e di pretesto ad 
una intiera separazione tra le due chiese , la divozione o 
1’ orgoglio esigevano del pari che il dritto fosse bene sta- 
bilito , fa distinzione pienamente osservata , ed il trionfo 
segnalato colla inimitata ammissione delle immagini. Ciò 
che non guari lardò ad accadere. Egli è vero , che Ro- 
ma , città santa , quella che aveva dato una decisione 
solenne al culto delle immagini , ne proGtlò poco nel- 
la sua architettura. Roma superava tuttavia le città d’ I- 
lalia nell’ estensione , ma questo era l’ unico suo van- 
taggio; la città gigantesca più non era che il cadavere di 
un gigante, lu popolazione , in industria , in risorte , in 
attività essa era divenuta inferiore a molle altre città della 
penisola, che a loro volta si erano innalzate a metropoli, 
o residenze Reali, come Milano, Ravenna, Venezia, Vero- 
na, Padova; c tale era il disprezzo che ispiravano gli ahi- 
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isali di essa , che anche presso i Lombardi il nome di Roma- 
no era come un oltraggio. Per (al modo dalla prima ba- 
silica elevala in Homo, prima della caduta di questa città, 
fino alla chiesa semiantica e semimoderna del XV. 0 secolo 
edificala nel tempo che l’ antica città Capitale del mondo 
usciva per cosi dire delle sue rovine , non si trova alcun 
monumento religioso di qualche importanza, appartenente 
allo stile di architettura intermedia, e pieno iu consegueu - 
za a profusione di statue, ciò che caratterizza questo stile. 
Ala la scultura domina per questo periodo in tutte le altre 
città dell’Europa, ove si costruirono chiese di forma laliuu, 
quantunque sia stala l'architettura soggetta a modificazioni 
per altri riguardi. Esaminale alcuni edilizi molto antichi in 
Italia e fuor dell’ Italia; S. Ciriaco in Ancona; la cattedrale di 
S. Zeno iu Verona ; S. Michele in Pavia, S. Trolirao in Ar- 
les ; S. Saturnino iu Tolosa ; la chiesa di S. Croce in bor- 
deaux ; quella di S. Pietro iu Angouleine ; quella di no- 
stra donna la Grande iu Poiliers; non vi sembra, ferman- 
dovi a riguardare i portici ed altre parli esteriori di que- 
sti edilizi , che sieu dessi mucchi di statue piuttosto che 
suddivisioni architettoniche fomite soltanto di sculture ì Pel 
numero delle loro statue di tutte diinensioui questi monu- 
menti superano le più ricche chiese gotiche. Si deve af- 
fermare nonpertanto che I’ intcruo di queste antiche chiese 
è generalmente uudo iu paragone coll’esterno pieno di li- 
gure ; forse è mestieri attribuire questa differenza a qual- 
che avanzo di scrupolo : che si temeva sempre di uuo - 
cere con queste immagini al culto reale confondendolo 
col relativo. 1 santi ed i Ile di pietra e di marmo re- 
stano ancora ( come gli antichi penitenti ) sotto il por- 
tico della Chiesa ; non fu permesso di allogarli nella 
- navata nè di avvicinarli all'altare. Le più antiche chiese 
latine , posteriori alla basilica , presentano generalmente 
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sulla loro porla maggioro la figura del noslro Salvatore , 
della Saula Vergine , e del proiettore , poste in una nic- 
chia o sotto una specie di trono sporgente formalo da due 
piccoli pilastri , o sopra un medaglione , che sostiene un 
frontispizio in forma di arco. Se ne vedono di questa spe- 
zie ne’ duomi di Modena e di Piacenza : nella chiesa ro- 
tonda di S.* Maria degl’ Angioli presso la porta romana 
in Siena, nella chiesa di S. Antonio di Brescia ; in quella 
di S. Giorgio di Ferrara , ed in alcune altre di parecchie 
città di Lombardia. Alcune volte la figura è rinchiusa in 
un medaglione , o vesiea piscis ; ad Arles , per esempio, 
nella porta maggiore di S. Trofimo, ad Angouleme in quella 
di S. Pietro, a Poiticrs in quella di nostra donna la Gran- 
de; e di sopra I’ entrata occidentale di S. Cuniberto a Co- 
lonia. Spesso si disponevano in quadralo , o in rombo in- 
torno del baldacchino o del medaglione le quattro figure 
emblematiche degli Evangelisti ; si possono vedere sulla 
porla maggiore della facciata , e sulla porla grande late- 
rale del Duomo di Modena , sui frontispizi di S. Ciriaco 
in Ancona, su quella del Duomo di Spoleto, e della Chiesa 
di S. Gravier presso Arles, sul frontispizio della cattedrale 
di Angouleme, ed anche dell’antica chiesa di Barpeston in 
Inghilterra ; ma in quest’ ultimo edilìzio le figure sono a 
segno alterate che a mala pena si possono riconoscere. Si 
vedono ancora ali’ esterno delle chiese alcuni avvenimenti 
c personaggi dell’ antico e del nuovo testamento o alcuna 
leggenda. Or ciascuna immagine è rinchiusa solo essa in 
una nicchia quadrata o a tutto sesto ; or molte immagini 
sono riunite e disposte su di una linea orizzontale o per- 
pendicolare ; alcune fiale non ci ha alcuna divisione tra 
loro; alcune altre per contrario sono separato l’una dall’al- 
tra per mezzo di compartimenti di cgual maniera ; queste 
jincc o bande di figure tagliano a diversa altezza , come 
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ailrcttantc zone o fregi , il frontispizio di un edifizio o si 
protendono lungo i pilastri, o anche girano intorno alle fi- 
nestre ed alle arcale del portico. Se ne vedono di tal fatta 
nelle principali chiese di Verona ( fig. 6 ) in S. Michele 
di Pavia , in S. Ciriaco di Ancona, in una chiesa di Bre- 
scia ; in S. Trofimo di Arlcs ; in S.* Croce di Bordeaux , 
in S. Pietro di Angouleme ed in nostra Donna la grande 
di Poitiers ed in una moltitudine di altri edilizi. Alcune 
volle questi bassi rilievi rappresentano il ritratto e le prin- 
cipali azioni dei laici , che fondarono la chiesa. 

Mei cominciar del Vl.° secolo Verona apparteneva al re- 
gno dei Goti in Italia , e alla fine dell’ ottavo secolo Car- 
lomagno la tolse ai Re Longobardi col resto delle loro 
terre. Eppur si vede sulla porta grande dell’antica chiesa 
di S. Zeno un basso rilievo , che rappresenta , diccsi , il 
Re goto Tcodorico a cavallo ed alla caccia; un altro basso 
rilievo ( Gg. 27 ) sulla porta grande del Duomo rappresenta 
i famosi paladiui di Carlomagno , Orlando ed Oliviero suo 
compagno; si riconoscono al nome della spada del primo , 
la celebre durandana eh’ è scritto sul fodero. Si vedono su 
di un terzo basso rilievo uomini combattenti contro grifoni. 
In Pavia, aulica città capitale de’ Re di Lombardia, l’ anti- 
ca chiesa di S. Michele rappresenta altresì combattimenti 
e cacce; se ne trovano egualmente in altre chiese lom- 
barde. A tali soggetti tolti dalla scrittura e dall’ istoria se 
ne aggiunsero altri puramente morali ed allegorici. Si ve- 
dono a Tolosa sulla porta laterale di S. Saturnino , ed a 
Bordeaux sul principale ingresso di S.° Croce le quattro 
virtù cardinali , ed i vizi che sono loro opposti. Un’ altra 
chiesa rappresentava tutto il viaggio del re Dagoberlo dal 
purgatorio fino alle porte del Paradiso. Dappoi vi fu an- 
che altra cosa. Uu Ordine monastico aveva qualche difetto 
dominante ? gli Ordini rivali Io rappresentavano fedelmente 
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non solo all’ esterno delle chiese, ma negli stalli stessi del 
coro , e sulle mura del santuario. Ne’ luoghi, che dove- 
vano esser messi particolarmente al sicuro della influenza 
degli spiriti maligni, all’ingresso delle chiese, de’santuari, 
e de’ chiostri , intorno al trouo de’ Vescovi , alla cattedra 
de’ predicatori , alla tomba de’ morti si ponevano , come 
sentinelle proteggitrici, immagini spaventevoli e mostruose, 
leoni , sfingi , grifoni , chimere , in3omma tutti gli esseri 
che si stimavano dotati di un potere speciale per allonta- 
nare i nemici invisibili , o per togliere la forza della loro 
malevoglienza : si rappresentavano sovente occupati a stra- 
mazzare qualche altro animale , e si pensava che i pi- 
lastri elevati sopra i loro dorsi avessero maggior forza 
di quello che avessero , se fossero stati collocali sulle più 
solide basi (1). In Roma le porte de’ chiostri di S. Giovanni 
Luterano ( fig, 25 ) sono custodite da leoni e da sfingi . 
Sfingi senza ali come quelle degli Egiziani dominano il 
portico di S. Antonio, e sfingi alate come quelle de’Greci 
girano intorno alla tribuna di S. Cesario ; alcune chimere 
sostengono il trono del vescovo in S.* Maria in Trasteve- 
re ; teste e zampe di leoni quello in S.* Maria in Cosme- 
dino. L’ assito del coro del Duomo di Modena è difeso da 
leoni ; quello della Cattedrale di Torcetto presenta un bas- 
so rilievo, ove alcuni leoni sono aggruppati con pavoni. 
Nel portico centrale del Duomo di Ferrara ( fig. 28 ) i pi- 
lastri sono sostenuti da figure umane , che rassomigliano 
quelle del basso rilievo di Perscpoli ; queste figure sono 
accovacciate sopra leoni che divorano alcuni agnelli altri 
leoni e grifoni difendono le porte laterali. Nella porla gran- 


fi) Ciò non dee recar meraviglia , se anche oggidì si crede a’ nuli 
occhi , ed i peli della malogna , ed altre cose si reputano alti a te- 
ner lontana l’inilucnza de’ mal’ occhi. 
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de eenlrale del Duomo di Piacenza per contrario ( fig. 29 ) 
le colonne poggiano sopra i soli leoni , le porte laterali 
sopra uomini accoccolati. Il portico di una chiesa di Pe- 
saro presenta anche il re degli animali cavalcato da ca- 
valieri grotteschi ; 1’ entrata della cattedrale di S. Quirico, 
piccola città di Toscana tra Siena e Radicofani, offre (piat- 
irò colonne scanalale che poggiano sopra leoni, c la porla 
laterale è fiancheggiata da un cavaliere e da un uomo di 
legge ritto sopra animali della medesima specie. Mei por- 
tico del Duomo di Verona ( fig. 27 ) i grifoni che sosten- 
gono i pilastri giocano colle palle ; alla porta meridionale 
di quello di Modena essi divorano di buoi e di montoni ; 
nel portico di S. Ciriaco in Ancona essi schiacciano de’scr- 
pcnti. Nelle cattedrali di Mautova, di Parma ( fig. 30 ) di 
S. Donino ed in altre ancora , i leoni , che sostengono i 
pilastri , non hanno per quanto si può ricordare ne’ cava- 
lieri , nè vittime. Nel portico di S/ Maria Maggiore di 
Bergamo i pilastri poggiano sopra leoni circondati da fan- 
ciulli e da leonelli. Anche alcuni leoni sostengono il bal- 
dacchino a pilastri delle tombe gotiche di S. Eustorgio a 
Milano e di un gran numero di altre chiese. In Germania 
stessa si vede il leone ma più piccolo , meno terribile e 
che si distacca solo per metà da’ pilastri di S. Pietro in 
Gelnhausen ( fig. 31 ) e di Rheinhof a Colonia. Nella mag- 
gior parte delle chiose i pilastri e gli arcali delle porte , 
c spesso anche le incorniciature delle finestre offrono una 
singoiar profusione di sculture. Le chiese di S. Ciriaco in 
Ancona , di S. Michele in Pavia ( fig. 32 ) di S. Trofimo 
in Arles , di S. Saturnino a Tolosa , di S.* Crooe a Bor- 
deaux , di S. Pietro in Angouleme, e di nostra Donna la 
grande a Poitiers presentano un numero prodigioso di bassi 
rilievi giranti intorno alle porle ; I’ entrala della chiesa di 
S.‘ Pudenziana di Roma , ed una chiosa di Brescia han- 
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Do cornici della medesima natura che non la cedono in 
eleganza a quelle che si sono citate , e che hanno sopra 
esse il vantaggio della leggerezza (1). Le basi ed i capi- 
telli delle colonne, gli architravi ed i fregi , gli archivolti 
e le cornici erano sovente ornale di magnifiche sculture. 
Figure ed animali stranieri erano lungo le facciale ed i cor- 
doni , ed anche sotto quelle frange di festoni , che nelle 
chiese di stile lombardo coronano invariabilmente la som- 
mità di ciascun piano deU'odifizio, riempivano le imposte, gli 
archi, i timpani ; se ne vedono ancora di questa sorta a 
Parma nel Duomo , ed a Verona nella chiesa di S. Zeno. 
Dappertutto , ove restavano alcuni frammenti importanti 
dell' antica scultura romana , e dove si richiedevano ope- 
re , nelle quali questi modelli potessero essere imitali , i 
monumenti lombardi e carlovingii , ed anche gli edilizi 
più recenti , presentano nelle basi e ne’ capitelli delle co- 
lonne , come anche negli archivolti , e nelle cornici , una 
imitazione sì esalta dello stile degli ultimi tempi dell’ anti- 
chità , eh’ è malagevole distinguere ciò eh’ è affatto mo- 
derno. In Ravenna nella navata di S. Apollinare i capitelli 
delle colonne sono una grossolana imitazione dell’ antico ; 
ma in Verona le mura laterali, e l’abside del Duomo ( fig. 33 ) 


(t) Nola dell’ autore i Sempre che io cito esempi di alcuna parti- 
s coloriti architettonica , nc esistono senza dubbio altri che intra- 
s lascio ; ma descrivo ciò che ho osservato , e disgraziatamente nei 
i mici primi viaggi mi sono attenuto principalmente alte produzioni 

> dell’arte antica o moderna che molti altri avevano osservato pri- 
s ma di me , e sulle quali tutte le guide c tutti i libri richiamava- 
l no la mia attenzione. Avrei dovuto meglio forse cercare quc : mo- 
s numcnli dell’età intermedia che non sono stati ancora mollo stu- 
» diati , c che possono presentare una grande importanza a’ vinggia- 

> tori, in Oriente cd in Italia! >. 


Digitized by Google 



161 ««• 

i capitelli de' pilastri, i loro fregi e le loro cornici mostra- 
no per tal forma il corintio ed il composito, che si pren- 
derebbero per lina delle più eleganti opere del risorgi- 
mento ; ed in Francia stessa in Autun , di cui le anti- 
che porte romane presentano ancora ricchi esemplari del 
pilastro corintio , la navata della cattedrale , cominciala in 
islile lombardo e terminata nello stile ogivale ha pilastri 
scanalali appartenenti del tutto all’ ordine composito , co- 
mecché sorregano archi ogivali. In Avignone la cupola 
lombarda dell’antica chiesa di Donn ha l'aspetto di un edi- 
fìcio romano. In generale frattanto i capitelli si composero 
o di pezzi di fogliami molto diversi da’ disegni antichi , e 
mollo meno ardili , o di gruppi di animali e di figure u- 
mane , alcuna volta imitati dalla natura , ma più spesso 
mostruose e grottesche. Si vedono singolari esempi di que- 
sto grottesco nel monastero di S. Stefano a Bologna , in- 
torno al Duomo di Modena , nella navata di S. Zeno a 
Verona , nella cattedrale di Arles, nel chiostro di S. Sal- 
vatore ad Aix , in quella di S. Germano de’ Pres n Pari- 
gi , in cui gli abbati Ingon e Morard diressero le scul- 
ture nel cominciamento del XI secolo. Se ne trovano del 
pari a Gelnhausen in Germania, tra le rovine del palazzo 
di Barbarossa ( fig. 3i ) ed anche in Inghilterra , se non 
nella cripta o chiesa francese , almeno nelle parti più ele- 
vate e più moderne della cattedrale di Cantorbery; quanto 
alle figure della cripta stessa, che si suppone edificata nel 
nono secolo , esse rassomigliano perfettamente quelle della 
cripta di S. Grymbò nd Oxford. La severità dell’ antica 
architettura esigeva che le due parli laterali di un edilìzio 
situale a dritta ed a sinistra del punto centrale si corri- 
spondessero non solo nelle proporzioni generali , ma in 
tutte le particolarità. In un colonnato, fosse stato pur com- 
posto di mille colonne, bisognava che luti’ i capitelli e tutte 
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le basi fossero esaltamento simili anche nelle minori orna- 
ture. Oli architetti del medio ero non furono cosi severi ,' 
i lmssi rilievi posti nelle differenti parli di una sola fac- 
ciata non corrispondono nelle loro dimensioni , e di rado 
nella scelta de’ soggetti ; se uno contiene alquanto figure , 
il suo riscontro non conterrà alcune volte altro che foglia- 
mi. Le facciate di S. Zeno a Verona , del Duomo a Mo- 
dena, e ili S. Michele a Pavia sono piene di codesti disor- 
dini. I pilnslri della porta stessa sono spesso di un disegno 
affatto diverso , e quanto a’ capitelli che contengono figure, 
o che sono diligentemente lavorali , pare che siasi riputato 
mostrare una grande sterilità d’ immaginazione farne due 
perfettamente identici. Se le colonne di porfido del palaz- 
zo de’ Cesari sostenenti un gruppo delle figure di Arcadio 
c di Onorio in pieno rilievo, e tagliate nel medesimo mas- 
so; se le porte di bronzo di S. Paolo a Roma e di S. Zeno 
a Verona eseguito da artisti di Costantinopoli sono tanto 
grossolanamente travagliate elio si direbbero opera di sel- 
vaggi del mare del sud , si possono bene rapportare ad 
una eccessiva mediocrità le sculture più recenti del medio 
evo. Di fatto l’ impossibilità di superare nelle piegature dei 
panneggiamenti, alcune difficoltà pratiche, che non si pos- 
sono vincere senza la più grande abilità, dà allo statue ese- 
guite nella decadenza la rassomiglianza più lusinghiera con 
le produzioni dell' infanzia dell’ arte. La chiesa di S. Ci- 
riaco in Ancona , quella di Torcello , e quella di S. Sa- 
turnino a Tolosa presentano bassi rilievi che potrebbero 
passare per esempi di stile greco nella sua nascita. Negli 
arabeschi, ne’ medaglioni , nelle foglie, cose meno diffi- 
cili ad eseguirsi , si trova maggiore eleganza. In Roma i 
chiostri di S. Paolo e di S. Giovanni presentano fregi clic 
non hanno l’arditezza dell’antico, ma ehe-hanno assai mag- 
giore grazia ; la porla di S." Pudenziana è di un gusto 
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squisito nella successione alternativa de’ suoi arabeschi e 
medaglioni ; ce ne ha anche di simili disegni nella fnc- 
cinta di S. Ciriaco in Ancona , nella chiesa di S. Domi- 
no , e nel battistero di Parma, in quelli del tramezzo che 
circonda il coro dei Duomo di Torcello , di quelli delle 
mura laterali e del fondo di S. Zeno, e del Duomo a Ve- 
rona , delle finestre di S. Abbondio presso di Como , e 
delle nicchie di S. Pietro ad Angouieme , si possono ci- 
tare anche in Alemagna le traverse della Cattedrale di 
Spira ( fig. n.° 35 ). 
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CAP. XIX. 

ARCHITETTERÀ SEPOLCRALE. 

Le lombo finché restano , ciò che debbono essere , cioè 
vero asilo de’ morii , formano parlo dell’ architettura , co- 
me le dimore dei vivi ; esse appartengono all’ arte di edi- 
ficare come olla statuaria. Si può dire che le tombe era- 
no presso i primi cristiani una parte dell’ architettura reli- 
giosa , esse erano elevate nelle terre sante cioè nelle chie- 
se o intorno ad esse. Spesso alcune antiche tombe sono 
stale reputate quai tempi , e si sono prese per tombe an- 
che alcune bagnamele o piscine. La piscina di porfido , 
trovata a Roma nel Panteon , e di presente allogata nella 
cappella Corsini , forse servi a contenere il bagno di un 
imperatore romano prima di essere consacrata a rinchiu- 
dere il corpo di un Papa. Quell’ altro fino di porfido che 
ora fa parie della porla dell’ edilizio in Ravenna , cono- 
sciuto sotto il nome di palazzo di Tcodorico , quantunque 
probabilmente Tosse quello degl' ultimi esarchi , era situato 
al comignolo del mausoleo di Teodorico , e conteneva , 
come dicesi, il corpo di questo principe; ma alla sua for- 
ma non si può dubitare che sia stalo una bagnarola. Per 
significare che il vero desiino della tomba è quello di es- 
sere l’ultima dimora dell’uomo quaggiù gli antichi sarco- 
faghi presentavano ordinariamente nel loro insieme I’ aspet- 
to di una casa. La stessa urna ceneraria , fatta solamente 
per chiudervi le ceneri , aveva in generale una forma so- 
migliante. 1 primi cristiani conservarono a’ loro avelli le 
Torme e le proporzioni convenevoli all’ oggetto di siffatte 
costruzioni e quella rassomiglianza con le parti principali di 
una casa che ad essi avevano anche data i pagani. I cordoni 
sporgenti , il letto acuminalo , le tegole rotonde e convesse 
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delle antiche case, come degli antichi sarcofagi, si trovano 
a Roma nella tomba di porfido, che chiude il corpo di il. * 
Costanza , e che è ornata di emblemi, che per lungo tem- 
po furon tenuti per immagine de’ baccanali. A Costantino- 
poli si trovavano gli stessi caratteri in una tomba egualmente 
di porfido , decorala della croce che si suppone essere ap- 
partenuta a Costantino , e che sta ora in Ravenna ; si ri- 
trovano nella tomba di Calla Placidia ( fig. 36 ) figlia di 
Teodosio, sorella di Arcadio e di Onorio, vedova di Adol- 
fo , re de’ Longobardi , poi di Costanzo , e madre di Va- 
lentiniano III ; nel sepolcro di Costanzo suo secondo spo- 
so ; nella chiesa de’ SS. ISazario e Celso ; nell’ immenso 
sarcofago situalo alla punta di una strada di Padova , ed 
al quale si dà ridicolosamente il nome di tomba di Evan- 
dro ; in piti altre tombe sparse nelle vicinanze di Verona; 
nell' antico sarcofago cristiano situato innanzi alla chiesa 
di S. Stefano a Bologna; in quello di un doge del XI. ° se- 
colo incastrato nella facciata di S. Cioranni e Paolo in Ve- 
nezia ; nel sarcofago di porfido de’ principi normanni eretto 
nella chiesa di Monreale presso Palermo ; e da ultimo nei 
sarcofaghi di marmo bianco de’ principi di Rimini , situali 
intorno alla cattedrale gotica della loro piccola città ca- 
pitale. In Ravenna la maggior parte de' sepolcri di antica 
data , che vi sono in gran numero , presentano una forma 
tutta particolare , che non si trova altrove , ed è quella di 
un vasto cofino chiuso da un corerchio convesso ; forse è 
imitazione dello stile dominante in Costantinopoli nella me- 
desima epoca. Tale è la tomba dell’Imperatore Onorio ( fig. 
36 ) situata con quella della sua sorella Placidia nella chie- 
sa de’ Santi Nazario e Celso; quella di S. Barbazione con- 
fessore della principessa , un altro sepolcro, di dorè tolto 
il cadavere primitivamente rinchiuso , fuvvi poi messo quella 

di Rinaldo Arcivescovo di Ravenna nel 1321 ; i dieci se- 
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polcri orJinali , come dicchi , da Teodorico , e posti vici- 
no le mura di S. Apollinare in Classe , che contengono 
ora le ceneri degli arcivescovi dell’ ottavo secolo ; ed un 
gran numero di altri sparsi nella città , e che sembrano 
eseguiti nel 5." secolo. Pare che negli ultimi tempi di Ro- 
ma pagana i sepolcri si facessero anticipatamente, ed aspet- 
tassero nel magazzino qualche acquirente di passaggio ; si 
pensava più a riempierli di ornature che ad acconciarli al 
loro destino, e non è raro trovare un sarcofago, in cui i 
bassi rilievi militari indicano I’ ultimo asilo di un soldato , 
mentre che l’iscrizione ci mostra eli’ è quello di una fan- 
ciulla. Ancora , quando i cristiani cominciarono ad otte- 
nere le ricche spoglie del paganesimo , un santo fu so- 
vente deposto nella tomba di un guerriero gentile , e ve- 
donsi spesso alcuni soggetti mitologici ne’ bassi rilievi dei 
sepolcri , e su’ cammei , che coprono la cassa de’santi più 
riuoinati. Tra le tombe eseguite apposta pe’ cristiani alcu- 
ne presentano l’ aspetto di sarcofaghi perfettamente nudi ; 
ma ce n' ha molte , e tra le altre tutte quelle che hanno 
la forma di uu colino, ove si vedono emblemi particolari, 
la vigna verbigrazia , la palma , I’ agnello , la colomba , 
il daino , la fenice co’ sacri monogrammi e con In corona 
del martirio , triplice espressione della dottrina, delia fede, 
e della speranza del cristiano. Il sarcofago , situato nella 
facciala di 8. Giovanni e Paolo nel 1088 in Venezia , 
presenta angeli e croci di lavoro assai grossolano. 1 carat- 
teri dell' iscrizione rassomigliano per la forma quelli dei 
Russi e degli 8cliiavoni , che presero il loro alfabeto dai 
Greci del medio evo. Cotesti caratteri precedettero la scrit- 
tura gotica e la romana ; la Al è , la E , £, e cosi 
del resto. Quando al lipo di tutte le tombe crisliane , al- 
l’ altare, fu soprapposto un baldacchino , 1' agnello fu tal- 
volta altresì ricoverto di un (etto di pietra in forma di 
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baldacchino staccalo e sostenuto da quadro piccoli pilastri 
che poggiavano sul suo corpo. Questo vedesi su di un 
antico sepolcro nell' esterno di S. Lorenzo in Roma ; su 
quelli di Goffredo di Buglione, e del suo fratello Baldoino , 
nella chiesa di S. Sepolcro a Gerusalemme , ma il lavoro 
n’ è mollo grossolano ; sopra quello dell' Imperatore Fede- 
rico secondo , nella cattedrale di Palermo , e sopra alcuni 
altri antichissimi sepolcri. Ne’ tempi posteriori i pilastri so- 
stennero alcuni frontispizi iii arco , e circondarono il se- 
polcro a guisa di piccole cappelle invece di coronarlo; po- 
co a poco questi lempiellt o cappelle presero forme più 
bizzarre. E sotto questo rapporto niente potè sorpassare la 
stravaganza dei sepolcri degli Scaligeri a Verona eretti nel 
XIII. ° e nel XIV. ° secolo. In Venezia parecchie tombe cosi 
fatte sono sormontate da statue equestri , e ne fanno fede 
le quattro che si vedono sul muro della chiesa di S. Gio- 
vanni e Paolo. I sepolcri pagani non furon sempre collo- 
cati ne’ sotterranei ; e se molti erano posti in vere caver- 
ne , molti altri si elevavano su montagne artificiali ; tali 
sono le piramidi di Egitto; tal’ è anche a Roma la mole 
di Adriano , caste! Santangelu. Alcune volte si fecero 
sepolcri sopra alte porte , ed alcune altre sulla sommità 
di un alla torre; ed in Siria ce n’ha molli di questa fal- 
la. Il posto degli antichi sepolcri in Lombardia non è meno 
singolare. In Verona quelli degli Scaligeri si trovano in un 
angolo formato dalla riuuione di due vie ; quelli di Castel 
Barelli presso il convento di S. & Anastasia sono in parte 
semplici modiglioni situati a fronte del muro in grande altez- 
za, ed in parte cofani poggianti sul muro stesso e sporgenti iu 
sul cortile, o sulla porta d'ingresso. Le chiese di S.* Eufemia 
e di S. Fermo (Gg. 37) de’Miracoli, degli Apostoli e de'Nu- 
tari presentano altri sepolcri collocati anche in una special 
maniera , pericolosa per quelli che per colà camminassero. 
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C A P. XX. 

ANTICHI STILI DI ARCHITETTURA TRANSALPINA , 
ORIGINARI D* ITALIA. 

Roma pagana , come si disse , aveva aggiunlo alle sue 
conquiste una gran parte dell’Europa settentrionale , e insie- 
me col dominio vi aveva introdotto fino ad un certo pun- 
to anche le sue arti. Molte provincie della Gallia , della 
Germania e della Brettagna erano adorne di magnifici edi- 
lìzi , i cui avanzi esistono ancora. Cosa singolare I i pavi- 
menti in mosaico che la ventura lece scoprire in Inghil- 
terra negli edilizi elevati allora che questo Reame era pro- 
vincia lontanissima di un immenso impero-, superano in ma- 
gnificenza tutto eiò eh’ è stato fatto da che le sue piti 
lontane frontiere sono divenute in qualche maniera ultime 
ramificazioni di una metropoli gigantesca situala nel mez- 
zo stesso delio stalo. Quando la fede cristiana passò da 
Roma a’ Bretoni , costoro appartenevano ancora all’ Impe- 
ro romano , e forse furono in Inghilterra chiese cristiane 
prima che essa fosse abbandonata da' Romani a’ barbari 
della Caledonia e dell' Europa settentrionale. Poco a poco 
Roma indebolita dall’anarchia e dalla corruzione non eb- 
be più la possanza di difendere le sue lontane provincie 
contro a’ barbari , che le attaccavano da tutti i lati. A 
guisa d’ un corpo infermo nel quale le forze vitali si ri- 
traggono dalle estremità per concentrarsi intorno al cuore, 
tale essa richiamò le sue truppe dalla Brettagna , dalla Ger- 
mania e dalle Gallie , e questi paesi inondati da uu di- 
luvio di nemici ricaddero nella loro primitiva barbarie. 
Intanto una seconda civilizzazione si suscitò gradatamente 
nel loro seno , la quale non essendo come la prima , ri- 
sullaraento di una influenza straniera ,_ma frutto di una 
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fecondazione inlima , fu più generale , più eguale e più 
durevole , preparò meglio il suolo a ricevere i germi del 

cristianesimo, c permise eh’ essi si sviluppassero con tutto 
il vigore della più potente vitalitade. Vero è che la Pale- 
stina , ove nacque il Salvadore del mondo , era una prò - 
vincia di Siria ; che i primi seguaci di Cristo erano Giu- 
dei o Gentili dell’ Oriente ; che la maggior parte del nuo- 
vo testamento era scritta in greco ; che le forme , i riti , 
ed i ministri del cristianesimo primitivo furono designati 
con vocaboli greci ; che lutto il vocabolario della chiesa 
cristiana era derivalo dal greco , che i vescovi eletti dai 
primi cristiani anche in Roma avevano nomi greci , che 
in somma se Roma rimaneva tuttavia la sola metropoli 
dell’ Impero , la chiesa cristiana stabilita nel centro stesso 
di questa metropoli, sarebbe dovuta chiamarsi piuttosto gre- 
ca che romana , ciò diccsi solo in rapporto all' architettura 
ed alle bell’ arti ; ma ò anche vero che in Roma fiori 
da prima questa chiesa , che quivi essa ricevè una for-* 
ma stabile ed una gerarchia determinata , che Roma di- 
venne fin da principio , e restò poi sempre , la eminenza 
più universalmente riconosciuta di questa gerarchia , che 
essa la prima propagò la religione nel resto di Europa , 
e quando più appresso Costantinopoli divise con Roma gli 
onori di una metropoli , e divenne nuche essa quella dell'luv- 
pero Greco , continuò a chiamarsi seconda Roma non pure 
in memoria di quella eh’ era stata sorgente del suo poterò 
e delle sue istituzioni , ma altresì in considerazione della 
maestà sempre legata al nome romano ; il nome di Romano 
fu applicato a’ suoi ricordi , a’ suoi cittadini , alla sua lin- 
gua. L’architettura religiosa del nord sarebbesi adunque 
potuta chiamare romana , anche quando fosse venuta diret- 
tamente da Costantinopoli ; ma eccetto l' impero Russo si 
può dire che niuua provincia del nord dette in prestanza 
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la Torma de’ suoi edilizi religiosi a questa seconda metro- 
poli dell* impero romano. Dalla prima , dalla vera Roma , 
(ulta I’ Europa settentrionale ricevè immediatamente la sua 
architettura al pari della sua fede. Roma divenuta perfetta- 
mente cristiana aveva già cerco gradatamente a ricuperare 
su questi paesi lontani la potenza cui possedeva Roma pa- 
gana ; solo la forma e gli strumenti erano diversi. Non 
aveva più essa Imperatori per mandarvi legioni , si bene 
aveva Papi per mandarvi missionari ; soltanto come i paesi 
erano tuttavia mollo lontani dal centro religioso, fu mestie- 
ri , perchè i missionari vi penetrassero , di maggior tempo 
che non era stato bisogno a' soldati. Ctovis o Clodoveo Re 
di Francia era stato battezzato nel 496 ; un secolo dopo 
fu mandalo Agostino da Gregorio il grande con 40 altri 
monaci per convertire i Sassoni d’ Inghilterra. A tempo di 
Carlomagno quelli della Germania erano tuttavia pagani ; e 
lungo tempo dopo la costoro conversione forzata da questo 
gran Principe, la fede cristiana penetrò in Danimarca , nella 
Svezia e nella Norvegia; e pure l’estremità più settentrio- 
nali di quest’ ultimo paese non la conoscevano ancora. Con 
la novella religione facevano mestieri nuovi tempi ; or i 
rozzi indigeni del paese s’ intendevano molto poco di ar- 
chitettura ; nelle parti stesse più civilizzate dell’ Europa , 
i laici in generale non si occupavano che del me9ticr delle 
armi , il clero solo coltivava le arti , e massime quelle di 
edificare , e conciosiachè si edificavano solo di chiese , 
l’ architettura era divenuta un’ arte quasi esclusivamente re- 
ligiosa. La maggior parte dei missionari mandati da Ro- 
ma per predicare la fede cristiana menavano seco i loro 
operai e dirigevano la costruzione delle chiese, cui essi fa- 
cevano edificare pe’ novelli convertili. Teodoro , uno de- 
gli antichi arcivescovi di Canlorbery , Greco di nascita , 
fu il primo , che stabili delle parrocchie per procurare ai 
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inogli! lontani dalle cattedrali il beneficio di un clero quivi 
dimorante. Egli fondò una biblioteca a Cantorbery , e tra 
libri che portò in Inghilterra era l’ Iliade d’ Omero e le 
omilie di S. Giovan Crisostomo ; Beda fu discepolo di lui. 
In Inghilterra i Principi Sassoni poleron divenire in poco 
tempo perfetti cristiani , ma rimasero lunga pezza cattivi 
architetti. Tutti gli storici ecclesiastici convengono nell’ af- 
fermare che le prime chiese furono edificale nello stile ro- 
mano. Secondo Beda , INailan Re de’ Pitti convertito al Cri- 
stianesimo per opera dell’ abbate Solfredo , amico e suc- 
cessore di Benedetto Biscopo, pregò questo prelato di man- 
dargli architetti alti ad edificargli una chiesa alla foggia 
romana , ed Edwin primo Re di Nortumbria eresse nel 
627 la sua chiesa di York sotto la direzione di Paolino 
missionario di Roma. Santo Vilfrido, eh’ edificò nel 674 in 
contado di Mortumbria la celebre cattedrale di Hexham , 
c di poi le chiese di Ripon , di Hagulslcad , ed. altre an- 
cora , aveva imparato l’ architettura a Roma ; aveva avu- 
to diligenza di condur seco artisti ed operai di questa 
città , e vi ritornò sovente per toglierne di nuove reclute 
in questo genere. Eddco , descrivendo le figure della chie- 
sa di Hexham, dichiara eh’ esse sono state eseguite da ar- 
tisti venuti da Roma. S. Benedetto Biscopo compagno di 
VilfriJo , che cominciò il monastero di Woarraoulh, nell’an- 
no che segui la fondazione della cattedrale di Hexham , 
cercò anche operai stranieri , ed edificò la sua chiesa 
more romano. Eadmcr presenta l’antica chiesa di Can- 
torbery come antica chiesa falla per opera dei Romani. 
Le chiese del tempo di Alfredo , che trasportò da Roma 
le arti e gli artisti , furono edificate more romano , ed 
ogni volta che si parla di chiese dirette in quest’epoca 
da santi, e da vescovi, si chiamano sempre opus romanum. 
Lo stile romano dominava allora cosilfatlamcnte in Fran- 
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ria ed io Inghilterra , che si notano come costruiti atta 
romana gli edilizi stessi , de’ quali il fondatore e P archi- 
tetto non erano stati romani , come la cripta a tatto se* 
sto di S. Pietro ad Oxford , che dicasi eretta sotto Alfre* 
do da S. Grismboldo francese di nascila. La prima chie* 
sa fondata nella Svezia in \Jp3al è manifestamente desi* 
gnala colla formala more romano ; la più antica parte di 
questa stile romano che sussiste in Inghilterra è quella 
mezzo rovinala della casa priorate fonda (a nel 598 a Can- 
lorbery dal Re Etelberlo a persuasione di S. Agostina, 
che si chiama ancora torre di S- Etelberto. Essa presen* 
la dalla base alla sommità diverse facce di piccolo colon* 
ne inerenti alle mura e sostenenti archi a tutto sesto , al- 
cuni semplici e piccoli , altri più larghi , ed ognuno dei 
quali contiene uu gruppo di archi di minor dimensione. Lo 
spazio intermedio è ripieno da quella specie di mosaico 01 
intarsiatura in pietra che troviamo in alcuni edifizì profani 
del medesimo secolo in Italia, e massime sulle rive detl'a- 
driatico , come nel palazzo pubblico a Fano, a Ferrara, ed 
a Piacenza ( fig. 24 ). La cattedrale di Hexham , dietro la 
descrizione che il priore Riccardo ne dette nel 1 180 de- 
ve aver avuta somiglianza con le chiese romane , o piut- 
tosto greche della stessa epoca , al manco nelle sue galle- 
rie , ove le donne potevano ascoltare P officio divino sen- 
za essere vedute dagli uomini. Ma non vi resta più vesti- 
gio veruno nè di questa chiesa , nè delle altre, delle quali 
qui parliamo , imperocché furono tutte demolite da’ Dane- 
si , ardenti distruttori delle antiche ohiese d' Inghilterra 
come lo furono i Normanni , loro limitrofi , delle chiese 
di Francia. Un anno prima della fondazione della catte- 
drale di Hexham Santa Etelfrida, moglie di Egifredo Re di 
Northumberland, eresse la chiesa conventuale di Ely sul parere 
di S. Viifrido, cui questa principessa, come dice la cronaca, 
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amava con ispirilo cristiano più che ogni atira cosa del mou- 
do; e nel fallo essa abbandonò il suo marito per seguirlo, 
Questo edilìzio era probabilmente dello stesso stile delle al- 
tre chiese fondate dal santo vescovo ; e ce ne rimane tut- 
tavia qualche avanzo , ma cosi perfettamente incorporalo 
colle fabbriche delta prebenda , che si avrebbe pena a di • 
stinguerlo. Sono alcune colonne rotonde , ed altre poligo- 
ne che presentano nello stato elementare quella specie di 
cristallizzazione , che vedesi nello stile lombardo della me- 
desima epoca ; esse sostengono archi a lutto sesto , ornati 
di modanature a serpe , a scaglioni, a cordoni , a regoli 
ed a rombi. Questo stile comune a tutti gli edilìzi italiani 
di questa epoca perde di poi il nome di romano , che gli 
conveniva , per prendere lo strano epiteto di sassone , al 
quale fu in seguito sostituito quello di Normanno meno ra- 
gionevole ancora , mercechè i Normanni furon sempre con- 
tenti d’ imitare l’ architettura , cui essi trovavano stabilita 
ne’ paesi conquistati ; or cotesla architettura è realmente di 
origiae italica, perocché era in uso al nord ed al sud delle 
alpi adoperare nelle fabbriche di nuovi edilìzi i materiali 
degli antichi edilìzi romani, che senza ciò non sarebbero stati 
che rovine perfettamente inutili. E però troviamo in Colche- 
ster 1' antica casa priorato di S. Botolfo interamente costruita 
co’sottili mattoni romani, tolti da qualche teatro, o da qualche 
tempio vicino. Ed alla natura di questi materiali debbesi at- 
tribuire la spessezza de’ pilastri rotondi che sostengono gli 
archi circolari. I quali sarebbero stati di minore spessezza 
so si fossero trovati , per elevarli , larghi pezzi di pie- 
tra o di marmo più solidi e meglio coerenti de’ mattoni. 
Accadeva molto di rado infatti che fuor d’ Italia, e special- 
mente in Inghilterra, i fondatori di nuovi edilìzi trovassero 
fra le antiche rovine, che loro servivano di cave o di 
pelricre , fusti interi di colonne bello che preparale pel 
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loro uso , o anche di pietre di un’ assai grande dimen- 
sione per poterne tagliare i loro pilastri cilindrici ; ordi- 
nariamente le formavano di rottami più piccoli , e spesso 
erano obbligati a compensare la mancanza di solidità dei 
materiali colla grossezza del masso. Ecco ciò che dà ai 
pilastri delle antiche chiese appartenenti a quello che tanto 
malamente si è chiamato stile sassone , quella pesantezza 
ridicolosa che osserviamo in quelli della cattedrale di Du- 
rham. L’ autore non ricorda in verun’altra parte somiglianti 
costruzioni di là dalle alpi, e non ne conosce che un solo 
esempio in Francia , che è la chiesa di S. Nazario di Car- 
cassona edificata nel 1096. Le soffitte di queste antiche 
chiese erano generalmente di legno , come quelle delle 
basilishe romane , tal’ è anche al presente la soffitta della 
navata della cattedrale di Ely. Vi fu un tempo , dopo la 
Pentarchia , e durante le invasioni de’ Danesi , che si di- 
strussero in Inghilterra più chiese che non se ne edifica- 
rono , l’ architettura vi rimase compiutamente stazionaria , 
o piuttosto retrograda per la seconda volta , come era ac- 
caduto dopo la ritirata de' Romani ed i guasti de’ Cale- 
donesi e de’ Sassoni. Nessun edilìzio religioso di qualche 
importanza non fu eretto fino alla metà del X.° secolo , 
nel quale fu fondata nell’ Huntingdonshire la chiesa badiale 
di Romsey ; un poco dopo nel 980 furono edificate sotto 
gli auspici del vescovo Ethelwold i sotterranei della cat- 
tedrale di Vinchester. 
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CAP. XXI. 

•ESAME DELLE CIRCOSTANZE, CHE INFLUIRONO SULL’ ARCHITET- 
TURA IN EUROPA VERSO LA FINE DEL DECIMO SECOLO. . 

Verso la fine del X.° secolo si manifestò nell’ architet- 
tura un fenomeno , che distinse il suo modo di sviluppa- 
menlo da quello di tutte le altre arti. Quanto più le arti 
di utilità si allontanano dal paese , che servì ad esse di 
culla , per propagarsi nelle regioni lontane e sotto climi 
diversi , tanto più esse sono sottoposte , in genere , dopo 
i bisogni e le abitudini locali , a diverse e caratteristiche 
modificazioni; e poiché di tutte le arti utili, quella di 
edificare è in tutti paesi più intimamente legata con le esi- 
genze particolari della latitudine , e co’ costumi sociali , 
sembra che debba essere più soggetta di ogni altra a presen- 
tare contrasti sorprendenti e manifesti. Dall’ altra parte le 
, nuove creazioni del genio e del gusto non passano in una 
maniera rapida ed universale dal paese, che le ha vedute 
nascere , in altre contrade , che quando i progressi della 
civilizzazione , e la diffusione de’ lumi hanno rendulo più 
facili , più preste e più spesse le comunicazioni ed i cambi 
di ogni maniera tra’ popoli più lontani. Diversamente que- 
sta trasmissione si opera con lentezza e tra mille ostacoli. 
Or bene l’architettura sola nel medio evo contradisse per- 
fettamente queste due osservazioni. Vediamo da prima il 
primo punto. L’architettura del cristianesimo greco e ro- 
mano mostrò ne’ suoi diversi tipi più varietà locali nell’ e- 
poca che fermandosi ai piedi delle alpi , non regnava che 
sotto due latitudini quasi parallele , e che l’ Europa set- 
tentrionale cosi diversa di clima e di temperatura lo e- 
ra per le rozze costruzioni in legno , cui poi non ha 
mai più fatte , allorché avendo rolla quella formidabi- 
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ie barriera si avanzò successivamente a traverso della Fran- 
cia e dell’ Alemagoa fino alle più rimote frontiere del 
mondo abitabile , e si stabili in paesi ed in climi affatto 
opposti. Quanto più essa percorse regioni dissomiglianli , 
tanto più i suoi tratti ed il suo carattere furono unifor- 
mi ; a tempo di Cesare la casa di un abitante dell’ Elvezia 
differiva più da quella di nn abitante dello rive del Pò o 
dell’ Adige , che sotto Guglielmo il conquistatore , una chie- 
sa d' Inghilterra o di Svezia da una chiesa di Sicilia o 
della Palestina. Ma questa maravigliosa analogia tra* mo- 
numenti religiosi delle contrade di Europa più rimote l’una 
dall’ altra non è la sola anomalia , che merita di fermar 
l’ attenzione. Nell’ epoca in cui la civilizzazione rimaneva 
tra stretti limiti avvinta , il commercio inceppato , le co- 
municazioni tra’ diversi Stati, anzi fra le città più vicine , 
lente e penoso , dove per conseguenza i mig lioramenti an- 
che nel ramo d’industria, più agevole ad esser coltivata 
e trasmessa , non progredivano ohe stentatamente, restrin - 
gendosi alle più corte distanze , in quest’epoca appunto si 
fu che , precisamente nell’ arte in cui le invenzioni vanno 
più lentamente facendosi , sono le più stazionarie, le meno 
soggette a secondare ciascuna alterazione del gusto , ed a 
ritornare a ciascun soffio di moda, nell’architettura in una 
parola , ed in essa sola , le forme e le nuove combina- 
zioni , cui un luogo qualunque vedeva nascere , pervenne- 
ro immediatamente ne’ più rimoti punti ; allora esse vi fu- 
rono accolte con tale una rapidità ed universalità scono- 
sciute a’ secoli più moderni, ed a’ periodi ne’ quali il com- 
mercio e la civilizzazione avevano stabilito tra le nazioni 
di Europa rapporti mollo più costanti. Quaudo per esem- 
pio l’arco ogivale prese il posto dell'arco a lutto sesto , que- 
sta trasformazione si esegui quasi simultaneamente in tutta 
Europa ; alcune chiese mezzo edificale secondo l’ antico stile 
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Furono terminate secondo la nuora Forma , e si modifica* 

rono altresì nel gusto moderno alcune parti già terminate. 

^Per contrario di presente , che tutto circola in Europa colla 
più grande rapidità , avviene che non solo ne’ diversi paesi, 
ma nelle diverse abitazioni del medesimo paese ciascuno 
individuo segue il suo gusto ed il suo capriccio, ed eleva 
uu edifìcio perfettamente diverso da quello del suo vici- 
no ; oggi la medesima strada presenta di tratto in tratto 
lo stile greco , il gotico , 1’ egiziano , il cinese , e spesso 
tutti questi sistemi mescolali e confusi. Questa eccezione 
così raaravigliosa e tanto universale alla regola del pro- 
gresso comune alle altre arti , questa conformità di stile tra 
gli edifìzi elevati nella medesima epoca in contrade più 
distanti fra loro , questa generale simultaneità nell’ adozione 
delle modificazioni anche più minute di questo stile , lutto 
ciò deve aver avuto una cagione tutta particolare , agendo 
per lutto in una maniera analoga e singolarmente potente ; 
cd è questa cagione , cui ci proveremo a determinare. 

In quell'epoca di barbarie, in cui la parte laicale della 
società si occupava esclusivamente di guerre e di devasta- 
zioni , le chiese ed i conventi, soli asili della pace e della 
sicurezza , divennero anche i principali centri dell' indu- 
stria produttiva. Si sono da gran tempo riguardati i con- 
venti di questo periodo come i primi santuari delle lettere; 
essi meritano altresì essere citali come i soli luoghi di arti, 
i soli laboratorii del tempo. Ne’convenli soprattutto si col- 
tivava non solo la pittura , la scultura , I’ incisura , l' arte 
del musaico e quella del ritratto, ma anche ('architettura, 
e tanto meglio che solo ne’ sacri edilìzi si rinveniva qual- 
che eleganza di forma. In lutti i luoghi dove un Ordine 
religioso richiedeva una nuova chiesa o un nuovo conven- 
to, era costume che il superiore, il priore, l’abbate, o 
il vescovo desse il disegno , e che i monaci sotto la sua 
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direzione ne eseguissero tutte le particolarità dalle più gran* 
di fino alle più minute ; ed era questo anche così comu* 
ne , che il novero degli esempi di questa sorta in Italia , 
in Francia , in Alemngna , ed in Inghilterra farebbe sor- 
passare i limiti di questo volume. In tutti i luoghi i prin- 
cipali monasteri de’ diversi Ordini si diramavano pian piano 
in soccorsali stabilite eziandio nelle più lontane regioni, 
ed i monaci di ciascuna di esse intraprendevano frequenti 
viaggi nell’ interesse del loro convento , o dell' ordine in 
generale. Siccome allora non esistevano alberghi per rice- 
verli , essi si fermavano in sul cammino negl’ altri conventi, 
ed in questa maniera mentre che la mancanza totale delle 
comunicazioni facevasi altrove sentire per tutto , le diverse 
Comunità religiose erano mutuamente informate di tutto ciò 
che le riguardava. Perciò non solo lo stile d’ architettura 
del principale edilìzio di ciascun Ordine monastico serviva 
di modello a tutti i conventi che ne rilevavano , ma se 
sopravveniva alcun cambiamento nel gusto o nella forma, 
era incontanente trasmesso agli altri, che tosto raccoglie- 
vano. Ancora un’altra cagione più universale contribuì alla 
uniformità dell’architettura in Europa nel medio evo. Co- 
stantinopoli, metropoli dell' impero d’ Oriente , che, eccetto 
una momentanea interruzione , ebbe sempre sovrani nazio- 
nali dal giorno che Costantino vi trasferì la sua residenza 
fino a quello che un altro Costantino cadde innanzi ai Tur- 
chi , Costantinopoli fu la città che per tutta la durata del 
medio evo conservò meglio le arti, le scienze , l’ industria 
e la civilizzazione dell’ antico mondo fino al fatale momento 
eh’ essa divenne sede di una novella dinastia , conquista 
di un nuovo popolo , centro di una nuova religione ; ma 
come accade in una terra coltivala da lungo tempo, l’arte e 
i’ industria antica vi furono piuttosto stazionarie che pro- 
gressive ; essa non potè dar loro quei nuovi svilnppamenlt 
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che un suolo intatto ed ancor vergine può solo produrre. 
Però quando Roma metropoli primitiva dell' Impero, città 
eterna , fu abbandonata da’ suoi propri Sovrani che prefe- 
rirono Milano e Ravenna ; quando queste due città , e 
quella di Pavia che teneva ancora uno stato inferiore, di- 
vennero successivamente sedi di novelle Corti , e città ca- 
pitali di nuovi reami , allora si vide che energia poteva 
una terra tuttavia nuova comunicare a' rari semi , cui una 
antica civilizzazione vi aveva deposti. Stabilendosi nelle fer- 
tili contrade dell’ Italia settentrionale i Lombardi , popolo 
rozzo e barbaro , dettero in meno di due secoli a tutto 
quello che riguardava il commercio , la legislazione , le 
iiuanze , I’ industria tali grandissimi sviluppi , che venne 
da loro e dal paese , al quale diedero il loro nome , 
lutto quel sistema ingegnoso e complicato di carta mone- 
tala, di banco, di assicurazioni, di tenuta di libri, di leggi 
commerciali e marittime , di debito pubblico , cui dipoi 
adottò tutta Europa. La lingua industriale ha conservato in 
tutta Europa vestigi dell’ idioma di questo popolo creatore, 
che delle al danaro ed al commercio europeo una facili- 
tà , un’ attività , una sicurezza sconosciute per lo addietro. 
Quando lo sbuccio comincia ad uscire sulla superficie del 
suolo nativo, ha bisogno di protezione contro il rigore dell’at- 
mosfera. La natura provvede a questo bisogno per mezzo 
de’ gusci e delle scorze, onde involge la pianta ancora te- 
nera, ma essa in seguito loro somministra i mezzi da sbri- 
garsene facendoli cadere nel momento in che essi divente- 
rebbero di ostacolo al loro ulteriore sviluppo. Cosi anche 
le creazioni dell' arte e della industria umana vogliono dalla 
loro culla e fino a che non abbian toccato la loro matu- 
rità , un soccorso ed un appoggio che più tardi ed allora 
quando esse sono giunte alla forza dell’ età non servireb- 
bero ad altro che ad arrestare i loro progressi. L’ Impero 
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rin Longobardi, consolidato che si fu nel nord dell’Italia, 
fece sì che sorgessero nuore città , e che le antiche co- 
minciassero ad inrenlare , mercè di sari regolamenti , no- 
velle industrie. Ma la conoscenza di certe arti era tuttavia 
malagevole ad acquistarsi , la pratica n’ era laboriosa , i 
frutti lenti , rari ed incerti ; allora i Re , i Signori , le 
Municipalità, le quali formaronsi poco a poco, stimarono, 
sia per saggezza , sin per timidità , dover proporre inco- 
raggiamenti a certe professioni per vedute d’ interesse or 
pubblico ed ora privato. Cosi essi consentirono a concede- 
re , o anche ne’ momenti d’ imbarazzo cercarono di ven- 
dere il permesso di fare delle società o corporazioni , che 
avessero il privilegio esclusivo di esercitare e di coltivare 
un* industria speciale. Quando i giovaci desideravano essere 
ammessi in queste corporazioni , e per venire dipoi al gra- 
do di maestri , dovevano sottomettersi ad un corso di studi 
determinato , e spesso severo , conosciuto sotto il nome di 
primario ammaestramento ; gli apprendenti travagliavano 
a profitto del loro maestro , ed erano spesso altronde ob- 
bligali a pagare una mercede considerabile ; infine nessun 
individuo non poteva stabilire una concorrenza con questi 
corpi privilegiati. Tali associazioni avevano il nome di cor- 
porazioni franche o confralerie. La Lombardia e gli stati 
vicini furono le prime parli dell’ Europa occidentale , do- 
ve si svegliarono le idee d’ industria , di commercio e di 
indipendenza. Non solo i loro porti di mare sull’Adriatico 
e sul Mediterraneo divennero il deposito di lutto il com- 
mercio tra I’ Occidente ed Oriente, ma i loro abitanti for- 
marono poco a poco in lutti i regni di Europa compagnie 
di negozianti , cui i diversi governi presero sotto la loro 
proiezione immediata e favorirono con immunità e privilegi 
assai estesi. Divennero così , sotto il nome generale di Lom- 
bardi, i sensali , gl’ industriali ed i banchieri di tutta Eu* 
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ropa , e questo staio di cose durò tino a che lo spirito 
d’ industria e di commercio ebbe oltrepassalo te Alpi. Co* 
teste corporazioni poi per godere dell’ esercizio esclusivo 
della loro professione , e per dare guarentigia ai loro be- 
nefizi non pur con le leggi che li proteggevano , ma al- 
tresì con l’incapacità di tutti gli altri membri del corpo 
sociale , fecero poco a poco dei loro mestiere, o della loro 
cabala , come chiamavasi da loro , un profondo mistero 
pel resto del mondo ; i loro soli apprendisti furono inizia- 
ti , ed anche per gradi nei loro più alti rami d’ arte , e 
sviluppi più importanti. In tutti luoghi , dove si apersero 
le diverse vie dell’ arte e dell’ industria, queste cabale, que- 
ste corporazioni, queste qualità di maestri d’arte, insorn- 
ma questi misteri , dominarono tanto bene che si sottopo- 
sero a tutti i minuti regolamenti delle corporazioni , ed a 
tutti i doveri servili dell’ ammaestramento non solo le arti 
puramente meccaniche, ma anche quelle di una natura più 
nobile e più intellettuale quelle che dall’ antichità erano 
state considerate come patrimonio di uomini liberi e di cit- 
tadini , ed onorate per conseguenza col nome di arti libe- 
rali. Sappiamo essere stata in Venezia nel 1290 una cor- 
porazione distinta di pittori ; epperò avviene che quando 
gl’ italiani citano le loro digerenti scuole di pittura , par- 
lano di una classe di cose e di persone molto meglio de- 
terminate nei loro attributi speciali, e nella loro costituzio- 
ne organica , meglio connesse tra loro , e ad un tempo 
più distinte l’ una dall’ altra , ciò che in generale non ac- 
cade quando si parla delle scuole di Fraocia e d’ Inghil- 
terra. Da questo deriva nei diversi pittori di ciascuna scuo- 
la d’ Italia quella maravigliosa rassomiglianza di tocco e 
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di stile, quella conformità di modi e di difetti particolari, 
quella superiorità di coloriti negli artisti della scuola vene- 
ziana , di disegno in quelli della scuola romana , quella 
unione dei due meriti in quei della scuola di Bologna ; 
cose tutte che invano ricerchcrebbonsi in quelle , cui al 
presente nominiamo scuole : imperocché le cagioni , che le 
hanno prodotte non esistono più. Quando Roma fu negletta 
od abbandonata ; quando Milano , Ravenna , Pavia , Ve- 
rona, per lo innanzi semplici città provinciali, furono suc- 
cessivamente innalzale al grado di città capitali ; quando 
una copia di altre città si formarono intorno ad esse; quan- 
do gli abbellimenti , eh’ esse riconoscevano da Teodorico 
Re dei Goti , furono anche sorpassati dai travagli dei Re 
e delle Regine di Lombardia premurosi di segnalare il loro 
zelo per la loro novella fede , riempiendo il loro impero 
di chiese e di monasteri , si può supporre che tra le arti 
cnltirate e perfezionate dai Lombardi , quella di edificare 
tenne un posto eminente. La sua importanza fu altrettanto 
più grande, perchè gli architetti di questo paese non ave- 
vano più sotto gli occhi quelli antichi edifìzi , che Roma 
presentava in si grande abbondanza , nei quali essi avreb- 
bono potuto trovare materiali bello che travagliati; essi adun- 
que dovevano coniar solo sul loro ingegno , ed insieme 
erano nella libertà di seguire le loro proprie idee. E però 
leggesi in Muratore che già sotto i Re Lombardi gli abi- 
tanti di Como avevano tale una superiorità come muratori 
c matlonieri che il titolo di Magiatri Comaeini , Maestri 
di Como, divenne il nome generale di tulli quelli, eh’ eser- 
citavano colesla professione. Non debbe adunque far ma- 
raviglia che in un’ epoca di corporazioni esclusive per gli 
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artigiani cJ artieri di qualuuque ceto . dai più meccanici 
ai più liberali , sicnsi formate associazioni simili nell' ar- 
chitettura , che tiene esattamente il mezzo tra le industrie 
di prima necessità c quelle di lusso , o piuttosto che com- 
prende amemlue nel suo vasto svolgimento. Queste società, 
conforraemeuto allo stile allora in uso , presero il titolo di 
franchi muratori, muratori liberi ed accettati, e si compo- 
sero di membri , che dopo essere regolarmente passati pei 
diversi gradi di ammaestramento , erano ricevuti maestri , 
ed avevano il dritto di esercitare la professione a loro pro- 
prio conto. Intanto nel medio evo i laici , dal più pover o 
borghese Guo al Sovrano stesso , non cercavano nelle loro 
dimore che un asilo ed un ricovero, non pensavano punto 
di dare ad esse una eleganza , cui non avrebbero ottenuta 
che a spese della loro sicurezza ; le società stesse , le cui 
grandi suddivisioni erano meno numerose c meno varie non 
richiedevano mica quella moltitudine di cdiGzi pubblici, che 
di presente servono ai nostri atfari ed ai nostri diletti ; il 
perchè l’ architettura civile c domestica non esigeva una 
grande abilità , e non oiTriva all’ ingegno una carriera de- 
gna di esso; lo chiese ed i monasteri erano i soli cdiGzi , 
nei quali si poteva collegare la grandezza e I’ eleganza ; e 
1’ architettura religiosa era la sola che fornisse al genio le 
occasioni di segnalarsi. Dall’ altra parte la Lombardia, qua- 
lunque fosse stata l' opulenza e la sua prosperità relativa- 
mente agli altri paesi non lardò a soprabbondare in qual- 
che maniera di edilìzi di ogni sorta ; essa diventò inabile 
a dare all’ industria delle sue compagnie di muratori liberi 
od accettati una facilità sufficiente , ed il loro privilegio 
esclusivo cessò di offrir loro grandi vantaggi. Mn se al sud 
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delle Alpi una civilizzazione rapida aveva distrutto 1’ equi* 
libuo Ira il numero dei proiettori , e quello de’ consuma- 
tori , il mercato non fece che torsi del suo posto e pas- 
sare al nord dell’ Europa. 

Il cristianesimo , propagandosi per gradi , vi fece senti- 
re un bisogno di edifici religiosi , di chiese e di monaste- 
ri , al quale bisogno gli architetti nazionali non potevano 
soddisfare. Le corporazioni italiane, i cui servizi non erano 
più necessari nei paesi , che gli avevano veduti nascere , 
cominciarono allora a portare i loro sguardi verso quei cli- 
mi settentrionali , ed a dimandar da essi 1’ esercizio di un 
ingegno ormai inutile sul suolo nativo. Un certo numero di 
esse si riunirono , si costituirono in una sola grande asso- 
ciazione o confratcria ; il loro scopo era di cercare una 
occupazione fuori della loro patria, di offrire i loro servi- 
gi , e d’incaricarsi dell’ intrapresa dei lavori architettonici 
per tutto , ove si aveva bisogno di novelle fabbriche reli- 
giose , e di abili artisti per eseguirle , per quanto aspro 
fosse il clima , e lontano il paese. Ma a quelle corpora- 
zioni , che non pretendevano più esercitare la loro indu- 
stria in un solo Stalo , ma si in tulli quelli , in cui sa- 
rebbero richieste , non ostanti le distanze e gli ostacoli , 
bisognava un monopolio, che si estendesse in tal qual modo 
sopra la intera cristianità; esse dimandavano autorità (pro- 
tezione , privilegio esclusivo , proibizione espressa a tutti 
quelli, che loro non appartenevano ; anche ai cittadini dei 
paesi , ove questi stranieri traevano con espressa intenzio- 
ne di togliere I’ occupazione alle braccia nazionali, ed im- 
padronirsene essi soli ; or niun sovrano temporale non a- 
vrebbe potuto dar loro un tal potere fuori delle sue fron- 
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tiere, nè avrebbe voluto darlo loro nei suoi Stati. Essi noi 
potevano ottenere che dal Papa c solo nello diverse parti 
dell’ Europa , che riconoscevano la supremazia religiosa del 
capo della chiesa latina; e per tal mezzo essi ottennero tutti 
i desiderati poteri. 1 diplomi e le Bolle papali confermaro- 
no alle corporazioni i privilegi , cb’ esse avevano ottenuti 
dai loro Sovrani nazionali nella loro patria ; ebbero la fa- 
coltà non che di tassare da se stesse i salàri, ma ancora 
di regolare esclusivamente nei loro capitoli generali tutto 
ciò , che apparteneva al loro governo interno ; fu fatta 
proibizione a qualunque artista , che non trovavasi ammes- 
so nella società , di stabilire qualsivoglia maniera di con- 
correnza, ed a qualunque Sovrano di sostenere i suoi sud- 
diti in tale ribellione contra la Chiesa , e fu espressamente 
ingiunto a tutti di rispettare quelle lettere di credito , c 
di obbedire a quelli ordini sotto pena di scomunica. Ani- 
mati da protezione così speciale dei loro Pontefici , i Ro- 
mani si unirono in gran numero alle associazioni mora- 
torie , soprattutto quando furon designale particolarmente 
per accompagnare i missionari mandati dal Papa nei paesi 
non ancora esplorati. Non andò guari che anche i Greci 
preservi parte. L’ Esarcato di Ravenna separato dapprima 
dall’ impero greco dai Principi Lombardi , era stato do- 
nalo ai Papi dal Re Pipino , anche prima che Carloma- 
gno avesse riunito al suo impero il resto della Lombar- 
dia ; le relazioni commerciali ed i rapporti di ogni na- 
tura mantenuti con Costantinopoli dalle varie città dell’Ita- 
lia settentrionale, guidavano ciascun dì in queste città mol- 
titudine graude di greci ; da ultimo le turbolenze politiche 
di Costantinopoli , c massimamente 1’ empietà degl’ Ico- 
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nomasti continuarono n far confluire in Italia gti artisti gre- 
ci ; e però molti di costoro furono ricevuti nelle oflkiue , 
ed il loro Dumero andava ogni giorno crescendo. Tempo 
dopo , e quando la civilizzazione si estese di molto, anche 
gli abitanti dei paesi del Nord , di Francesi , Alemanni , 
Belgi ed Inglesi furono ammessi poco a poco in queste cor- 
porazioni. Forse senza questa condiscendenza avrebber do- 
vuto esse paventare una concorrenza dannosa ed incorag- 
giala dai Sovrani di quei diversi paesi. Ma coleste corpo- 
razioni si rannodarono sempre colla Chiesa, e non bisogna 
maravigliarne ; non bisogna dimenticare , che nel medio 
evo la guerra , le lotte continue , il servizio militare e le 
servitù feudali erano quasi il solo impiego dei laici ; che 
la Chiesa era 1’ unico asilo di quelli ebe volevano coltiva- 
re le arti della pace ; che tra queste arti quelle stesse, che 
non avevano niente di essenzialmente religioso erano in- 
tanto esercitate dai monaci, dai membri degli Ordini religiosi; 
non ci stupisca adunque che 1’ architettura dei (èmpi cosi 
intimamente legata con tutti gli ordini del culto c della 
Gerarchia , sia divenuta per tutto una occupazione favorita 
degli ecclesiastici. Gelosi di dirigere da sè stessi la co- 
struzione delle loro chiese e dei loro monasteri , e di re- 
golarne le spese, si fecero ricevere membri di un Istituto, 
il cui fine era sì nobile e così sacro , e che del tutto in- 
dipendente da qualsivoglia giurisdizione civile c locale, non 
riconosceva altro capo diretto se non che il Papa , e la- 
vorava sotto la immediata autorità di lui. Sappiamo anche 
che ecclesiastici di più allo stalo , Abbati , Prelati , Ve- 
scovi aggiungevano pregio e considerazione all’ ordiac dei 
franchi muratori, facondovisi aggregare in qualità dimeni- 
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bri ; li vediamo dare i disegni delle loro chiese , sorve- 
gliarne la costruzione , ed adoperare i loro propri monaci 
nei lavori di opera. Quando la civilizzazione si diffuse nei 
diversi paesi di là dalle Alpi pare aver i Sovrani giudi- 
cato tornare a loro gloria ed a proprio interesse conferire 
alle loro case nazionali di franchi-muratori onori c privi- 
legi pari a quelli , eh’ esse tenevano dal capo stesso della 
cristianità. La perfezione della cattedrale di Trashurgo fece 
che la casa de’ franchi muratori di questa città fosse rico- 
nosciuta con un atto solenne fatto a Ralisbona nel 14.58 , 
per la prima di tutte le Case Alemanne , di Russia , di 
Svezia , Baviera , Frauconia , Sassonia , Turingia ed altre; 
e nel 14‘J8 l’ Imperatore Massimiliano I.° ratificò e con- 
fermò solennemente questo atto con un diploma rilasciato 
in Trashurgo. Il franco muratore era sovente tenuto di re- 
carsi solo da un paese mollo lontano al luogo deli’ appun 
(amento determinato per la partenza della brigala , o di 
seguir solo i distaccamenti parziali che si erano condotti 
prima di lui al luogo , ove doveva egli essere impiegalo. 
Or in questa epoca i viaggiatori non rinvenivano lungo il 
loro cammino veruna sorta di comodità ; non ci erano af- 
fatto alberghi , ove si fosse potuto accattare l’ ospitalità ; 
dappertutto si trovavano signori che non impedivano ai loro 
censuari di assalire il viaggiatore , perciocché era questo 
un drillo , cui essi riserhavano a sé stessi , come il drillo 
di caccia , c cui consideravano come loro privilegio esclu- 
sivo. In questo stato di cose , i membri delle società dei 
franchi-muratori s’ ingegnarono di rendere i loro viaggi più 
spediti c più sicuri , collcgandosi fra loro con un contrat- 
to di assisteuza , di ospitalità e di mutuo buon servigio ; 
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ed è anco probabile che io molti luoghi essi associarono a 
questo contratto uomini , che non appartenevano diretta- 
mente alla loro professione ; e questa istituzione fu loro 
sommamente vantaggiosa nelle circostanze , in che si tro- 
vavano. Per cessare i danni che accompagnavano le loro 
emigrazioni , si compromisero di soccorrere i loro fratelli 
quando fosse uopo , e le circostanze il richiedessono ; ma 
per impedire che persone straniere alla loro società profit- 
tassero fraudolentemente dei vantaggi , cui essi avevano ri- 
servati per se , fecero convenzione di alcuni segni di mu- 
tuo riconoscimento , cui essi nascosero agli occhi dei pro- 
fani con la stessa diligenza tenuta nei misteri stessi della 
loro arte. Fatti per questo modo sicuri di tutto ciò che 
poteva agevolare i loro lunghi viaggi ed i travagli, ai quali 
erano destinali , i membri della corporazione erano sempre 
pronti ad obbedire col più compiuto sacrifizio agli ordini 
eh’ erano loro comunicati , e le speranze da loro ideate 
non andavano gran fatto lontane dall’ attuarsi. 1 Missionari 
diffusi per tutta l’ Europa non ancora cristiana per ammae- 
strare le nazioni e sottometterle alla Cattolica Religione 
presero cura di far capire ai popoli il bisogno che aveva- 
no delle chiese e dei monasteri , e di mostrar loro in pari 
tempo come cotesto bisogno poteva esser soddisfatto. Essi 
fecero anche di più ; impresero a soddisfarvi da loro 
stessi quasi dappertutto. Come un novello apostolo del 
Vangelo era giunto in un angolo dell’ Europa , lontano 
eh’ esso fosse , sia per convertire i popoli al Cristiane- 
simo , sia per introdurre tra essi un nuovo Ordine re- 
ligioso , era tosto seguito da una tribù di franchi mura- 
tori viaggiatori , la cui missione era di elevare gli edi- 
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(ili necessàri al cullo , o all’ alloggio de’ novelli mo- 
naci. Introdotti per tal modo nelle diverse contrade , 
dapprima essi prendevano premura di elevare per loro 
abitazioni edifìzi temporanei intorno al luogo , ove dove- 
vano travagliare ; dipoi organizzavano regolarmente i di- 
versi ripartimenti del servizio, e si ponevano all’opera. 
Quando le circostanze il richiedevano mandavano togliendo 
di altri compagni fra loro fratelli ; dimandavano i poveri 
della loro fatica , e da’ ricchi richiedevano materiali , o 
mezzi di trasporto ; e tutto ciò era loro accordato. Essi 
acceleravano o ritardavano a loro volta la costruzione dcl- 
1’ edilìzio secondo i vantaggi più o meno grandi che loro 
offriva il paese e la necessità più o meno imperiosa della 
loro presenza in altri luoghi ; quando tutto era terminato, 
svernavano di là , ed andavan cercare altrove nuova for- 
tuna. In Inghilterra sotto il regno di Errico Vl.° in un con- 
tralto passato tra i lavoratori di una parrocchia di Suffolk 
ed una compagnia di franchi muratori , questi ultimi sti- 
pulano che ciascun operaio riceverà un grembiale bianco 
ed un paio di guanti di pelle bianca, e che sarà loro ele- 
vata a spese della Parrocchia una casa convenevolmente 
coperta dì tegole per tenervi le loro riunioni. Così dunque 
gli architetti di tutti gli edifìzi religiosi della Chiesa latina 
in qualunque luogo avesserlc elevate al nord o al sud , 
all’ est o all’ ovest , avevano attinta la loro scienza da una 
medesima scuola centrale ; obbedivano alle leggi della me- 
desima gerarchia ; si regolavano nelle loro fabbriche con 
gli stessi princìpi di convenienza e di gusto ; mantenevano 
insieme , dovunque cran mandali , una corrispondenza as- 
sidua , in guisa che il minimo perfezionamento diveniva 
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incontanente proprietà del corpo intero, ed una nuova con* 
quisla dell’ arte. ISiun tentativo di loro non affrontava op- 
posizione di sorta nelle predilezioni o nelle preoccupazio- 
ni ( pregiudìzi } de’ popoli o de’ Principi ,* la divozione 
generale faceva rispettare la garentia , con che eran pro- 
ietti. Onde avvenne che in tutte le epoche della dinastia 
murntoria, gli edilìzi religiosi di uno stesso periodo si ras- 
somigliarono cosi perfettamente dall’ un capo all’ altro del- 
1’ Europa , come se fossero stati tutti costruiti nella stessa 
città e dal medesimo artista. Intanto quest’analogia di stile 
è meno maravigliosa negli antichi centri della civilizza- 
zione e del cristianesimo, che in que' paesi per luogo tem- 
po barbari e privi di ogni importante edilìzio , dove la fede 
cristiana, e con essa la necessità dell’ architettura sacra pe- 
netrò più tempo dopo , e non potè trovare materiali nelle 
rovine degli anteriori edilìzi. A certe epoche per esempio tro- 
viamo tra chiese estremamente lontane l’una dall’altra, come 
quelle del nord della Scozia , e del sud deli’ Italia , mag- 
giore uniformità che tra gli edilìzi contenuti nelle sole città 
di Roma e di Ravenna. Così a misura che si va incontro 
a’ secoli che seguirono lo stabilimento della Chiesa latina 
all’ ovest , ed al nord deli’ Europa , l’ identità dell’ archi- 
tettura si fa meglio sentire in lult’ i paesi , ne’ quali essa 
domina. Ma questo non è lutto ; stabilito una volta il Cat- 
lolicismo in questi paesi, tutte le modificazioni, tutti i per- 
fezionamenti che prova I’ architettura sacra , sia alla sua 
sorgente , sia su qualsivoglia altro punto , sono conosciuti 
ed adottali dappertutto con tanta rapidità che sembrano 
piuttosto effetto di una ispirazione universale c simultanea 
che di un cammino graduale c progressivo. Per cui accade 


Digitized by Google 


4W 191 m- 

esser difficilissimo iodicare la culla di una innovazione qua- 
lunque, avvegnaché si calcoli il tempo che le snrebbe stalo 
mestieri per penetrare successivamente nelle diverse città 
partendo dal luogo ove si può credere eh’ essa comparve 
da prima. Epperò accade ancora il singolare contrasto tra 
la rapidità , colla quale i cambiamenti erano adottali in 
ciascuno edificio , a qualunque grado di costruzione fosse 
pervenuto t e la lentezza che generalmente si metteva per 
terminare 1* edilìzio medesimo ; perchè per la più parte di 
essi fuvvi uopo , per essere compiutamente terminati , un 
gran numero di anni , ed alcune fiate secoli interi. Gole- 
ata lentezza anche può essere attribuita in certa maniera 
alla circostanza della quale parliamo ; forse nel fatto biso- 
gnò spesso ricominciare dalle parti già finite per metterli 
in armonia con la forma novellamente adottata. Del resto 
ecco ciò che si può positivamente affermare: la scoperta di 
ogni nuovo stile introdotto dopo lo stabilimento dei fran- 
chi muratori può essere reclamata collettivamente dal cor- 
po intero de’ medesimi , dall’ altra parte questa istituzione 
essendo uscita da un sol punto per propagarsi in tutta 1’ Eu- 
ropa , avendo conservato in comune la proprietà delle sue 
scoperte per tutta la durala delle sue operazioni , e com- 
ponendosi di uomini di lutti i paesi uniti per fare allean- 
za della loro spcrienza e de' loro talenti , niuno de' novelli 
stili ammessi durante il suo periodo di esistenza , può es- 
sere riguardalo come un’ inveuzione esclusiva di una tra le 
regioni ri mote , ove si estesero le sue ramificazioni , allora 
stesso clic fosse incontrastabilmente provalo che questa re- 
gione possedesse non solo il primo, ma ancora I’ unico squar- 
cio di questo stile. Ciascun membro di questi corpi mura- 
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iorii aveva voce nelle assemblee del capitolò , ed in pari 
tempo seguiva fino ad un cerio punto le proprie idee. Ne 
risultò che tutto intenti ad osservare nelle parli essenziali di 
una fabbrica I’ armonia e la fedeltà al disegno generale ; 
qualità indispensabili alla durata ed al perfezionamento stes- 
so dell’ edificio , si trascurò 1’ unità e l’ omogeneità negli 
ornamenti, i quali erano del tutto arbitrari, e tutte le volte 
che si potevan fare senza compromettere la solidità del tutto, 
erano abbandonali agl’ artisti, i quali non obbedivano allo- 
ra che al loro capriccio o alla voglia di distinguersi. Per 
questo in molti edilizi le basi , le colonne , gli architravi , 
i bassirilievi , le cornici e le altre parti secondarie presen- 
tano altrettante forme diverse quanti erano gl' individui adope- 
rati ad eseguirli. Avveniva spesso che in diversi paesi molte 
corporazioni o molti signori volevano nel tempo stesso fare al- 
cuni edifici religiosi; se ne faceva allora un punto di onore, si 
ravagliava ad emulazione in tutta I' Europa per riportar 
vanto sopra i rivali ; in mancanza di altro oggetto di am- 
bizione intendevano quivi tutti gli sforzi. Una moltitudine di- 
artisti erano adunque adoperati tuli’ in una volta: avevano in- 
cessantemente nuovi motivi per consacrare tutte le loro facoltà 
alla coltura ed al perfezionamento dell’arte architettoni- 
ca ; ed i talenti cui ciascun individuo poteva possedere , 
le scoperte che poteva fare , crescevano il coraun tesoro, 
n questa guisa l’ astuzia e l’ esperienza di lutti facevan 
prò a ciascuno , questa attenzione generale così bene su- 
scitata stimolava potentemente 1' emulazione ; l’esecuzione 
di un progetto non incontrava giammai nell’ ignoranza o 
nelle preoccupazioni di colui che faceva lavorare qualun- 
que fosse l’alto grado in che irovavasi collocato, verun 
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ostacolo di quelli a’ quali gli artisti sono siali si spesso 
esposti ne' tempi posteriori. Il perchè precisamente in un'e- 
poca , in cui regnava in generale la più profonda ignoran- 
za , ed in cui altre arti mollo più facili non fecero quasi 
veruu progresso , l’ architettura sacra tanto complicata ed 
ardua fu condotta al più allo grado ; ed allora appunto si 
calcolò perfettamente il peso e la pressione di quegli archi , 
che ci riempion di stupore , gli appoggi e la resistenza 
eh’ essi esigevano , le forme che bisognava dare alle ar- 
cale , a’ pilastri . a’ contrafforti ( comunemente scarpe ) ai 
pinnacoli , alle stesse pietre che li componevano , accioc- 
ché la solidità e i’ adesione delle parti tra loro non lascias- 
sero nulla a desiderare. L’ architettura acquistò allora una 
si grande perfezione, che contende oltre misura con la bar- 
barie universale dell’ epoca , e supera tanto le conoscenze, 
che in questo genere si posseggono dal nostro secolo , al- 
tronde infinitamente supcriore in tutte le altre arti , che a 
stento si crederebbe, se non fosse che i monumenti tuttavia 
esistenti ne offrono pruove irrefragabili. Ma i franchi mu- 
ratori gelosi , come tutti i corpi privilegiali , di assicurar- 
si esclusivamente de’ beneGzi della loro arte, rinchiudevano 
negli stretti limili di una parlicolar corporazione la cono- 
scenza genetica ed i successivi miglioramenti ; ne facevano 
un mistero al resto della società ; lentamente e per gradi , 
ed esigendo sotto giuramento il .più profondo segreto essi 
iniziavano quelli che avevano intenzione di associarsi ai to- 
ro travagli j nascondevano con iscrupolosa diligenza , di- 
struggevano anche tutti i calcoli ed i piani che avrebber 
potuto contribuire a discoprire , ed a divolgare il loro me- 
todo. Ond’è che malgrado le numerose ed ammirabili ope- 
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re che testimoniano in Favore del loro lalento , essi non 
hanno lascialo dopo di loro quasi nulla che avesse potuto 
aprire e perpetuare i princìpi scientifici , co’ quali essi pro- 
cedettero. Frattanto il progresso generale delle scienze, delle 
arti e della industria, la sagacilà de’ sovrani nazionali, che 
vedevano con dispiacere introdursi di stranieri nei loro ter- 
ritori a danno de’ loro sudditi e della loro propria autorità, 
condusse dappertutto la distruzione o l’espulsione delle corpo- 
razioni muratone ; ed esse cessarono alla perfine di esercitare 
la loro primitiva professione , e di esse non sopravvisse che 
«in nome vano , una organizzazione , ed alcune foratole , 
onde alcuni altri s’ impossessarono , o fecero uso per pro- 
pagare alcune idee , e velare un fine tutto diverso. Non 
restò nè vestigio nè tradizione de’ loro veri princìpi , e del 
loro metodo particolare. Ma da un’altra parte un’idea rovi- 
nosa dominò tosto in Italia ed in Francia massimamente; si 
credè che il mondo andasse a finire, e che Gesù Cristo avesse 
a comparire mille anni dopo la sua nascita. Questa opinione 
dorè produrre una lunga interruzione di travagli ; si dovè 
cessare dall’ elevare verun nuovo edifizio religioso , ed an- 
che trascurare di portare a termine quelli eh’ erano co- 
minciati fino a che passò il periodo millenario. Allora i po- 
poli cominciarono a rivenire dal loro spavento ed a scuo- 
tere il loro avvilimento ed indolenza , arrossirono dell’ ab- 
bandono in cui si eran lasciali gli edilìzi pii , dappertutto 
si pose mano a riparare , ed a riedificare le chiese ed i 
monasteri in maggior numero e sopra un piano assai più 
vasto di quello eh’ erasi fallo fino allora. E ciò è tanto vero 
che troviamo da per lutto nell’ undecimo secolo chiese as- 
sai più bolle di verun’ altra epoca. Tra molte altre di che 
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tornerebbe malagevole determinare mollo positivamente la 
data , si possono citare il magnifico Duomo di l’arma fi- 
nito solo nel 1106 , presso di Venezia nell’ isola di Torsello 
la superba chiesa di Santa Maria cominciata nel 1008 da 
Orso Orseolo Vescovo di Torcetto , S. Miniato di Firenze 
cominciata nel 1013, il Duomo di Pisa cominciato nel 1015 , 
la Cattedrale di Chartros ricostruita nel 1020 , S. Benigno 
di Digione cominciata nel 1005, la vasta Chiesa di S. Sa- 
turnino di Tolosa , e la magnifica Cattedrale lombarda di 
Carcassona , fondata presso a poco nella medesima epoca , 
quasi tutte le belle chiese di Colonia di stile lombardo , 
onde questa città ne andò si giustamente gloriosa, le due 
principesche Abadie di S. Stefano, e della Santa Trinità di 
Caen in Normandia edificate dal Duca Guglielmo prima 
della 6ua invasione in Inghilterra ; in Gerusalemme stessa 
nel 1049 le riparazioni della Chiesa del Santo Sepolcro che 
i Saraceni avevano danneggiata. Aggiungete che meno 
d’ un secolo dopo avvennero le crociate. Le quali non pure 
risvegliarono in tutta Europa un novello fervore religioso , 
ed un viro desiderio o di prepararsi in corpo ed in ani- 
ma ad una lunga e pericolosa spedizione , o di farsi per- 
donare con liberalità inudite verso la Chiesa del rifiuto di 
prenderci parte , ma ancora 1' armamento de’ capi, e delle 
picciole armale che essi seco loro conducevano, obbligò ad 
una vendita generale a bassissimo prezzo di domimi e di 
feudi , che dal Clero solo poteano essere comperali , onde 
avvenne un incremento considerabile nelle proprietà e nel- 
le entrate ecclesiastiche e per conseguenza uno sviluppo d'ar- 
chileltura religiosa sconosciuto alle anteriori epoche. 

Le crociate produssero eziandio , ma un pò dopo ed in 
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limili più strclti , un pcrrezioaamenlo celi’ architeltura ci- 
vile. 1 signori crociati olire all’alienazione de' loro domi- 
nii a favore della Chiesa, venderono sovente alle città sot- 
toposte alla loro giurisdizione alcune franchigie ed alcuni 
privilegi e spesso anche queste città profittarono dell'as- 
senza de’ signori per usurparne senza che essi gliene con- 
sentissero. In somma esse furono fatte animose in questo 
dal Sovrano desideroso di fondare un novello potere che 
potesse controbilanciare quello della nobiltà. A misura che 
la industria e l’opulenza di queste città si accrebbe , mer- 
cè la loro indipendenza , i cittadini ricchi e le municipa- 
lità sentirono il bisogno di un’ architettura civile , onde 
i loro edilìzi furono vasti e magnifici. Il commercio , le 
ricchezze , ed il sistema municipale cominciarono a dispie- 
garsi in Lombardia e nelle città poste lungo le rive del- 
l’ Adriatico , c quivi anche vediamo i primi notabili pa- 
lazzi della Città. Ne troviamo ne’ tempi posteriori nelle città 
d’ Alemagna appellale città Imperiali , poiché esse si sot- 
trassero alla giurisdizione de grandi vassalli per dipendere 
da un capo comune, dall’ Imperadore. Se n’elevarono in 
seguilo anche nel Belgio a Bruges , a Gand, ad Anversa, 
e da ultimo in Olanda ad Amsterdam. La Lombardia si 
distinse anche sotto un altro rapporto. Mentre che i Baroni 
seguitavano a dimorare ne’ loro castelli e ne’ loro domimi 
cd a tenersi lontani da qualunque contatto con le volga- 
rità borghesi , nelle piccole repubbliche che si elevarono a 
poco a poco sulle rovine dell’ impero lombardo , la debo- 
lezza dello stato e la sicurezza più grande , onde godeva 
la città capitale , obbligarono i nobili ad abbandonare assai 
ratto il solenne isolamento della campagna per le comodi- 
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là della città ; nel mezzo delle semplici dimore degli altri 
cittadini essi ediGcaronsi alle torri , ultimo segno distintivo 
della loro superiorità. Di tali torri Bologna ne conserva 
tuttavia alcuna , ed in Pavia ce ne ha una quantità. Sin- 
golar cosa è che la franco masoneria su gli avanzamenti ul- 
teriori dell’ architettura non si fece in veruna parte meno 
sentire che Della capitale dell’ orbe cattolico. Le risor- 
te e la popolazione di Boma erano andate sempre di- 
minuendo. Le immense basiliche ediGcale nel primo lancio 
del Cristianesimo con gli avanzi de’ Tempi pagani erano 
esse stesse divenute superflue a fedeli , il cui numero di- 
minuiva ciascun giorno. L’ erba cresceva sul loro lastricato 
e le piante arrampicanti ricoprivano le loro mura. Alcune 
più vaste divennero dipendenze de’ monasteri o delle abadie 
che si eressero intorno ad esse , forse anche alcuni biso- 
gni locali determinarono l’ erezione d’ alcune novelle chiese 
nell' immenso ricinto dell’ antica città , ma la sola modiGca 
generalmente ricevuta in Roma negli ediGzi religiosi fu il 
campanile ; quando esso comparve nel settimo e nell’ ottavo 
secolo si aggiunse questa nuova appendice a tutte le antiche 
chiese , ed è notabile che i campanili di Roma, qualunque 
sia lo stile originale, o le alterazioni ulteriori degli ediGzi, 
presentano lutti la forma stessa e portano l’impronta della 
medesima epoca. Cosi fatti arteGci per altro non eb- 
bero accesso veruno nel basso impero. Le forme pri- 
mitivamente stabilite nella chiesa greca pare essersi con- 
servate Gno a nostri di quasi senza soffrire alterazione veru- 
na, e puossi aggiungere che se i paesi dipendenti dai Mu- 
sulmani hanno tolta di peso la loro architettura da Costan- 
tinopoli e dalia Grecia , sembra abbiano preso in prestanza 
mollo poche cose da Roma e dalla francomassoDeria. Ci ha 
di più : In (spugna, la cui maggior parte fu sottomessa ai 
Saraceni per molli secoli , i Cristiani copiarono quasi sem- 
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pre lo siilo dei Mori. I loro principali edilizi del medio evo 
sono del tulio moreschi , e solo, quando i Cattolici presero 
una preponderanza segnalata sopra i loro nemici , vedia- 
mo lo stile chiamato gotico dominare nelle chiese , e negli 
altri edifìzi. 


f CAPO XXII. 


AltCniTETTl'n A LOMBARDA. 


La conseguenza di lotto ciò, che abbiamo finora discorso, si 
è questa. La Lombardia più recentemente civilizzata possede- 
va pochi tèmpi antichi , de’ quali si potessero utilizzare i 
materiali ; fu essa dunque la prima che dopo la caduta 
dell’ impero romano arricchì l’ architettura d’ un sistema 
compiuto , e ben coordinato , il quale ben tosto dominò 
per tutti i luoghi, ove la chiesa latina estese la sua influen- 
za , da' confini del baltico fino a quelli del Mediterraneo. 
Sotto certi rapporti esso si ovvicina all' antico stile romano 
e bisantino , e sotto certi altri se ne allontana ; però esso 
non riprodusse nella basilica nè la cupola, nè la croce gre- 
ca. Dopo 1’ uso assai generale di dare alle cose il nome 
del più prossimo paese , dond’ esse erano state trasporta- 
te , almeno tanto lungo tempo, quanto la memoria del ren- 
duto servizio non si cancellò dagli spiriti, i francesi vicini 
all’ Italia chiamarono questo stile lombardo. Questo nome 
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che denota il luogo , dove il nuovo sistema d’ architettura 
religiosa della chiesa latina pervenne da prima alla sua 
perfezione , mi pare indefinitamente preferibile a quelli di 
sassone o anche di normanno. Quello di sassone prese ori- 
gine in Inghilterra , ma non ha il menomo fondamento , 
perchè i sassoni , popolo tagliato all’ ingrosso , non intro- 
dussero nella Gran Brettagna veruna particolare architettu- 
ra ; anzi da essa impararono 1’ architettura di Roma , che 
adottarono dopo la loro invasione ; e quanto al nome di 
normanno , che si propagò mollo più tardi , non ricorda 
che una piccola provincia continentale , donde 1’ architet- 
tura lombarda passò immediatamente in Inghilterra. Ora io 
cerco descrivere le forme speciali , tolte di peso o imitate, 
che si riunirono per formare un sistema unico ed omoge- 
neo , e che si ritrovano in tutti gli edilìzi religiosi dei di- 
versi paesi che adottarono lo stile lombardo. 

CARATTERI DISTINTIVI DELLO STILE LOMBARDO. 

Tra tutte le parli architettoniche di questo stile quella , 
che meno si allontana dall’ antico è la colonna ; soltanto 
essa è assai più grossolana e più pesante. La base è spes- 
so un semplice pezzo di pietra rotondo alla sommità, qua- 
drato su’ lati ; il fusto è alcune volle conico , come nelle 
piccole colonne del palazzo di Federico Barbarossa a Geln- 
hauscn in Alemagna ; in generale il diametro è lo stesso 
dall’ alto in basso , ma non ci ha alcun rapporto determi- 
nato Ira 1’ altezza ed il diametro. Quando i materiali sono 
leggieri, come accade sovente nel Nord , e che la solidità 
dipende dalla estensione della circonferenza , pare che le 
colonne non sicno altro che un (roncone corto e spesso, ce- 
rne in Carcassona , in Norvich , in Glocester , in Durham. 

E di falli si è scoverto ch’esse si componeano allora di 
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pietre incavale quadrate , il cui yiioIo interiore ero pieno 
di rollami, o di ciottoli legati con cemento. Qunndo i ma- 
teriali sono più solidi , o che le colonne servono semplice- 
mente di ornamento ad un muro, esse olirono sovente l’ap- 
parenza d’ un giunco gracile e minuto, che salisce verso la 
cornice , o di una corda che ne discende come alle porte 
di S. Michele a Pavia ( fìg. 32 ) o del duomo di Piacen- 
za ( Gg. 29 ). Alcune volte il fusto è liscio e continuo dalla 
base al capitello , alcune altre è disposto a tamburi (1), e 
ciascuna intersezione ricoperta di una fascia di 'modanatu- 
re. Talora codesta striscia circonda semplicemente la circon- 
ferenza della colonna, ora essa corre in cordoni da un fu- 
sto all’ altro : cosi l’ abside di S. Giovanni Latcrano a Ro- 
ma , la Chiesa di Gallerete sulla via di Milano , quella di 
S- Saturnino a Tolosa , il duomo a Carcassona , e la Chiesa 
di lioppart (Gg. 38) e sul Reno. Talvolta da un tamburo 
inferiori la cui circonferenza è più vasta , s’eleva un altro 
più alto , ma di minor diametro , come intorno all’abside 
di S. Saturnino e nella navata della chiesa di Carcassona. 
Avviene che , allora quando le colonne sostengono archi 
sotto una cornice a scarpa o sotto un frontespizio, seguono 
1’ obliquità di queste ultime parti , e sono tanto più alle 
quanto più si avvicinano al centro; tal sarebbe il prospet- 
to di S. Michele a Pavia ( Gg. 32 ) S. Ambrogio in Mi- 
lano , e la chiesa di Caslle-Rising nel Yorkshire. Le co- 
lonne di grande dimensione , e che debbono sostenere on 
peso considerabile, come quelle della navata, sono ordina- 
riamente isolate. Le colonne addossate o unite sono sovente 
raddoppie anteriormente o lateralmente con minori fusti. 

(1) Tamburo «licesi quella parte che trovasi dal cominciar della 
volta Eoo a’ piloni degli archi ; chiamasi anche con questo nome 
l’ estremità supcriore della colonna con le sue modanature , vai dice 
tutto il capitello. Ed in tale significato è preso in questo luogo. 
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Quando le colonne sono piccole e sostengano archi leggieri 
come nelle gallerie interiori de' bassi iati , o sotto il tetto 
esteriore delle chiese , o anche intorno alle canoniche , esse 
sono alle volte isolale ed alle volte raddoppiate. In que- 
st’ ultimo caso o sono appoggiate alla imposta o situale 
nella grossezza di essa , o nell’ uno e 1’ altro modo alter- 
nativamente adoperate come nella chiesa di Boppart (Gg. 38) 
e ne’ chiostri di S. Lorenzo, e di S.“ Sabina in Doma; quivi 
le colonne isolate alternano con le raddoppiate, ma le prime 
portano alcuni modiglioni per dare alle imposte degli archi 
una base quanto è I’ architrave delle colonne raddoppiale. 
La chiesa di Boppart , e molli chiostri hanno anche di 
colonne quadruplicate, \clle porlo e nelle finestre a pila- 
stri tortuosi si vede spesso un certo numero di colonne 
sottili eguali in altezza ed in diametro, poste in prospettiva 
e sostenente ciascuna il suo arco particolare parallelo a quelli 
delle altre colonne ; ma non si trova olfatto in questo stile 
un largo pilastro isolato presentante 1’ apparenza d’ un fa- 
scio di fusti sottili che formauo col loro prolungamento di 
sopra al capitello altrettanti rilievi che partouo da un pun- 
to comune. Spessa per fortiGcare , o adornare un cdiGzio 
in vece di soprapporre scinpliceraculc le colonne al muro, 
vi s’incastravano delle semicolonne o pilastri, in genere cosi 
minuti relativamente alla loro altezza , che rassomigliano a 
tubi di grondaia ; se ne vedono di questa sorte nelle parti 
laterali della chiesa di Callerate , nelle absidi di S. Mi- 
chele a Pavia, nei duomo di Veroua ( fìg. 39) nella cat- 
tedrale di Spira , e nella navata di S. Saturnino a Tolosa. 
L’ antico stile lombardo ha , egli è vero, colonne a fasci, 
ma allora esse sono semplicemente, appoggiale al muro , 
come nella prospettiva di S. Michele a Pavia , del duomo 
a Piacenza , ed altrove. Alcune volte , particolarmente nei 
portici e nelle lombe , si vedono colonne di piccola dimeu- 
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sione , che invece di elevarsi immediatamento dal suolo , 
poggiano sul dorso d’ animali ritti o coricati a terra, p. es. 
nelle porte maggiori de’ duomi di Verona , Ferrara , Par- 
ma , Mantova, Modena, Piacenza, Bergamo, ed in molti 
altri , nella cattedra di Siena , nel baldacchino eh’ è sopra 
la tomba in S. Eustorgio di Milano; tutto il colonnato della 
prospettiva e dell’abside del duomo di Yorms (fig. 40 , 41) 
si appoggia su’ corpi d’ animali mostruosi. Talvolta le co- 
lonne non trovano sul suolo alcuno appoggio immediato , 
esse ne sono separate da modiglioni , su' quali s’ elevano ; 
se ne vedono di questa sorta nella prospettiva dell’ edilizio 
chiamato il palazzo di Teodorico in Ravenna , intorno al 
campanile della piccola chiesa , che serve di c appella al 
palazzo di Milano , a fronte di quella di S.* Croce in Ge- 
rusalemme a Roma (fig. /fi.) nella cupola della Certosa 
presso Pavia , nella facciata del duomo di Lodi , nella na- 
vata di S. Saturnino a Tolosa, all’ estremità orientale delia 
cattedrale di Poitiers , sopra del portico laterale della cat- 
tedrale di Yorms , e nel palazzo di Federico Darbarossa 
(fig. 43 ) a Gclnhausen. Le grandi colonne necessarie al 
corpo dell’ edilizio sono generalmente rotonde , e lisce ; le 
più piccole, che servono di ornamento sono spesso poligone, 
o scanalate, o assottigliate, o incraticcialc , o formate da mi- 
nori colonne unito l’una all'altra in fascio, a spirale, a serpe, 
o per ogni altra maniera più o meno fantastica. Vedete 
fra I’ altre le canoniche di S. Giovanni Luterano ( fig. 2 5 } 
e di S. Paolo a Roma , quella di S. Salvadore ad Aix , 
e la grande porta occidentale della cattedrale di Autun. 

Si trovano talora piccole colonne , che si dir ebbero ta- 
gliate , come verbigrazin- nella galleria settentrionale della 
cattedrale di Vienna nei Deificatole nella porta grande me- 
ridionale di quella di Yorms. Alle volle inDnc si trovano 
fusti gracili raddoppiali o quadruplicali, attorcigliati insic- 
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ne da formare un vero nodo, come nel palazzo della città 
di Como , e nella facciata di S. Quirico. I capitelli delle 
colonne e de’ pilastri negli edilizi lombardi erano prima 
una grossolana imitazione del dorico , del corintio , e del 
composito. Nell’ antica chiesa lombarda di S, Grevier pres- 
so Aix i pilastri, i capitelli, e le cornici sono stoltamente 
ricarati dallo stile romano ; nella navata , e nella pro- 
spettiva settentrionale di Autun il lavoro è più perfetto. 
I capitelli dell’ interno di S. Apollinare a Valenza si rav- 
vicinano molto all’ordine corintio, mentre i pilastri della 
chiesa lombarda di Autun , scanalati , o nelle proporzio- 
ni del composito , hanno per capitelli animali mostruosi. 

Di poi furono ornati di punte di lancia , di fogliami , e 
di piegature diversamente disposte ; se ne possono vedere 
di questa sorte in una moltitudine di chiese e di monasteri 
in Italia ed in Francia , nella Svizzera , in Aiemagna , ed 
in Inghilterra , specialmente poi a Roma nel chiostro di 
S. Giovanni Luterano e di S. Paolo , a Verona in quella 
di S. Zeno ( fig. 6 ) a Zurigo nell’ atrio della chiesa cat- 
tedrale ( Cg. 44 , 45 , 46 ) ad Aix in quello di 9. Salva- 
tore , a Gelnhausen in quello del palazzo di Darbarossa 
(fig. 4?)- lo alcuni luoghi i capitelli sono formati da coni 
rovesciati, i cui quattro lati sono spianati, p. es. nei chio- 
stri di Zurigo , e di Schaflbase , nella cattedrale di Spira, 
ne’ campanili di Worny , in molte chiese di Colonia , e 
nella torre di S. Etelberlo a Cantorbery. Un gran numero 
di capitelli presentano la figura di esseri animati di tutte 
sorte , reali , o fantastici . 1 più belli pezzi di questa ma- 
niera esistono a Bologna nella galleria superiore del chio- 
stro di S. Stefano ; a Modena ed a Parma intorno alle 
cattedrali , nelle chiese di S. Saturnino a Tolosa , di S. 
Trofimo in Aix , di S. Germano de’ Pres a Parigi , c nella 
Cattedrale di Cantorbery. Spesso , come si c detto , le co- 
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lonne son sostenute solo da un modiglione ; spesso anche 
esse non sostengono alcuna parte dell' edilìzio, fuorché una 
semplice corona : tali sono quelle della Basilica di Parma , 
della prospettiva del Duomo di Piacenza, delle estremità 0 - 
rienlali delle Cattedrali di Valenza e di Poitiers , c della 
facciata della chiesa di Nostra Donna la Grande in que- 
sta ultima città. Intanto in generale il capitello sorregge un 
pezzo d’architrave grosso e pesante, sul quale poggiano le 
imposto di un arco ; eccetto allora, quando posto immedia- 
tamente sotto la cornice dell’ edilìzio, deve sostenere il pro- 
ietto degli ultimi filari di pietre del muro , come a S. Mi- 
chele di Pavia , 0 la cornice stessa, come l’abside del Duo- 
mo di Verona. Dirado nell’ architettura lombarda le colon- 
ne reggono , come intorno al Battistero di Parma ( fig. 47 ) 
un architrave continuo , e più di rado ancora come nella 
prospettiva di S.* Maria della Piazza ( fig. 10 ) in Ancona , 
archivolto d’archi , e ad un tempo altre colonne poggianti 
immediatamente su’ loro capitelli senza alcun architrave in- 
termedio. Le mura sprovvedute di colonne , ed alcune vol- 
le anche , ma più raramente, quelle che ne sono adorne , 
presentano una superficie divisa in quadrelli sfondali , i lo- 
ro angoli sono fortificati da una specie di controforti , 0 di 
archi sporgenti a leggiero proietto , che si riuniscono in 
alto ad uno de’ cordoni , destinati in quasi lutti gli edilìzi 
lombardi , eccello nelle absidi del Duomo di Verona , a 
notare ciascun piano , ne' quali si divide 1' altezza della fab- 
brica, come si vede in S. Ciriaco d’ Ancona , in S. Agosti- 
no di Rimini , in S. Zeno di Verona , nell’ antico battiste- 
ro di Padova ( fig. 8 ) quadralo nella sua parte inferiore , 
c rotondo nella parte superiore , nell’ antica cattedrale di 
Brescia (fig. 9 ) in S.“ Maria delle Grazie di Milano ( fig. 
49 ) in S. Abondio di Como , nella Chiesa degli Agostinia- 
ni in Pavia (fig. 50 ) nel Duomo di Yorms (fig. 16 ) ncl- 
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la chiesa di S. Comberlo di ('.olonia (fìg. 4-8 ) ia laghi I- 
(erra nell'asilo di Nòrvich, nelle lorrullc di Ely, nella chiesa 
di Wesl-Dercham, c quusi in tulli i campanili lombardi lun- 
go il Reno , il Rodano , il Po , ed il Tevere. Spesso an- 
che pilastri rotondi senza basi , c senza capitelli , ma uni- 
ti gli uni dietro gli altri si elevano lungo i pilastri princi- 
pali, e girano intorno agli archi delle porte e delle fìueslre, o 
^orinano essi stessi di archi soprapposti ad un muro solido , 
come si vede in uu gran uuraero d’edifici sul continente ed 
io Inghilterra. Nelle fabbriche lombarde tutta la forza d’ ap- 
poggio c di resisteuza proviene dalla spessezza delle mura- 
glie o delle sue parti leggermente sporgenti o dalle colon- 
ne che vi sono addossate; vi si trovano di rado archi rincal- 
zanti mollo solidi, e credo che non se ne rinvengano mai com- 
piutamente distaccati. I conlralforti lombardi sono leggieri • 
larghi , diminuenti di proietto con pendio regolare , non 
hanno verun ornamento fuor di qualche listello , o altra mo- 
danatura che esce da’ quadrelli intermedi senza interromper- 
ne la continuità ; la loro leggerezza prova ohe sono ordi- 
nali a decorare il muro piuttosto che a sostenerlo , o a for- 
tificarlo. L’ arco è in generale a lutto sesto , alcune volte 
impcrlanlo osserviamo in alcuni edilìzi , che avuto riguar- 
do al loro stile si possono noverare Ira monumenti lombar- 
di , I' arco stiacciato mescolato all’ arco a tutto sesto , tul- 
li c duo sono evidentemente della stessa epoca , ma il pri- 
mo non può essere consideralo che come una varietà del - 
I’ altro, 'l’ali sono gli archi esteriori del Duomo di Mode- 
na, quelli degli altari laterali di S. Apollinare in Classe a 
Ravenna, della cappella del palagio di Barbarossa a Celn- 
liausen , e della chiesa di Barb-cston nel Ducalo di Reni. 
Talvolta gli archi son formati da due lince oblique, riunite 
ad angoli acuii , se ne veJono di questa sorta a Roma 
nella parte meridionale di S." ' Maria in Trastevere , in S.“ 
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Maria iu Piazza in Ancona ( fig. 10 ) a Milano in una pic- 
ciola chiesa presso la porla che guida a Monza , nel por- 
tico di S. Fidale di Como , a Zurigo in uno de’ pilastri an- 
golari della Canonica della cattedrale , dove l’ angolo acuto 
alterna con quello n tutto sesto ; nell’ antica chiesa di S. 
Giovanni a Poitiers , nella torre della chiesa di S. Eusebio 
in Auxerre , a Tolosa e ne’ contorni in una moltitudine di 

M 

chiese fabbricate a mattoni , a Cantorbery nella torre di S. 
Etelberlo, a Lorsch nel convento edificalo nel 774; sul Berg- 
slrassc si trovano di archi a ferro di cavallo, nella prospet- 
tiva del Palazzo Pubblico di Piacenza ( fig. 24 ) nella torre 
di S. Giuliano a Tours, nella navata di S. Germano de' Pres 
a Parigi , nel campanile di S. Eusebio ad Auxerre , nel 
coro di Cantorbery riedificato nel 1174 da Guglielmo di 
Sen3. Si nolano archi composti di tre linee curve formanti 
un trifoglio con la linea centrale più alta delle due altre , 


in questa guisa 



nelle torri di S. Apollinare in 


Valenza , in S. Pietro a Vienna , nella faccia orientale del 
campanile di Andernach ( fig. 51 } nella cattedrale d’ (u- 
gelkeim, in S. Croce a Liège ( fig. 52 ) , nelle torri occi- 
dentali della cattedrale di Vorms , nel palazzo di Barba- 
rossa a Celnhausen ( fig. 4 3) intorno all’abside della chie- 
sa di & Castore a Goblentz , ( fig. 53 ) (1) ed in di- 


ti) > Negli evangeli di Papa Gregorio copiati nel IO. 0 secolo da 
> un monaco di Salisbury, c conservati nella biblioteca della Catte- 
s drale della stessa città , si osserva l'arco a trifogli alternante con 
ì ardii in forma di frontispizio , cosi ; 



Digltized by Google 


•tei 207 (***- 

verse parli della cattedrale di Magonza. Nella parte occi- 
dentale della cattedrale di Bopparl ( tig. 38 ) i pilastri io 
luogo di essere sormontali da un arco, lo sono da tre lati 
di un quadrato, laglinntesi ad angoli retti ; nell’ antico cam- 
panile d’ Ingelheim ( fig. 55 ) per contrario un quadralo 
s’ innalza per terminare in semicerchio. Da ultimo esistono 
archi formati da due curve , che si congiungono ad angoli 
nella sommità , ciò che consideriamo come carattere dello 
stile chiamalo ogivale, o diagonale, o ovale; se ne tro- 
vano , ma mescolati con arohi a tutto sesto , nel Palazzo 
Pubblico in Piacenza ( fig. 21 ) in Milano ( fig. 55 ) in 
Como ( fig. 57 ) ed in Padova. Nella prospettiva di S. Ci- 
riaco in Ancona ( fig. 12 ) si vede un arco interiore ovaio 
rinchiuso in altri archi , il cui angolo si perde gradata- 
niente fino a che I' ultimo che involge tntti gli ardii di- 
viene adatto circolare. Ce nc lui de’ somiglianti a Verona 
nel portico di S. Fermo , e nel chiostro di S. Zeno, nella 
cupola della Certosa a Pavia, nella prospettiva di Nostra Don- 
na a Poiliers, nelle due torri orientali del duomo di Yorms, 
c nell’ abside della cattedrale di Boppart sul Reno. Alcune 
volle le impostature di un arco sono considerabil mente svi- 
luppale di sotto dalla curva come nello stile bisantino , pri- 
ma di toccare la colonna , sulla quale poggiano , e eh’ è 
relativamente troppo corta. Altre volte esse discendono fi- 
no al suolo con le linee, o modanature, che le incorniciano 
senza esser divise dal pavimento da veruna colonna inter- 
media. In qualche arco a manica di paniera , detto anche 
ad ansa , o ovale , la larghezza ò talmente sproporzionata 
riguardo all’ altezza delle impostature , e delle colonne , che 
si direbbero nani fermati nella loro crescenza , tali sono quel- 
li del chiostro di S. Stefano a Bologna. Altri sono si lun- 
ghi, c si stretti che si prenderebbero per vere bombardiere, 
cosi le finestre della prospettiva di S. Zeno a Yerona , di 
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S. Michele a Padova, e di molli altri edifizi lombardi. Alle 
volle eolio un (elio obliquo, o pignone, invece di colonne, che 
seguano gradatamente P inclinazione del (elio , ci sono gli 
archi stessi che aumentano di altezza come si avvicinano 
alla sommità; così nel duomo di Modena, nella chiesa di S. a 
Maria e S. Donato ( fig. 58 ) a Murano , nelle cattedra- 
li di Andernach ( fig. 51 ) e di Bonn , nella chiesa degli 
Apostoli a Colonia ccc. Sovente un ordine di due otre ar- 
cate è contenuto in un solo arco più vasto , come nel pa- 
lazzo della città di Fano , di Piacenza ( fig. 24 ) di Como 
{ fig. 57 ) di Milano e di allre città ; nella prospettiva e 
nei laterali del duomo di Modena , nella torre di S. Elelber- 
lo a Canterbury cc. Gli archi sono talvolta tutti uniti , tal- 
volta coperti da innumerevole quantità di modanature , le mit- 
ra stesse degli edifizi più moderni sono spesso adorne di si- 
mili modanature , di fasce , c di paternostri , che formano 
come una reticella di piccoli archi finti a bassorilievo , or so- 
stenuti da colonne , or discendenti senza interruzione fino al 
suolo , e lerminanlisi angolarmente , come a Gallcrale nel 
Milanese , su’ lati della Cappella di Nostra Donna nella cat- 
tedrale di lierlford , ed in tiu gran numero di chiese lom- 
barde in Francia, c soprattutto in Normandia. Se ne vedono 
esempi molliplici sopra tutte le parli sporgenti delle muraglie 
a Parma , a Piacenza , a Verona , a lliminl , a Winche- 
ster ed altrove. Nella basilica Ialina ed anche nella chiesa 
greca l’arco era quasi sempre essenziale : che su di esso pog- 
giava la fabbrica, menlreccbò uno de’ segni caratteristici del- 
lo stile lombardo , è che l'arco reale o fittizio spessa non 
serve che di ornamento; esso offro altronde una prodigio- 
sa varietà nelle sue dimensioni a cominciar da quelli , che 
abbracciano tutta F altezza dell’ edilìzio sino a quelli della 
più piccola sorte che si ammonticellano I' uno sull’ altro c 
s’ incatenano con indefinite linee orizzontali. Il Duomo di. 
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Pisa terminalo nel 1180, In lorre pendente della stessa cit- 
tà , lo chiese di S. Martino c di S. Michele a Lucra, quel, 
la di S.‘ Maria della Piazza in Ancona ( fig. 10 ) il Duo- 
mo di Parma , quello di Modena , la Certosa e la chiesa 
degli Agostiniani a Pavia , quella di S. Andrea a Vercelli, 
la cattedrale di Angouleme , la cattedrale . e nostra Donna 
la Grande a Poiliers , le cattedrali di Andernach e di Bonn 
le chiese degli Apostoli ( fig. 21 , 22 ) e di S. Gereone a 
Colonia ( fig. 18 , 19) tutti questi edifizi può dirsi essere 
mucchi di arcale molteplici. Generalmente in Italia, in Fran- 
cia , in Inghilterra , e per tutto , ove trovasi lo stile lom- 
bardo , tutti i cordoni orizzontali o obliqui , che sostengo- 
no all interno un novello piano , presentano sotto di essi u- 
na parte sporgente formata di piccoli archi ordinariamente 
a (ulto sesto , alcune volle gotici o compositi , le cui im- 
postature talora restano sospese sulla muraglia, tal’altra ter- 
minano con modiglioni formali di modanature di leste d’a- 
nimali mostruosi , o di finti capitelli, e talora finalmente, al- 
lora quando essi affrontano gli angoli del muro , o certi in- 
tervalli lungo la superficie di esso, discendono in pilastri pia- 
ni , o in fascie lombarde. Questa francia a festoni ripetuta 
a ciascun piano , da’ a codesti edifizi un aspetto tutto par- 
ticolare. Que membri architettonici offrono in generale po- 
chi ornamenti , eccetto ne’ loro modiglioni. Intanto nel duo- 
mo di Modena essi hanno ricche bordure ; nella chiesa di 
S. Zeno della stessa città sono coperti di sontuosi arabeschi 
e nel duomo di Parma i timpani e gli archi stessi sono ri- 
pieni di animali e d’altri oggetti scolpili. Quegli archi for- 
mati da principio da un masso solido , furono di poi sem- 
plici modanature intersecate a forma da presentare ne’ loro 
intervalli archi ovali. Taf è la forma tenuta negli edifizi lom- 
bardi più recenti nel paese stesso , dove questo stile ebbe 
In culla , a Milano , a Pavia, a Verona , a Vicenza, a Fer- 
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rara , a Padova , a Venezia , a Bologna. Nulle chiese loia* 
barde l’ ingresso principale che forma co’ suoi accesorii la 
parte più importante della prospettiva , ed i grandi ingres- 
si meridionali offrono un’apertura coronala da un largo liste!* 
lo orizzontale , spesso esso stesso adorno di ricchi medaglio- 
ni, di bassirilievi, e di altre sculture, e contenuto in un arco 
esteriore interamente ricoperto , come le sue impostature , 
di pilastri , di rilievi , di modanature senza ninnerò. Spes- 
so sopra da quest’ arco si proietta un portico appoggiato 
su’ pilastri e terminalo da un comignolo. Le sculture e gli 
abbellimenti di questa parte sono alcune volte in Italia cJ 
anche in Francia di una straordinaria ricchezza : si posso- 
no numerare S. Ciriaco , e S.“ Maria della piazza in An- 
cona , il duomo di Ferrara , l’ ingresso meridionale del 
duomo di Modena , quelli di Mantova e di Verona , il bat- 
tistero di Parma , la porla principale e la porta meridio- 
nale di S. Michele a Pavia , S. Antonio a Brescia , S. Am- 
brogio a Milano , gl’ingressi orientale e meridionale della 
magnifica cattedrale di Como , sole parti lombarde di que- 
sto monumento che nel resto appartiene allo stile gotico , 
la cattedrale di S. Trofìrao ad Aix , l’ ingresso meridiona- 
le alla cattedrale di Tarascona , e della chiesa di S. Sa- 
turnino a Tolosa , il portico di Santacroce a Bordeaux , 
quello dell’ Abadia Beale a Saintes , ed anche sul Beno , 
il portico meridionale della cupola di Andernach e 1' en- 
trala principale di S. Cuniberto a Colonia ( fig. 48 ) que- 
ste due ultime porle , quantunque molto inferiori alle al- 
tre , sono nullndimanco molto più ricche di quelle d’ In- 
ghilterra , che in generale non hanno altro ornamento , 
fuori di alcuni cordoni, alcuni listelli cd altre insignificanti 
modanature. S. Trofìmo di Aix è la sola chiesa di questo 
stile , per quanto pare , la cui porla è divisa da un pila- 
stro centrale ; si entrava da una parte e dall’ altra si usci- 
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va. Nelle cattedrali lombarde d’ Italia il frontispizio offre 
spesso una larga porta centrale , e due porte laterali più 
piccole , come a Parma, a Piacenza , a Ferrara , ed a Co- 
mo. Le finestre, senza essere molto alte, sono in generale 
molto strette relativamente alla loro altezza. Alcune volle 
come a S. Zeno di Verona ed a S. Michele di Pavia si 
considererebbero come semplici fessure o bombardiere. 
Esse sono alcune volte isolale , altre volle unite con una 
colonna tra loro , e ciascuna parte sormontala da un arco 
a tutto sesto. Nella chiesa di S. Germano des-Près a Pari- 
gi una larga apertura quadrala è divisa al centro per un 
pilastro. Alcune volte si veggono tre finestre, ed anche un 
maggior numero , divise solo da piccoli pilastri come nel 
duomo di Modena e nella più parte de’ palazzi Comunali 
di Lombardia. Ne’ paesi più settentrionali , in Andernach, 
in Colonia, la finestra centrale è più alta delle altre. L’ar- 
co , e F impostatura delle finestre sono alcuna volta senza 
nessun ornamento, altre volte arricchite di filetti , di cor- 
doni , o di altre modanature , talvolta incorniciate nell’ar- 
chivolte , o ne’ pilastri. Le finestre di S. Abbondio presso 
Como sono circondate di larghe bordure di scoltura piana. 
Quanto alla situazione delle finestre esse o si aprono sem- 
plicemente nella muraglia stessa, o si rinchiudono isolate, 
o molte per volta in arcale più o meno vaste. 

Nelle chiese lombarde più recenti le prospettive occiden- 
tali presentano spesso tra la porta ed il comignolo , o pi- 
gnone, quell’ ornamento che chiamano Uosa ; è una specie 
di ruota composta di spigoli raggiunti da un centro comu- 
ne , uniti insieme alla loro estremità con archi , e conte- 
nuti in un cerchio riccamente lavorato. Intorno a questo 
cerchio si trovino talvolta figure , che rappresentano da 
una parte anime che saliscono verso il cielo , e dall’ al- 
tra dannati precipitati nell’ inferno. Questa rosa , eh’ era 
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forse l’ immagine dei Sole elio tramonta, è stala aggiunta 
di poi alle antiche chiese lombarde. Si vedono Kose ma- 
gnifiche ne’ duomi di Modena e di Piacenza ( fig- 29 ) e 
nella chiesa di S. Zeno a Verona (fig. 6). Quelle di Torno 
sul lago di Como , dell’ antica chiesa di S. Stefano , di 
Bcauvais edificata al cominciamcnto dell’ undecimo secolo 
c di Bopparl sul Reno, sono assai piacevoli all’ occhio. Si 
può anche noverare se non per la bellezza , almeno per lo 
effetto prodotto, quella di Barfrcston nella Contea di Kent. 
Alcune volte gli angoli delle chiese lombarde sono sormon- 
tali da coni , o piramidi di stile molto pesante , come si 
può vedere nella parte posteriore della cattedrale di Poi- 
liers , ma esse non offrono mai quella moltitudine di pic- 
coli pinnacoli , necessari nello stile gotico , per controbi- 
lanciare col loro peso la pressione degli spigoli su’ contraf- 
forti. Le chiese lombarde non presentano in generale nè il 
semplice rettangolo della basilica , nè la croce a quattro 
braccia eguali della chiesa greca ; è dessa una lega, e ad 
un tempo un perfezionamento dell’ una e dell’ altra; è una 
lunga nave , che finisce ad una traversa piò piccola , di 
là della quale essa termina verso l’ oriente , in guisa che 
il piano di queste chiese presenta la forma della croce rea- 
le ; e si deve notare che il centro delle traverse offre per 
ordinario un pilastro in cambio di un’ apertura con una 
porla o una finestra a’ due lati , e ciò si vede anche in 
Inghilterra , nella chiesa di Winchester , in quella di Ely, 
e nel coro di Canterbury. Alcune chiese hanno ale molto 
strette , come S. Apollinare a Valenza * e Nostra Donna 
la Grande a Poitiers. Altre, come S. Saturnino a Tolosa, 
e S. Abbondio a Como, hanno le loro ali doppie , ed in 
S. Abbondio l’ala esteriore è formala da Cplonne più esili, 
e più basse dell’interiore. Alcune volle le ale mancano in- 
teramente, come in S.* Radegonda di Poitiers, ed in S. Pie- 
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Irò di Angouleme. Si Irosa talvolta tra Io ali ed il letto 
uoa galleria per le donne , come in S. Ambrogio di Mi- 
lano, in S. Michele di Pavia, c nelle cattedrali di Ander- 
nach , di Dona , e di Spira. 

CAPO XXIII. 

PERFEZIONAMENTO NELLA costruzione degli archi 
E DELLE TOLTE. 

Abbiamo Veduto che nel tempo stesso del paganesimo 
certe costruzioni romane , aveano vòlte diagonali, (al’era la 
maravigliosa sala chiamala il Tempio della Pace , e quel- 
I’ altra non meco magnifica , ch’esisteva ne’ bagni di Dio- 
cleziano , e della quale si è formata una chiesa. L’ uso 
della volta fu è vero momentaneamente interrotto, quando 
ne’ primi editisi de’ Cristiani , vai dire nelle basiliche di 
Roma, il numero considerevole delle colonne antiche, per- 
metteva di ravvicinarle mollo, sicché da’ due lati della na- 
ve potessero sostenere sopra piccole arcate un muro con- 
tinuo, e fosse facile di proiettare da un muro all' altro una 
leggiera soffitta di legno. Ma ben tosto ricomparve la vol- 
ta , prima nelle chiese greche , poi nelle chiese lombarde. 
In principio ebbe forma cilindrica , eh’ è la più semplice 
e si appoggiò su d’ un piè dritto continuo , poi per otte- 
nere nelle navate e nelle ale più vasti spazi non solo a tra- 
verso, ma a lungo intersecandosi ad angoli dritti, e apren- 
dosi su’ lati per mezzo di arcate, si riprese la vòlta diago- 
nale , che divenne indispensabile. Si cominciò col porla so- 
pra delle ali , o si lasciò la navata coperta di un tetto di 
legname , o di una volta a tutto sesto , poi se ne copri la 
navata stessa. Ed ecco quali furono 'gli sviluppi graduali 
nello stile lombardo : prima intorno degli archi fatti con 
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pietre di loglio , proiettati da un pilastro all’ altro parallela* 
mento , e trasversalmente in mnniero da formare de’ qua- 
drati , vediamo una volta diagonale costruita semplicemen- 
te in fabbrica di scaglie, poi notiamo a poco a poco nel- 
l' interno di quei quadrati altri rilievi addizionali, in pietre 
di taglio , proiettali da ciascun angolo all’ angolo opposto, 
in guisa da formare ne’ quadrati compresi tra quattro primi 
archi alquante croci di S. Andrea per mezzo di due altri 
archi intersecanti , sostenenti Ira’ loro quattro pennacchi i 
quattro angoli della volta ; gli archi ad angolo retto sono 
sempre a lutto sesto , ed i loro spigoli rettangolari c tras- 
versali sono piani. In alcune chiese molto antiche edificale 
per melò a basilica e per metà a stile lombardo, per esempio 
a S. Zeno di Verona, nel Duomo di Torcello, in S. Apol- 
linare in classe di Ravenna, la soilìtta è tuttavia di legname 
come a Pcterborough ed in S. Albano in Inghilterra. Nel- 
le chiese più recenti le muraglia laterali della navata han- 
no una volta semicircolare o a tutto sesto con archi doppi, 
o rilievi paralleli cadeuli su pilastri che si appoggiano alle 
muraglie.* cosi è in Trancia S. Saturnino di lotosa e in 
S. JNazario di Carcassona edificala nel 10116. Altrove la vol- 
ta è diagonale fortificata da costole , che s’ incrocicchiano 
da un angolo ali’ altro. Si facevano prima piane , poi ro- 
tonde, ed i triangoli curvilinei che le separavano erano pri- 
sma ripieni di legno , poi Io furono di pietra , come in S. 
Ambrogio di Milano. 
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CAPO XXIV. 


FORME ORDINARIE DELL’ ABSIDE, DELLA TORTA , DELLA CD* 

POLA , DEL CAMPANILE E DEL COMIGNOLO DI ESSO NEL* 

L’ ARCHITETTURA LOMBARDA. 

Generalmente parlando il centro del santuario era limita* 
to da un’ abside semicircolare, come nella chiesa di S. Gio* 
vanni e Paolo a Roma, a Monreale presso Palermo, ne’ Duo* 
mi di Parma, di Piacenza, di Modena, di Verona, di Ver* 
celli e di Torccllo, nelle chiese di S. Michele a Pavia , di 
S. Carpofaro a Como , di S. a Maria Maggiore a Bergamo, 
di S. a Maria e di S. Donato a Murano, nelle cattedrali di 
Spira, di Bacarach, di Bonn e di Magonza , in S. Castore 
( fig. 53 ) a Clohenlz , nelle chiese degli Apostoli , di S. 
Gereone , c di S. a Maria del Campidoglio a Colonia , io 
quelle di S.“ Croce a Liegc , di S. Apollinare a Valenza e 
di S. Gaudenzio ne’ Pirenei. Alcune fiato- 1’ abside era an- 
golare come in S. Paolo a Como , c nelle Cattedrali di 
Vorms , di Gelnhauscn ( fig. 59 ) di Boppart e di Zinzing. 
Talora le ale terminavano anche con absidi. 11 Duomo di 
Torcetto ne ha cinque dietro l’ abside centrale. Se ne tro- 
vano anche nelle estremila delle traverse come nella chiesa 
degli Apostoli, ed in S. a Maria del Campidoglio a Colonia. 
Nel Duomo di Verona ( fig. 33 ) in S. Eustorgio a Milano 
od in alcune altre chiese , le mura laterali sono interrotte 
da absidi quadrate , o semicircolari. Alcune cattedrali di 
Alemagna, come quelle di Magonza, di Vorms , di Oppcn* 
heirn , c di altro , esigevano un altare ed un coro per la 
parrocchia , ed un altro pel Capitolo. In queste chiese non 
ci lm altra entrata che quella delle porle laterali ; la parte 
orientale, c la parte occidentale hanno entrambe il loro co- 
ro , il loro altare, e la loro abside. la Lombardia la parte 
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Areno , la chiesa di S. Michele a Pavia , e della Certosa 
presso questa città , quelle di S. Fedele a Como , e di 
Cravedona sul lago dello stesso nome. Si trovano esempi 
di queste gallerie, o loggiati, di là dalle Alpi nelle catte- 
drali di Vienna nel Deificato, di Spira , di Vorms, di Ma- 
gonza , c di Aquisgrana, nelle chiese degli Apostoli, e di 
S. Cercone a Colonia, di"S. Castore a Coblentz, e di S.‘ Cro- 
ce a Liegi, ma esse sono poste sempre sotto il tetto ed in- 
torno alle absidi. Quanto a quelle , che vanno anche sul 
frontispizio , non si trovano che di qua dalle Alpi , ed è 
questo un tratto caratteristico della Lombardia. Come si giun- 
ge in Alcmagna si riconoscono le esigenze di un clima più 
settentrionale ; i tetti divengono più sporti , e la loro pen- 
denza é più forte ; i frontispizi sono piccole sommità o co- 
mignoli, di che in Lombardia non esiste altro esempio fuor- 
ché a Verona nella chiesa di S. Fermo , esempio , che si 
trova dappertutto in Cermania ; esistono nell’ abside della 
chiesa di Zinzig, circondano la cupola del Duomo di Aqui- 
sgrana ; sono il termine di tutte le torri quadrale , o poli- 
gone. Quanto alle gallerie, che girano intorno ad absidi se- 
micircolari , ed a cupole centrali se ne trovano altresi nelle 
antiche chiese che sono lungo il lteno; ma non se ne vedo- 
no olfatto in quelle di Francia, e d’ Inghilterra, e però es- 
se sono prive di una delle più grandi bellezze dello stile 
lombardo. Queste gallerie erano costruite nella spessezza 
de' muri c vi si andava per alcuni scalini condotti del pari 
nella medesima muraglia. Di là si potevan vedere le pro- 
cessioni ed altre cerimonie pubbliche. La religione cristiana 
esigeva che i fedeli fossero chiamati all’ ora fissata io uu 
luogo convenuto per assistere alle preghiere , ed agli atti 
del culto. Per portare lontana questa voce , che chiamava 
alla pietà, non parve cosa meglio calcolala che il chiaro c 
potente suono delle campane ; ma acciocché la loro vibiu- 
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zionc fosse potula propagarsi più di leggieri a grandi di- 
sianze furono esse collocate in sulla sommili di edilizi leg- 
gieri ed elevali , che si chiamarono campanili. È dillicilc 
determinare in che epoca ed in che luogo comparvero per 
la prima volta i campanili ; probabilmente potò essere in 
Costantinopoli. Il bibliotecario Anastasio riferisce che Papa 
Stefano HI. fu il primo che collocasse sulla chiesa di S. 
Pietro un campanile con tre campane. Quello di S. Marco 
a Venezia cominciato nel V 02 fu terminato solo nel 1131; 
quello di S. Zeno a Verona fu comincialo nel 1043, e ter- 
minalo nel 1178, c la gran torre della piazza nella mede- 
sima città è dell’anno 1172. Si è veduto che i battisteri 
non erano considerali come parli essenziali delia chiesa, c 
non facevano corpi con essa , cosi accadde anche de’ cam- 
panili. E nel vero il campanile era quasi sempre situato in 
qualche distanza dal tempio. Così vedesi a Parma , a Pia- 
cenza , a Mantova , a Firenze , a Pisa , a Torcello, a S. a 
Maria , ed a S. Donalo nell’ isola di Murano , a S. Zeno 
di Verona , a S. Andrea di Vercelli , nelle diverse chiese 
di Ravenna ed in tutte le provincic dell' Italia , dove s’ è 
conservalo lo stile lombardo , e dove il battistero è vicino 
alla cattedrale. In Pisa , in Firenze , in Cremona ed altro- 
ve il campanile forma il terzo membro del gruppo degli e- 
difìzi consacrali al culto. Ci ha di città in Italia , ove le 
torri paiono appartenere tutte all' architettura lombarda , e 
ad una medesima epoca , quantunque le chiese sicno evi- 
dentemente di diversi secoli, c di diversi stili. Queste torri 
si distinguono anche da quelle di tulle le altre città, c per 
caratteri affatto speciali. In Ravenna i campanili sono forse 
limitazione di quelli di Costantinopoli , da che hanno tulli 
le torrette come quelle delle moschee di Costanliuopoli in 
forma rotonda , o cilindrica , sono tutti di diametro eguale 
dall’ alto al basso , sono a tamburo, vai dire a diversi pia- 
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ni , c ciascun piano interiore è espresso di fuori con una 
fascia a rilievo, che gira intorno ; alcuni piani hanno fine- 
stre isolate in arco a tutto sesto, altri hanno gruppi di due 
o Ire finestre riunite e sono ricoperti da bassi tetti, di tal 
fatta sono quelli della cattedrale di S. Giovanni della Sa* 
gra , di S. Apollinare in Classo eco. In Venezia per con- 
trario tutti i campanili sono quadrali , ia vece di esser ta- 
gliati da linee orizzontali esteriori sono divisi in ciascuu la- 
to da due o tre riquadrature perpendicolari , che risalgono 
senza interruzione dalla base fino alla sommità; lutto è co- 
perto poi da una piccola torretta quadrala , od ottagona , 
con una saetta bassa e piramidale, comesi vede in S. Mar- 
co, in S, a Maria Gloriosa, in S. Giacomo dell’ Orto,, ed in 
S. Simonc il grande ecc. In lioma le torri sono (ulte qua- 
drate , come in Venezia , ma i piani sono segnati esterior- 
mente da cornici di diversa sorta. Ciascuna divisione pre- 
senta un certo numero di piccoli archi riuniti con colonna 
v senza, alcune volte si vede alla sommità un baldacchino, 
o nicchia in isporfo per la Madonna ; medaglioni di porfi- 
do , di serpentino, o di nitro marmo, sono incrostati nelle 
facce costruite a mattoni, un tetto piano copre la torre. Tali 
sono i campanili di S. a Maria Maggiore, di S.“ Maria in Cos- 
medino, di S. Giovanni e Paolo, di S, Eusebio, di S.“ Fran- 
cesca , e di S.“ Croce in Gerusalemme. La forma romana 
si trova anche oggidì ne' più antichi campanili della Lom- 
bardia , e del sud della Francia. Così in S. Ambrogio di 
Milano, alla chiesa di S. Apollinare in Valenza, a S. An- 
drea il Basso , e S. Pietro di Vienna nel Delfinalo,- a S. a 
Croce di Bordeaux, alla cattedrale di Angouleme, a S.“ Ra- 
degonda, e S.“ Maria la Grande di Poiliers. E si può dire 
altrettanto degli antichi campanili di Lione, di Tournus, di 
Vcrmanlon, di Auxcrrc, di Tours , di molte piccole città *1 
nord stosso di Parigi , di Lione , di S. Maurizio , di Vlar» 
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ti gy eco. nella Savoia e nel Vailese ; di SchaBouse nella 
Svizzera , di quello della maggior parie delle chiese lom- 
barde, su i lidi del Reno ; lutti questi campanili nella loro 
distribuzione rassomigliano a quelli di Roma. Ci ha intanto 
ima osservazione da farsi ; i campanili ediGcati sotto latito* 
dini , ove la caduta delle nevi è più abbondante , ■ dove 
esse rimangono più lungo tempo , hanno tetti più elevati e 
che si approssimano alle forme della saetta , o comignolo 
piramidale. INoliamo anche che molti campanili nella Sviz- 
zera, e nella Germanio presentano sopra ciascuna faccia un 
comignolo , e frontispizio molto sporgente. La più parte dei 
più antichi campanili d’ Inghilterra , quelli della Coalea di 
ILent , di Sulfolk , di Norfolk ; quelli anche di Ely , e di 
Viuehestcr, quantunque di costruzione più pesaute , e più 
grossolana rassomigliano quelli del continente per la loro 
forma quadrata , le loro facce sono ornato di arcate , e La 
loro sommità tagliata. Si fece uso di tegole ad angoli ro- 
tondi per ricoprire le saette basse di figura conica che co- 
prono i più antichi Campanili lombardi , che si trovano ia 
Francia , ed in Alemagna, come quelli di Vorms, la torre 
Fvrard a Fonle-frault , quelli della Madonna la grande, di 
S.° Radegonda, e della cattedrale a Poitiers. Quando lo sti- 
le ogivale passò di Alemagna in Lombardia, il vera paese 
•te' mattoni, si adoperarono piccoli cilindri rotondi per edi- 
ficare i campanili ; se ne veggono a Milano , a Pavia , a 
Panna , a Piacenza , a Venezia , a Verona , a Faenza , a 
Cesena , a Porli , ad Otrìcoli , a Bologna , ed anche alle 
porle di Roma in S.* Maria del popolo. Tra i campanili 
lombardi d’Italia, che si distinguono dagli altri per la lo- 
ro forma originale, è da notare la famosa torre di Pisa , 
che pende senza cadere , e che deve quella straordinaria 
inclinazione ad una disaccortezza nelle fondamenta, ed an- 
che la torre dell’antica chiesa di Milano, edilìzio singolare 
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c complicalo , elio serve ora di cappella al Palazzo. Il ri- 
gore del clima fu probabilmente la cagione primiera che 
determinò gli architetti oltre moti ti a riunire il campanile ad 
un lato della chiesa , come nella cattedrale di Angouleme. 
il bisogno di simmetria, fecelo in seguilo situare nel mez- 
zo del frontispizio come in S. Apollinare in Valenza , in 
S. Pietro a Vienna , nella chiesa degli Apostoli a Colonia, 
in S.* Redegonda a Poiliers. In fine il campanile uscì dal 
centro stesso della chiesa , la copertura quadrata , o olla- 
gona die si levava sopra del coro in cambio di essere sor- 
montala da una cupola , come in Lombardia , fu destinala 
nelle contrade più settentrionali a sostenere un enorme cam- 
panile ; se ne veggono cosi fatti a Vercelli presso Torino , 
a Magonza , a Bonn ( fig. 61 ) ed a Gelnhausen. La moda 
de' campanili divenne tale che oltre il campanile centralé se 
ne elevarono due altri a* lati occidentali della chiesa , così 
a Vercelli , a Toure, a S.“ Croce di Liegi, a SS. Aposto- 
li di Colonia (fìg. 21) e in molli altri luoghi. Se ne pose- 
ro anche due a ciascuna estremità non pure nelle cattedrali 
d’ Alemagna, che avevano due altari c due cori, come quel- 
le di Magonza, e di Vorms (Gg. 16) ma altresì nelle chiese, 
dove un simile motivo non poteva giustificare codesta pro- 
fusione di campanili , come nella cattedrale di Andernach 
( fig. 51, e 62 ) e nella chiesa di S. Castore a Coblenlz 
edificala da Luigi il Buono ( fig. 53 ) (1). 


(!) Non bisogna dimenticare che non si citano qui una molti lodi- 
ne di esempi della medesima sorta , che ai trovano in seguito negli 
editisi di alile ogivale, o ai notano solo quelli che esistono prima dcl- 
l’ introduzione di questo stile , e che distinguono il sistema lombar- 
do da quelli che P avevano preceduto. 
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CAPO XXV. 

DE* CONVERTI NELL* ARCHITETTURA LOMBARDA 


Ne’ primi secoli , che seguirono Io stabilimento del cri- 
stianesimo, le chiese furono le sole fabbriche realmente im • 
portanti. Intanto poco a poco alcuni individui si allontana- 
rono dal comune della società , rinunciarono ai piaceri ed 
a’ comuni doveri , c fecero risoluzione di vivere insieme 
lungi dal mondo nella pratica più austera , e più continua 
della disciplina religiosa c de’ suoi riti. Il perchè ebbero bi - 
sogno di speciali abitazioni, e le sole acconce a tutta la con- 
grega , come sarebbero il refettorio e la chiesa , dovevano 
esservi più vaste, e Io spazio occupato da ciascun individuo 
essere più semplice c più ristretto delle private dimore. Im- 
pertanlo (ulti i monasteri furono primamente costruiti sul mo- 
dello delle case private de’ climi meridionali, ore erano sta- 
ti cretti i primi conventi. Essi avevano un cortile interno 
circondato da un portico quadrilaterale o chiostro ; e quc - 
sto chiostro esposto all’ aria era il luogo di passeggio , ed 
il mezzo di comunicazione fra diversi appartamenti, e cel- 
le, che affacciavano tutte su colesto cortile. Se questo piano 
di costruzione differisce da quello delle nostre attuali dimo- 
re , si è perchè la forma di queste ultime è soggiaciuta a 
grandi cambiamenti, mentre che i monasteri sono rimasti i 
medesimi ne’ diversi secoli e sotto diverse latitudini. Molte 
chiese edificate gran tempo prima che la vita monastica fos- 
se conosciuta , corno S. Paolo , S. Lorenzo , S. Giovanni 
Laterano, divennero poi conventuali, vai dire che vi si con- 
giunsero i Conventi, nel tempo stesso che ai fabbricarono 
chiese per quc’ Monasteri che n’ eran privi, e furon consa- 
crate al Santo , cui l’Ordine riconosceva per suo patrono. 
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I più antichi chiostri della chiesa latina sono tutti di stile 
lombardo, alcuni piccoli, costruiti grossolanamente, appena 
migliori di una corte di magione privata ; tali sono a Ito* 
ma S. Lorenzo, e S.® Sabina, ed a Bologna S. Stefano. Al- 
tri sono spaziosi , magnifici , i loro colonnati spiegano le 
forme più fantastiche, . come a Roma il chiostro di S. Gio- 
vanni Lalerano ( fig. 23 ) che risplende di porfido, di ser- 
pentino c di smallo dorato incrostato nel marmo bianco, e 
quello di S. Zeno a Verona, eh’ è di marmo di tutti i co- 
lori estratto dai monti Euganei. Non si debbe intralasciare 
tra chiostri lombardi più eleganti quello del monastero di 
Subiaco nello Sialo Pontificio, della Certosa a Pavia, di S. 
Salvatore ad Aix, e della cattedrale di Zurigo (fig. 5, e 45). 
Quest’ultimo è divenuto cortile di un collegio, e gli scolari si 
baloccano co’ loro giuochi negli stessi luoghi, ove i religiosi 
passavano il lor tempo nella meditazione e nella preghiera. U 
Chiostro del Convento di Subiaco ha di piccole oolonne , e 
gruppi d’ archi a tulio sesto , separati a Certi intervalli da 
solidi pilastri , come quelli di S. Giovanni Lalerano , e di 
S. Paolo a Roma, che si novera tra più eleganti che dallo stile 
lombardo sieno stali prodotti;, c’ ha quivi una iscrizione, se- 
condo la quale la sua costruzione sarebbe stata fatta nel- 
1’ anno 1225. Anche tra il finire del Xll.° secolo, ed il co- 
minciamento del Xlll.° furono terminati quelli di S. Paolo, 
e di S. Giovanni Luterano. Quello di S. Zeno, secondo la 
sua iscrizione sarebbe stato edificato nell’Anno 1123. 
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CAPO XXVI. 

ARCHITETTURA MILITARE NEL Ix.° E NEL I.° SECOLO. 

Nel momento che il cristianesimo giunse al suo apogeo 
fu un’ epoca di decadenza generale per le arti, per le scien- 
ze , e per la civilizzazione. Questo sincronismo può parere 
dispiacevole, ma comechè per caso, è desso una verità. Ver- 
so la fine del IX secolo pareva che il mondo non avesse 
che due affari , la guerra , e la divozione. Ogni vassallo , 
era in manifesta opposizione col suo Signore feudale, ogni 
Signore in ostilità costante co’ suoi vicini. Le campagne 
erano infestate da vagabondi e da briganti , le città divise 
da fazioni nemiche. Un carattere sacro pubblicamente rico- 
nosciuto, o buono fortificazioni potevano soltanto protegge- 
re una piazza contro lo violeoze , e le rapine di ogni sor- 
ta. Ciascun edilizio che non era chiesa , dovea essere cit- 
tadella. Non solo gli edilizi isolati nella campagna , ed il 
recinto esteriore delle città cran fortificali contro gli attac- 
chi di fuori, ma nel seno stesso delle città quelli che pos- 
sedevano qualche cosa non osavano mostrarsi nelle vie sen- 
za essere accompagnati da una forza armata, ed essi met- 
tevano la loro dimora in istalo di sostenere un assedio con- 
tro i loro concittadini. Nelle città d' Italia una torre era un 
segno di nobiltà, come un castello nella campagna. Anche 
le chiese eran talvolta fortificate a guisa di cittadella; quel- 
la della Madonna di Loreto sembra far parte de’ bastioni 
della città, cui essa sovrasta, in Roma ed in alcuni altri 
luoghi le immense rovine dell’ antichità, che non furono ado- 
perate per le chiese , lo furono per le fortificazioni. La 
tomba di Cecilia Metello divenne una torre, il colosseo un 
castello, la mole di Adriano una cittadella, I’ arco stesso di 
Giano si riempi di merli , de’ quali si corouò la sua lesta. 
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Quando non si trovarono fabbriche , che si potessero (ras* 
formare in mezzi di difesa , se ne fecero uscir dalla terra.' 
In campagna furono castelli regolari , nelle città popolose, 
ove era impossibile di occupare una estensione assai gran- 
de si restò contenti di torri minaccienti. V’ ebbe un tem- 
po che la sola città di Pavia, antica metropoli de’ Re Longo- 
bardi , che intanto è una piazza di secondo, o terzo ordi- 
ne, aveva più di 160 torri di questa sorta. Molte sono an- 
cora in piedi e paiono elevarsi nel mezzo delle altre case 
della città come giganti Ira una moltitudine di nomini di 
ordinaria statura. In Bologna due sole di queste torri alza- 
no tuttavia la loro lesta orgogliosa , quella de’ Gavisendi , 
costruita nel 1110, e quella degli Asinelli costruita nel 1 1 10. 
In Roma si vede la vasta torre de’ Conti fatta ediGcare da 
Innocenzo III, la quale apparteneva a questa famiglia. Non 
è mestieri dire che se nell’ architettura delle chiese, e dei 
monasteri si profondevano gli ornamenti , essi si evitavano 
diligentemente in quelli edilizi eh’ erano esposti a continui 
assedi, imperocché non solo la loro delicatezza sarebbe sta- 
la di puco accordo col rozzo ordinamento degli edilizi, ma 
essi avrebbero contribuito a renderli più accessibili : fuor 
di alcune saetliere forale ad una grande altezza dal suòlo 
e per dove passava una balestra , o altre armi offensive , 
ogni sporgente esteriore, a cni un uomo potesse aggrappar- 
si , ogni apertura , per la quale potesse penetrare nell’ in- 
terno era proscritta. L’ entrata era bassa , stretta , malage- 
vole, e ben guardata. Tutto il resto era una superficie uni- 
ta , interrotta soltanto dalle torri necessarie per sorvegliare 
su qualunque possibile movimento , come presso le mura , 
così nelle campagne, che le circondavano. Solo la sommità 
formava una Rancia d’ immensi modiglioni sostenenti un orlo 
sporgente con alcuni buchi , da’ quali si tirava una quanti- 
tà grande di pietre agli assaltanti , che s’avvicinavano alle 
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mura. Di sopra era un cerchio di merli. Gli assediali vi sj 
metlcvnno al coperto, e se ne servivano per puntare c scoc- 
care i loro dardi contro gli asscdianli. Questo stile d’ archi- 
lettura non presenta alcuna differenza da un paese all’ altro 
fuor nella Torma de’ modiglioni c de’merli. Negli antichi ca- 
stelli d’ Italia i primi sono semplici macigni divisi alla loro 
sommità da un intervallo quadrato, o unito con una specie 
d’ arco intermedio, gli altri presentano partendo da ciascun 
angolo del merlo una curva , .che permetteva di dirigere 
l’ arco più comodamente. Roma offre esemplari notabili 
di questa sorta d’architettura, nella parte superiore del ca- 
slel S. Angelo , ed in quella che oggi chiamasi palazzo di 
Venezia ; Spoleto nel castello edificato, come dicesi, da Teo- 
dorico e riparato da Narsete ; Tolentino ( fig. 63 ) nella 
singolare porla, che guarda Macerata ; Ferrara nel palazzo 
ducale, e gli Appennini in un gran numero di fortezze. In 
Francia i modiglioni delle caditoic sono divisi da altrettan- 
te incavature curvilinee che contengono filari di pietre , e 
ne’ castelli più moderni gl' intervalli sono pieni di eleganti 
archi ogivali , o gotici. Alcuni di essi come quelli di Ta- 
rascon e di Deancaire ed il palazzo del Legato in Avigno- 
ne sono modelli di eleganza, e di grandezza feudale. Quelli 
d’ Alemngna e d’ Inghilterra non hanno nò la pesante ap- 
parenza delle Tortezze d’Italia, nè il finito di quelle di 
Francia. 
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CAPO XXVII» 

STILE LOMBARDO RELL* ARCHITETTURA CIVILE. 

I progressi della civilizzazione , dell’ industria , e della 
libertà avendo dato a ciascuna città di Lombardia un* am- 
ministrazione municipale, esse ebbero bisogno di una specie 
di palazzo pubblico , palazzo municipale , ove spesso abi- 
tava il capo de’ Magistrati , e dove gli altri si rassembra- 
vano. Quest’ edificio era ordinariamente fabbricato in una 
piazza pubblica, quadrato all’ esterno, c contenente un lar- 
go cortile interno. 11 pianterreno era un portico chiamato 
loggia , ove quelli , che avevano affari nel palazzo pote- 
vano aspettare c passeggiare, e dove erano stabilite alcune 
botteghe di mercanti a minuto. Di sopra erano le sale che 
presentavano generalmente, invece delle strette saetliere dei 
castelli , larghe finestre cariche d’ ornamenti , e divise da 
spallette , in perfetta corrispondenza fra esse. A questo stile 
appartiene il palazzo de' Dogi a Venezia , edificato nel IX 
secolo , il palazzo pubblico a Pavia costruito come dicesi 
da’ Re Lombardi, ma in seguito riedificato, e che è un mo- 
dello di eleganza ogivale, il palazzo di Padova, di Piacen- 
za ( fig. 24. ) di Fano , c di Ferrara c simili. 
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CAPO XXVIII* 

ORNAMENTI ALLEGORICI ED ALTRI COSIFFATTI NELL* ARCHI- 
TETTURA LOMBARDA. 

S* è già fallo osservare che gii architetti delle chiese gre- 
che ne facevano consistere 1’ ornamento soprattutto nella splen - 
didezza de’ colori, de' marmi e de’ mosaici apposti alle mu- 
raglie , mentrecchè quelli delle chiese latine anteponevano 
agli oggetti coloriti i bassirilievi , o le sculture sia nel fine 
di esprimere più energicamente il carattere opposto delle 
due chiese , sia piuttosto perchè non avevano quei ricchi 
materiali, quei porfidi , quei serpentini che si trovano solo 
a Costantinopoli e quei magnifici smalti , di cui la città capi- 
tale dell’ Oriente aveva serbato a se la fattura. Le chiese lom- 
barde terminavano benanche all’oriente in un’abside semicir- 
colare, ma neppur una copertura di musaico non ne copriva 
nè la superficie concava, nè la nicchia; forale da tulle parti 
di vaste finestre dovevano il loro splendore alla luce de'cieli . 
Siccome intanto il culto e le allegorie religiose non si era- 
no cambiale sotto I’ influenza dell’ architettura lombarda , e 
così i soggetti di scultura, che adornavano le chiese restaro- 
no presso a poco gli stessi. Sotto un ricco baldacchino o 
in una nicchia di sopra 1’ ingresso principale era l' immagi- 
ne del nostro Salvadore , della Vergine , o del Santo Pa- 
trono, quelle degli altri santi, e degli esseri allegorici ono- 
rati dai Cristiani , come l' agnello pasquale, e le figure em- 
blematiche de’qunttro evangelisti, occupavano il centro, ed 
i luoghi più visibili ; angeli genullcssi o rizzati in piedi 
parevano associarsi alle adorazioni de’ fedeli, o sostener 1’ e- 
dificio ; figure terribili allontanavano dalle porle principali 
gli. spiriti delle tenebre, infine le diverse parli del frontispi- 
zio rappresentavano soggetti tolti dalla Scrittura santa, o an- 
che dalla storia profana quando questa aveva alcun rappor- 
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lo con In fondazione della chiesa. Il capriccio dell’ artista 
poneva di poi per ogni dove su’ capitelli, sulle cornici, sullo 
ali del muro, sugli sporti delle volte, ed altrove, esseri reali 
o immaginari fatti unicamente a dilettare gli occhi c lo spi- 
rilo degli spettatori; variava quindi questi disegni a sua po- 
sta : or orano figure mescolate a fogliami; ora fogliami so- 
li ; or arabeschi che non rappresentavano niente di positi- 
vo, ma che nulladimeno erano graziosi. Tutti questi orna- 
menti sono profusi nelle principali chiese lombarde con tal 
ricchezza che le mette sotto questo rapporto anche di so- 
pra delle basiliche e delle chiese greche. Le figure c le te- 
ste in rilievo erano secondo la loro importanza locale, o po- 
ste proccssionalraente senza divisione tra loro , o ciascuna 
rinchiusa in una nicchia , o in un certo quadrello , o in 
un medaglione. Si trovano sovente sul listello orizzontalo 
delle porte alcuni medaglioni di questa foggia separali da 
arabeschi ; si vedono anche lungo i loro pilastri perpendicola- 
ri, e lungo le arcate semicircolari, che li circondano, alcu- 
ni ordini di cartocci contenenti ciascuno la figura o il bu- 
sto di un santo, di un angelo o di qualche altro personag- 
gio , ma qui non sono essi accompagnati da quegli sporti e 
da que’ baldacchini, che furono introdotti no’ tempi posterio- 
ri nello stile ogivale. Aggiungete a ciò le losanghe, i ba- 
stoncelli , ed ogni altra sorta di modanatura già conosciute 
nella scultura antica , nel musaico , nello siile hisanlino , le 
quali dall’ architettura lombarda furono combinale in una ma- 
niera assai più estesa , e più varia. Le suddivisioni archi- 
tettoniche, ove lai diversi ornamenti furono più spesso pro- 
fusi , sono le colonne , i capitelli, i pilastri, gli archivolti, 
i fregi, cd i timpani de’ frontispizi, gl’ incorniciamenti delle 
finestre, i cordoni, le ali del muro, le cornici, i frontispizi, 
cd i comignoli. Alcune volte formavano una specie di facce 
su’ frontispizi e su le mura laterali , come a S. Zeno cd al 
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Duomo di Verona , al Duomo di Modena, a S. Michele di 
Pavia , ed a S. Ciriaco d’ Ancona. Quanto più si va verso 
il settentrione, altrettanto vedesi menomare il numero degli 
ornamenti di scultura, ed altrettanto essi perdono d’ elegan- 
za. Oltre le Alpi non si trovano più quegli animali fanta- 
stici, che sostengono le colonne delle prospettive, e che sem- 
brano custodire l’ ingresso delle chiese. Se ne veggono tut- 
tavia alcuni a S. Pietro di Gelnhausen e nel Rheinhof ( fig. 
64 ) di Colonia , ma sono tanti pigmei che si staccano ap- 
pena dalla massa dell’edilìzio; direbbonsi quasi cani che ba- 
iano dal lor canile. Ma dall’ altro lato alcune antiche chiese 
di Francia , come S. Trofimo di Arles , S. Saturnino di 
Tolosa , S. Croce di Bordeaux , S. Pietro di Angouleme , 
e la Madonna la Grande di Poitiers , sono interamente co- 
perte di bassirilicvi che noa si trovano affatto negli edifizi 
alemanni della stessa epoca. Le chiese poste sul Reno , i 
Duomi di Spira , di Vorms, e di Andernach non superano 
affatto in eleganza gli edifizi normanni ed inglesi di que- 
sto secolo , le loro mura non hanno quasi alcun altro or- 
namento fuor di alcune finte arcate in bassorilievo intrec- 
ciale 1’ una nell’ altra ; ed i loro pilastri , le loro colonne, 
le loro imposte , ed i loro archi , non hanno che alcuni 
arabeschi insignificanti. Del resto non è d’ uopo supporre 
che ne’ paesi stessi, che furono la culla dello stile lombardo, 
tutti gli ornamenti abbiano avuto un senso rigoroso e po- 
sitivo. 
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CAPO XXIX. 

DELL’ CSO de’ MATTONI. 

In tuiti i paesi in origine occupati dalle acque del mare, 
in tutti i luoghi , ove qualche vasta fiumana ha formato 
co’ suoi allagamenti , e coll’ classo del tempo immensi ter- 
reni di alluvione, in tutti i luoghi, ove non si trovano ca- 
ve di pietra , ma sì argilla a ciascun passo , il mattone è 
stalo sempre adoperato per uso di fabbrica. Babilonia sopra 
le rive del Tigri era fabbricata a mattoni , i suoi alti ter- 
razzi traevano la loro origine dall’ argilla ond’ eran forma- 
ti. Ecbatana , a giudicarne da’ rari colori delle sue mura 
descritte da Erodoto , fu edificala co’ medesimi materiali. Le 
rive del Nilo rassomigliavano sotto questo rapporto quelle del 
Tigri. Allato dei Tempi di granito, marmo il più indeslruttibile, 
s’ innalzano le piramidi edificale a mattoni , e delle quali 
tutti gli angoli acuti si sono distrutti da gran tempo. La 
Grecia non aveva quegli spaziosi fiumi , da cui si produco- 
no le terre di alluvione , e come la natura quivi oiTriva da 
per tutto strati di pietra da taglio , 1’ uomo profittò ne’ suoi 
edilìzi de’ doni della natura. In Roma si trovò prima in ab- 
bondanza il peperino , formazione vulcanica , ed il traver- 
tino , sostanza marina , come del pari la pietra da taglio , 
ed il marmo , per modo che colai materiali furono esclusi- 
vamente adoperati ne’ monumenti più antichi. Ma (osto fu 
mestieri andarne in traccia più lungi da' depositi argillosi 
del Tevere ed allora si riserbarono pe’ grandi edilìzi ; negli 
altri il masso fu di mattoni , le facce sole o di pietra o 
di marmo , e si trovano anche molli edilìzi , la cui super- 
fi eie è ricoperta di mattoni a guisa di losanghe sia sole, sia 
alternanti con altre più piane , delle volte ancora si ese- 
guivano alcune modanature su’ mattoni , o dopo averli con- 
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giunti in istrali regolari per mezzo di un cemento, si dava- 
no ad essi col taglio tutte quelle varietà , elle si volevano 
per ornamenti architettonici. Il vediamo in Roma negli avan- 
zi deli’ Anfiteatro Castrense, del Tempio del Dio Ridicolo, 
c di un altro edilizio , in cui e capitelli e foglie di acanto 
dell’ ordiue corintio , e lult’allro, è tagliato in masse di mat- 
toni. A’ confini settentrionali deli' impero romano a Colonia 
sul Reno sono alcuni avanzi di una delle torri rotonde del 
Pretorio, nelle quali si vede un mosaico rappresentante por- 
tici e rami di palme , e formato di una mescolanza di pie- 
tre , e di mattoni ; è vero però che la conlessilura de’ mat- 
toni romani era molto fina, e che il cemento fatto in parte 
di pozzolana era sì compatto , e così coerente che si ha 
maggior pena a separarlo di quello che si abbia a divide- 
re il mattone stesso. Per aggiunger poi miglior effetto agli 
edilìzi costruiti con lai materiali vi si intramezzavano i mat- 
toni rossi e gialli. Allorché poi il Cristianesimo vittorioso ri- 
chiese che si elevassero con tutta sollecitudine di vaste chie- 
se , le parli , per le quali non si poterono utilizzare gli an- 
tichi massi di pietra e di marmo , furono costruite a mat- 
toni come fu per S. Paolo e per altre basiliche. Nella stes- 
sa Costantinopoli si adoperavano i mattoni negli edilìzi più 
considerevoli ; se ne fece uso per l’ interno della vasta cu- 
pola di S." Sofia , e tutta la superficie dell’antico edilìzio 
de’ Blachcrni chiamalo Palazzo di Bellisario presenta 
un’ intarsiatura di mattoni di varie tinte. Nei vasti terreni 
d' alluvione formali dal Pò i più antichi edilizi poterono es- 
sere interamente edificali con pietre tolte da cave lontane, 
ma in quelli di una più recente epoca si adoperò il matto- 
ne e la pietra mescolali in proporzioni eguali ; nelle fab- 
briche anche più moderne non si fece uso della pietra clic 
per le parli , clic dovevano essere ad un tempo leggiere ed 
isolate , come pe’ fusti sottili de' pilastri , ed infine il mat- 
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tone prese dappertutto il luogo della pietra. Cosi iu Paria 
la parte occidentale dell’ antica chiesa di S. Michele è tutta 
di marmo , mcnlrechù nel Duomo di Verona la pietra è a- 
doperai» per I’ ossatura primitiva dell’ edilìzio c tutte le ad- 
dizioni susseguenti , in larghezza ed in altezza sono formale 
di strati alternativi di pietre e di mattoni. In Roma tutti 
quei campanili quadrati di sei ad otto piani , cui i Lom- 
bardi aggiunsero alle antiche chiese, sono perfettamente edi- 
ficati a mattoni, fuor delle piccole colonne , che sostengono 
i loro leggieri archi. Osserviamo in molti antichi edilizi a 
l’arma , a Piacenza , a Venezia , a Verona , a Mantova, a 
Milano un corpo di fabbrica a mattoni riccamente rivestilo 
di marmo. A Milano nel singoiar campanile della chiesa , 
che serve di cappella al palagio , le mura sono di mattoni 
russi , ed i fusti delle piccole colonne sono tutte di marmo 
bianchissimo, lnfìae le ultime chiese gotiche di Milano , di 
j’avia , di Monza , e di altre città sono tutte di mattoni li- 
no nelle loro parli più piccole e più delicate. Si citano nel 
numero degli edilizi lombardi , metà di mattoni e metà di 
marmo , la chiesa di S. a Maria e di S. Doualo in Murano, 
una parie del Duomo di Verona ( fig. 27 ) il Duomo di 
Panna e la chiesa degli Agosliniaui in Pavia. Abbiam ve- 
duto che i Lombardi avevansi procacciala mollo presto una 
nominanza nell’ arte di fabbricare , e però non mancarono 
essi a mostrare la loro abilità nelle parti degli edilizi a mat- 
toni , clic ammettevano ed esigevano anche qualche cosa più 
ricca e più adorna , come gli archi , le impostature, i fre- 
gi , le cornici eco: essi combinarono i materiali in guisa 
da presentare negli angoli , c nelle facce diverse couib'na- 
zioni di denti di animali, di spine, o di squame di pesci o 
di altri oggetti , la cui esecuzione era fucile , c dì clTcllo 
■pittoresco. Se ne vede la pruova in tutta Lombardia, ed in 
ltomu ne’ campanili a mattoni Si cita soprattutto (pici sin- 
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golarc accozzamento di frammenti antichi e di pezzi moder- 
ni , che vuoisi essere stato dimora di Niccolò figlio di Cre- 
scenzo e di Teodora. Questa foggia , adottata egualmente 
in Costantinopoli ed ìd Lombardia , divenne nella metropoli 
d’Oriente sorgente di quelle originali combinazioni di ango- 
li , e di facce , con cui i Maomettani copersero di poi tulli 
i capitelli, tutte le cornici, e tutti i modiglioni de’ loro e- 
difìzi , essa dette principio in Lombardia al cordone, al lo- 
ro , cioè a quel grosso anello delle basi delle colonne , al 
ghirigoro , allo scaglione , alla losanga , al tondino , od a 
lutti quegli altri ornamenti , che non rappresentano alcun 
oggetto determinato , e cui lo stile lombardo, detto poi sas- 
sone , introdusse ne’ fusti , capitelli , archi , e nelle altre 
parli architettoniche. Questi ornamenti sono cosi antichi che 
si vedono nelle figure miniate del manoscritto siriaco degli 
Evangeli fatto nel 536, e conservalo nella Biblioteca Medi, 
ci Laurcnzano di Firenze. Ce ne ha gran unmero negli edi- 
lizi del medio evo , nel quale tempo il bisogno di essi fa- 
cevasi di soverchio sentire per supplire alla mancanza delle 
sculture , e degli altri ornamenti più importanti (1). 

(t) Nota dell' autore tolta da un manoscritto di lui, c qui inse- 
rita dal traduttore francese, e riprodotta anche- in questa versione. 

> Gli antichi Greci nella loro madre patria , e nette loro ditte- 
» rcnti colonie sembra abbiano avuto pietre in grandissima copia , 

> sicché abbina potuto far di meno del mattone. Intanto si trovarono 
s in Grecia non solo vasi e bassi rilievi , ma anche cornici di creta 
1 cotta. Gli antichi Romani per contrario adoperarono, assai il mat- 
v Ione , sia clic questa materia fosse comuno presso loro, sia clic la 
1 riputassero più facile a travagliarsi clic non fosse la pietra. Dispo- 

> aerano i mattoni in istrati orizzontali per formarne, come ti ha di 
s presente , il corpo de’ muri , o anche faccvansi servire alla este- 
j rior copertura delle mura , cosicché con la finezza della contessi - 
a tura di essi , c con la solidità del ^cemento assicuravano all' odi - 
» tìzio una durala cosi lunga , quanto la stessa pietra. In cambio di 
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CAPO XXX. 


PORTE DELLE CHIESE. 

Mollo poche sono le porte primitire delle antiche chiese 
che tu dora rimangono. S. Paolo a Roma possiede tuttora 

1 arerò i mattoni come materiali designati per le parti piùgrossola- 
1 ne, come sarebbono i fondamenti degii edilizi, essi li stimavano 

> come ugualmente propri a tutta 1' eleganza degli ornamenti, a tut* 
s lo le ricche parti degli architravi, de’ fregi , de’ capitelli, dolio 
k cornici , e di altrettali abbellimenti. Il perché davano ad essi di- 

> versa forma , or por cagiono della modanatura, or a cagiono dello 
* scalpello , come nell’ Anfiteatro Castrense , c nel tempio del Dio 
» Ridicolo. In Roma moderna si è fatto fino a questi ultimi tempi 
i moltissimo uso del mattone. Lo superficie piane del famoso Palaz- 
» zo Farnese (appartenente ora al Sovrano di Napoli ) cominciato da 
3 Bramante , e terminato da Michelangelo , sono di mattoni cosi pu- 
lì liti , e si perfettamente legati che un osservatore superficiale li sti- 
j merebbe pietre. Le balaustrate , le soffitte , e le altre parti stac- 
3 cale , sono di quella pietra , ond’ è formato il Colosseo. Nei piani 
3 di Lombardia , ove la piotra 6 rara , si sono eseguite su mattoni 
s modanature tanto delicate o perfette da farle divenire un materia- 
s le pregiatissimo. Nello antiche chiese di Pavia, e di altre città es- 
I so offre lo squisito disegno del medio evo; e nel grando Ospitale , 
i nel Camposanto , nel Palazzo Castiglione a Milano offre i cilindri i 
3 medaglioni , e gli arabeschi del risorgimento. Di là dalle Alpi l’ar- 
t gifla non è stata cosi diligentemente lavorata , quantunque esista- 
3 no al sud della Francia , e principalmente a Tolosa alquanti capi- 
» lavori in questo genere. Altre volte anche in Inghilterra si cerca- 

> va dare di belle forme alle modanature a mattone. Ma sia pel trop- 

> po dazio , a cui furon sottoposti i mattoni, e che ne limitò le for- 
j me c le dimensioni , sia pel sistema di fabbricare per appalto, co- 
3 mune in quel popolo, i mattoni d’Inghilterra divennero meno du- 

> revoli , c di poca considerazione , onde quivi avvenne un disgusto 
3 generale per questa materia , e pel suo colore , non perché essa 
3 meriti cotal disprezzo per sé stessa , ma perchè la immaginaz ione 
3 1’ associa all’ idea di una costruzione grossolana c meschina i. 
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quelle òhe furon falle a Costantinopoli nell’ epoca , che fu 
essa edificala. Sono grossamente cesellale (1). Le porle di 
S.“ Sabina di legno, come quelle di S. Paolo, sono anche 
antichissime , e sono adorne di. compartimenti in musaico 
lavorati con eleganza c somiglianti alle opere moresche del- 
la stessa natura. S. Zeno a Verona conserva le porte di le- 
gno , sulle cui facce sono piastre di bronzo, ornate di bas- 
sirilicvi , e che provano che l’arte riproduce perfettamente 
nella sua decrepitezza i primi saggi della sua infanzia. 


(t) Questa chiesa situata fuori le mura di Roma , Basilica fon- 
data nell' anno di Cristo 324 da Costantino, riedificata nel 386 da Va- 
lentiniano , da Teodosio, c da Onorio fra lo spazio di nove anni, an- 
dò quasi tutta in mina nel 1823 per un incendio cagionate da disat- 
tenzione di alcuni artisti, che per porre le gore di rame alle grondaie 
del tetto della navata grando lasciarono senza avvedersene appiccare 
il fuoco od una trave , dove lavoralo avevano, il quale fuoco cresciu- 
to produsse tale un incendio clic non -si potè poi apporre rimedio ve- 
runo per salvare si bello monumento. La ruioa delle grandi travi fece 
crollare sedici grandi colonne della nave maggiore col muro, cui soste- 
nevano, e quelle venti che rimasero furono dalle fiamme cosi malconce 
die non furon più desse. Le quaranta di marmo bianco delle savi late- 
rali si poterono conservare a stento. Le due grandissima colonne di 
marmo salino dell’arco trionfale si pcfderono / le otto colonne della 
Traversa soffrirono anche assai danno, e le quattro di porfido rosso 
della Confessione del pari furon danneggiate, c cosi pure quelle dell’ ab- 
side , e degli altari posti ai capi della nave traversa. Non fu esclu- 
sa la bella porta maggiore ricoperta di fogli di bronzo e di belli la- 
vori cesellati ed inargentati , che restò nella maggior parte fusa dal- 
le fiamme, I marmi dell’ abside rari e belli caddero , e caddero in 
gran parte i mosaici della volta posta sull' abside. Al presente cele- 
sta basilica risorgo bella o maestosa tuttavia, riedificata con immensa 
spesa , c la gloria di averla terminata si debbo al Regnante Ponte- 
fice Pio IX. La forma con piccole modificazioni è conservata , ed in 
eleganza non inferiore alla prima, 
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CAPO XXXI. 

I.ISTA DELLE CHIESE LOMBARDE DEL CONTINENTE , CHE 
OFFRONO ALCUNE NOTABILI PARTICOLARITÀ. 

Ho procuralo d’ indicare i punii caralterislici dello siile ar- 
cliilcllonico , nato dalla mescolanza del romano e del bizan- 
tino , coltivato specialmente da franchimasoni lombardi , e 
propagalo in lolla l’ Europa da essi , e da’ missionari della 
Chiesa Lalina , co’ quali essi viaggiavano sollomcssi al pari 
de’ loro padroni alla Snnla Autorità del Papa. Ho fallo co- 
noscere le differenze che sono fra le loro prime ed ultime 
produzioni. Ma è pregalo il lettore a non dimenticare le os- 
servazioni seguenti : l.° Non accadde se non lentamente e 
saccessivamenle che questo nuovo stile si separò dalla ba- 
silica romana, e dalla croce grecarla cui creazione segna 
1’ epoca della conversione di Costantino ; 2.° solo al comin- 
ciamento o alla mela del XH.° secolo esso cedette decisiva- 
mente il posto allo stile ogivale anche ne’ paesi , ove que- 
st’ ultimo finì col dominare del lutto ; 3.° da ultimo nelle 
contrade, dove era da prima comparso, manlenne fino ad un 
certo punto la sua influenza nel mezzo dell’ invasione dell’ ogi- 
va Ano al rinascimento dell’ architettura antica. Conseguila 
da tutto ciò che. gli edilìzi lombardi variano ne’ loro carat- 
teri secondo l’epoca dell’erezione di essi; che si modifica- 
no in mille modi , ed ammettono nelle diverse proporzioni 
i tratti degli stili che precederono, o seguirono quello , al 
quale appartengono. Debbo ora prima di terminare quello, 
che debbesi dire su questo stile, dare una breve notizia de- 
gli edifìzi , che mi son paniti offrire saggi c modelli più no- 
tabili sia nei tutto di essi , sia in certe parli. Cominceró 
dalla Lombardia , che considero come la madre patria di 
esso, cd il paese, dove esso spiegò maggior magnificenza. 
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Di qui l’ andrò raoslrando dovunque si diffuse, primamente 
al sud ed all’est, di poi al nord ed all’ovest. E siccome 
in Inghilterra per frontispizio occidentale s’ intende sempre 
il grande ingresso , che sta rimpelto ai coro , farò uso di 
questo termine per evitare le perifrasi, e nominerò per con- 
seguenza gli altri punti sempre in tale relazione, quantun- 
que coleste denominazioni non sieno strettamente esatte per 
molle chiese lombarde. Ritornerò talvolta anche sopra alcu- 
ni monumenti già descritti , e ne’ quali la transizione della 
basilica allo stile lombardo è quasi impercettibile; o per fina 
citandosi molte chiese talvolta di poca importanza nel loro 
insieme , ma per alcuni particolari (ratti dello stile lombar- 
do degne di attenzione, farò di meno di parlare di altri edi- 
lizi realmente magnifici , che si trovano nelle stesse città , 
ma che appartengono ad un altro sistema di architettura. 

PAVIA. 

La chiesa di S. Michele edificata secondo il Muratori a! 
settimo , o all’ ottavo secolo da’ Re Lombardi , mostra tutti 
i caratteri d’ una remota antichità ; essa è rivestita di pie- 
tra , e di marmo ; il frontispizio occidentale ha nna porta 
centrale , e due laterali , ci ha anche un ingresso al nord, 
e tutte sono arricchite di sculture , di arabeschi , di ogni 
maniera di ornamenti. 11 listello dell’ ingresso settentrionale 
contiene tre belli medaglioni separati da Angeli ; T immagi- 
ne di S. Michele è rappresentata in bassorilievo sopra di que- 
sta porla, e dell’entrata centrale ; la prospettiva è adorna 
di facce trasversali rappresentanti arabeschi , cacce, e simili 
altre cose ; sottili pilastri aggruppati , elevandosi dalla base 
della cornice , la dividono in (re grandi parti e presso a 
poco nel mezzo si trova un ordine di strette finestre gemel- 
le a lutto sesto. La nave traversa meridionale è divisa per- 
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pendicolarmenle dall’ allo al basso da linee di pilastri lun- 
ghi e stretti , ha un’ abside nell’ angolo orientale , una cu- 
pola ollagona , piccole gallerie oblique elevautesi per gradi 
lungo il frontone , ed abbraccienti F abside , e la cupola , 
nell’ interno una galleria separata per le femmine , e pila- 
stri , i cui capitelli sono riccamente scolpiti, F abside orien- 
tale tiene finestre a doppio arco. Pavia uvea una chiesa di 
S. Giovanni in Borgo della stessa epoca e del medesimo sti- 
le , di presente demolita, la cupola originalmente lombarda 
è stata del tutto sfigurala. S. Giovanni del Borgo ha come 
S. Michele finestre gemelle a tutto sesto , piccoli pilastri 
sottilissimi, gli sporti, e le gallerie in piccoli archi, e che 
gradatamente saliscono fino ai comignolo del muro— La chiesa 
degli Agostiniani è di un' epoca più recente, ma sempre nel 
medesimo sistema. È di mattoni co'pilaslri e con le rivestiture 
di pietra ; le ale del muro sono ornate d’ archi, alcuni iso- 
lati , ed altri doppi , e gallerie , che vanito lungo il fron- 
tone e circondano la cupola. Non si parla qui del palazzo 
municipale , perchè quantunque esso presenti 1' arco circo- 
lare sopra dell’ arco gotico, nell’ insieme è d’ uno siile, e di 
un’ epoca più recente. 

Presso Pavia s’ eleva la famosa Certosa, la cui cupola ot- 
tagona presenta nell’ interno un pezzo notevole dell’ architet- 
tura lombarda ; pilastri sospesi ne sostengono i rilievi degli 
archi , e dividono le piccole gallerie ; i laterali, e la parte 
orientale , sebbene di stile lombardo, nondimeno offrono un 
bel modello di lavoro iu terra cotta di un’ epoca molto più 
moderna ; il frontispizio occidentale abbaglia gli occhi per 
quella profusione di marmi di porfido, di diaspo, di bronzo, 
e di altri sontuosi materiali , che vi spiegouo forme le più 
magnifiche, È evidentemente opera del risorgimento. 
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U basihca di S. Euslorgio , prima chiesa di Milano, ri- 
abbncala nel IX.° secolo , coulieoe tombe e nicchie di Re 
e d. martiri nello stile ogivale; un gran numero di cappe! - 
c di diverse epoche la circondano , 1' ultima delle quali è 
im elegante ottagono a terra colta , stile del risorgimento , 
e che va alla chiesa per una piccola galleria — La basilica 
d. b Ambrogio ( fig. 1.») di sopra delta , ha un portico 
quadrilatero , una magnifica porla , una galleria per le don- 
ne , volta liscia , cupola ettagona, torri quadrate, cripta pro- 
fonda , ambone , e tabernacolo di stile lombardo riccamen- 
te scolpiti, al fondo uu’ abside a musaico— La chiesa di Gal- 
lerata , tra Milano ed Arona, ha arcale eleganti poste sotto 
il letto cd appoggiate su colonne a tamburo. 


c o si o. , 

Sul silo dell'anima città e poco lungi dall’attuale vedesi 
“ chiesa di S. Carpoforo primo Vescovo di Como; è la più 
antica d. questa città, l'abside è rotonda, c la torre qua- 
drala. La chiesa da prima consacrala a S. Pietro ed a S. 
Paolo , fu nel AG'J consacrata a S. Abbondio terzo Vesco- 
vo di Como , sepellito in quelle viciuanze. Era essa la cat- 
tedrale dell’ antica città, presenta finestre isolale a tutto se- 
sto , piccoli pilastri ed arcale incorniciate in larghe facce 
adorne di ricchissimi arabeschi. Quantunque piccola, ha due 
piccole ale , . pilastri, e gli archi di ciascun’ ala esteriore 
sono più piccoli, e più bassi di quelli dell’ala interna— S. 
f edele ( fig. 15) nella nuova città è un’antica chiesa, die 
serviva di cattedrale prima della fondazione dell’ allude; so- 
pra della porla d’ingresso è un arco triangolare; la cupola 
e ollagona , di sotto girano piccole gallerie esteriori cd un 
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(riforo , 0 galleria inferiore per le donne ; l’ abside è ro- 
tonda. 


CRAVEDONA. 

Sul lago di Como Gravedona possiede una grandissima ed 
antica chiesa lombarda con piccole gallerie intorno a tutte 
le parti sporgenti ed un battistero separato. 

VERCELLI. 

Fra Milano e Torino in Vercelli ci lm la chiesa di S. 
Andrea , chiesa grande , con un solo ordine di piccole gal- 
lerie lungo i lati ed un doppio ordine a ciascuna estremi- 
ti ; nella prospettiva ci ha una larga rosa , e due piccoli 
campanili , il più grande al centro , l’ altro è una torretta 
staccata , la nave è ogivale. 

LODI. 

Il Duomo di Lodi ha una nicchia con una statua della 
Vergine alla sommità del frontispizio. 

BERGAMO. 

S. 1 Maria Maggiore edificata nel 1134 da Maestro Fedro; 
tiene l’abside rotonda, una galleria sotto la cornice , una 
ricca porta a tutto sesto con un portico ogivale anche più 
adorno aggiunto nel 1360 da Giovanni Campéllio, e le co- 
lonne sostenute da gruppi di leoni , di Monelli e di putti. 
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S. Antonio ha una porta elegante a tutto sesto, sopra di 
cui è la statua del Santo in una nicchia, intorno all’arcata 
compartimenti con busti di altri santi. li Duomo vecchio è 
rotondo , di pietra , antico, ed attribuito a’ Re Longobardi. 

( fig- 9 ) 

VERONA. 

S. Zeno { lìg. 6 ) è una chiesa tutta di stile lombardo , 
il Frontispizio è di marmo , i lati in parte di mattoni , co* 
me abbiarn detto , il campanile separato è di epoca più re- 
cente , ed è di mattoni , il chiostro riedificato, secondo l’ i- 
scrizione che porta, dall’abate Gaudio nel 1123— Il Duomo 
( fig. 27, 33, 39 ) dove si tenne il concilio nel 1185 ; il pri- 
mitivo frontispizio di esso è’picoolo , ma molto ornalo , è 
di puro stile lombardo , e non va più oltre della cornice ; 
ciò eh’ è stato dopo aggiunto ad esso in altezza, ed in lar- 
ghezza è meno brillante, ci sono filari alternativi di marmo 
c di mattoni a stile ogivale, come l’ interno della chiesa. Il 
portico è sostenuto da grifoni , che tengono globi, i bassi- 
rilievi sono ricchissimi , rappresentano cacce, ed uno di essi 
rappresenta i due cavalieri Orlando , cd Oliviero. La parte 
m eridionale è tagliala da una cappella quadrata, e conves- 
sa , l’estremità orientale è semicircolare; ambedue sono or- 
nate di lunghe file e strette , formate da pilastri , che so- 
stengono alcuni capitelli ed una elegantissima cornice, che 
si approssima all’antico ed allo stile del risorgimento ; la 
porta , e la nicchia meridionale sono del pari notevoli — S. 
Fermo ( fig. 37 ) che porta il nome di lui , il quale sof- 
ferse il martirio nel 302 sotto Diocleziano , probabilmente 
in sull’arena posta intorno. La magnifica porla a tutto sesto 
è incorniciata dalle modanature, che girauo intorno allcim- 
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poste , ed alle arcate , senza capitelli , e senza architravi. 

Vi si salisce per una lunga gradinata , che giunge fino al 
fondo del portico. L’ antica cripta sotterranea attribuita al 
Re Longobardo Desiderio, e ad Annone vescovo di Verona 
nel 755, è sostenuta da pilastri quadrati in luogo di colon- 
ne rotonde ; la larga navata non ha ali; il soffitto di legna- 
me riunisce l’eleganza all’ originalità, 1 ’ abside angolare pre- 
senta all’ esteriore , come molte chiese su’ rivi del Reno, un 
piccolo frontone su ciascuna faccia ; forse quest’ abside è 
stata aggiunta con altri lavori di stile ogivale da Guglielmo 
di Castclbarco nel 1313 allora che diede all’ edilizio una for- 
ma più moderna. Vi si vede lina curiosa tomba coverta di 
un baldacchino, ed appoggiata al frontispizio. Vi si vedono 
anche alcune altre tombe antiche, e non meno singolari ap- 
poste al muro del convento di S.* Anastasia , della chiesa 
degli Apostoli , cd a quella di S. a Eufemia , senza parlare 
qui dei Mausolei più recenti degli Scaligeri. 

VICENZA. 

Nella città di Vicenza il Duomo è mollo grossolanamen- 
te ristaurato., la cripta ed il coro presentano tratti simili al- 
la chiesa lombarda della Madonna del Rosario. 

PADOVA. 

L’ antico battistero di questa città ( fig. 8 ) è quadralo 
alla base , e circolare in alto — Il Palazzo pubblico conte- 
nente una sala di forma romboidale di circa 300 piedi di 
lunghezza c 106 di larghezza, ha il colonnato inferiore con 
archi ogivali , o gotici ; quelli poi della galleria superiore 
sono a tutto sesto — La Cattedrale ( fig. 67 ) dà a divedere 
lo stile lombardo misto al bisanlino ed nH’ogivale— Al capo 
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di nna via è un avello curioso in forma di sarcofago chia- 
malo la tomba di Antenore, e vicino alla cattedrale ci ha 
un’altra bella tomba della medesima specie con una iscri- 
sione scmigolica. 


VENEZIA. 

S. Marco di Venezia è di stile bizantino ; alcune altre 
principali chiese auliche sono piuttosto ogivali , come quel- 
le di S. Giovanni e Paolo, la Madonna dell’ Orlo ( fig. GS ) 
ed i Frari. Ma ci ha tratti di elcgnuza lombarda nelle pro- 
spettive di alcuni palagi , e ve n’ è un antico con una sca- 
linata a spirale, che contiene un'arcata composta di piccoli 
archi a tutto sesto , onde ha tolto il nome di palazzo della 
scala. 

MURANO. 

In quest’ isola, situala nelle lagune, vedesi la curiosa chiesa 
parrocchiale di S. a Maria, c di S. Donato ( fig. 59 ) restre- 
ttila orientale è poligona, le ali stiacciate di mattoni ador- 
ne di piccoli pilastri, e di ricche scolture in marmo, l’ab- 
side , ed il piangilo sono coperti di belli musaici , ed il 
campanile è grande ed isolato. 

TORCELLO. 

Ilo parlalo del Duomo di questo paese , che rassomiglia 
alla basilica, la chiesa vicina consacrala a S. a Fosca è piut- 
tosto una croce greca , ma il campanile , alto , quadrato 
ed isolato , è del lutto lombardo. 
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FERRARA. 

Il Duomo di Ferrara ( fig. 28 ) sodo il prolellorato di 
S. Giorgio , eh’ è rappresentalo di sopra alla porta d* in- 
grcsso , è magnifico, il superbo frontispizio è di colonne 
torte che poggiano sopra figure umane assise su leoni; ha 
numerosi ordini di piccole arcate quasi tutte gotiche ; tre 
comignoli eguali , su quali sono alcuue piccole gallerie che 
salgono a gradi , e sostengono archi egualmente ogivali da 
presentare egualmente 1’ alleanza del gotico, e del lombar- 
do. Sventuratamente certi pesanti lavori moderni disfigura- 
no l’ interno , e la torre. 11 palazzo pubblico tiene gruppi 
di finestre rinchiuse in larghe arcate, la cui apertura è ri- 
piena di mattoni disposti io forma di reticella. 

MANTOVA. 

Dello ii* è il Duomo con un frontispizio lombardo largo 
e profondo come quello di Pietroburgo. 

CREMONA. 

É notabile il Duomo col Battistero isolato. 

PIACENZA. 

Ci lm il Duomo ( fig. 2D e 60 ) il cui frontispizio è di- 
stribuito con gusto ; un portico centrale a colonne appog- 
giale su leoni ; i portici laterali a pilastri sostenuti da fi- 
gure umane ; sopra ciascun di essi ci ha una nicchia for- 
mata da colonne a modiglioni e da frontoni in arco , una 
larga rosa , piccole gallerie , che giungono fino al comi- 
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gnolo davanti e da dietro ; I’ abside semicircolare , la cu- 
pola ottagono , la torre alta , ed isolala. Quivi il palazzo 
pubblico ( (ìg. 24 ) edificato a mattoni mescolati a pietre ; 
grandi arcate a lutto sesto con larghe e ricche incornicia- 
ture formale da modanature, e circondanti le imposte o gli 
archi senza capitelli e senza architravi, nell’ interno di que- 
ste arcate , linee d’ archi più piccoli formanti finestre, al- 
cuni a lutto sesto, ed altri acuti o gotici; una porzione di 
essi si approssima alla forma del ferro di cavallo ; alcuni 
isolati ed altri intrecciali. S. Donino tra Piacenza e Parma 
ha una ricca cupola lombarda , un portico a colonne so- 
stenuto da leoni con frontispizio elegantemente adorno, pic- 
cole gallerie sotto la cornice intorno a’ lati ed alla estremi- 
tà orientale , eli’ è semicircolare. 

p a n M A. 

Ila il Duomo ( fig- 30 ) terminato e consacrato da Papa 
Pasquale II. nel 1106 con un portico centrale a colonne 
poggiale sopra animali, portici laterali, molti ordini di pic- 
cole gallerie, la cui parte superiore si eleva per gradi fino 
al comignolo, gallerie somiglianti intorno all’estremità orien- 
tale , alla cupola eh’ è ottagona ed alle absidi delle tra- 
verse , che sono semicircolari (fig. 14 ) una parte della co- 
pertura formala da archi isolali adorni di belle sculture , 
I’ altra di archi commessi insieme ; alla parte settentrionale 
una graziosa cappella a mattoni congiunta alla chiesa , ed 
un nitro campanile quadrato , clic se ne stacca ; nell’ in- 
terno archi a tutto sesto, una cripta, cd un coro elevato; 
lutto ritoccato alla foggia moderna. 

Il Battistero ( fig. 7 ) eh' è un edilìzio singolare, ottago- 
no all’esterno, ha un portico a lutto sesto ornato di ma- 
gnifiche sculture ; sopra del portico quattro ordini di pie - 
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coli pilastri isolali , che sostengono architravi uniti , ed ft 
cui sono soprapposli una quindicina di ardii a tutto sesto; 
una piccola torretta a ciascun angolo ; l’ interno a sci lati 
è formato da archi ogivali , e d* rilievi che convergono 
ad un centro comune. La costruzione di questo battistero 
fu sospesa per molti anni , perche la guerra di Ezelino in 
Lombardia si opponeva al trasporto de’ marmi di Verona. 

MODENA. 

Il Duomo di questa città ( lìg. 69 ) ha un frontispizio 
originale e pittoresco , tre porte , quella del centro con 
leoni , molti bussi rilievi , alte arcate divise da facciate di 
gallerie più piccole ; sopra 1’ entrata principale una tomba 
sovrastata da un baldacchino , c di sopra una magnifica 
e grandissima finestra rotonda gotica ; un gran portico me- 
ridionale , con leoni che divorano buoi c montoni; una tra- 
versa con archi stiacciati ; I’ estremità orientale semicirco- 
lare formata da archi spinti prodigiosamente , ed interse- 
cata da una piccola galleria , e da due sezioni laterali di 
arcale di minor dimensione ; alla parte meridionale al- 
cuni curiosi capitelli formali di uccelli, o di pesci mostruo- 
si ; un alto campanile lombardo con una bella freccia, la 
navata con archi a tutto sesto , e con una galleria per le 
donne ; la sollìtla a volta rotonda dello stile ogivale ; il 
coro sostenuto da una cripta maestosa piena di piccoli pi- 
lastri ; e davanti un tramezzo con quattro colonne appog- 
giato sopra gli animali. 

BOLOGNA. 

La chiesa di S. Stefano in questa città è un gruppo di 
cinque chiese , delle quali quattro sono veri rettangoli ed 
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ma. circolare , eh’ era , come dicesi , 1’ antico battistero 
di Bologna ; vi si vede una larga canonica con due ordini 
di gallerie , I’ ordine inferiore è grossolano, ma quello su- 
periore è di molta eleganza, e si forma di sottili colonne 
aggruppate , c praticate nella spessezza delle arcate ; le 
quali colonne hanno capitelli a fantasia imitali dall’ ordine 
corintio , e composti di mostri , che sostengono piccoli ar- 
chi a tutto sesto ; di sopra ci ha un fregio, ove sono scol- 
piti altri mostri ; una piccola corte contiene fonti battesi- 
mali , cui una iscrizione attribuisce ai Re longobardi Luil- 
prando , ed llprando ; infine cripte , c diverse cappelle. 

r o r l /’. 

Il Duomo di questa città ha una curiosa galleria di ar- 
chi e di pilastri molto piccoli sostenuti sopra modiglioni e 
che saliscono lungo il comignolo. 

RAVENNA. 

Non è uopo menzionare di questo paese nò la chiesa a 
croce greca edificata da Galla Placidia , c già di sopra 
detta , nè la chiesa circolare edificata da Amalasunta , nè 
il Battistero ottagono , nè la chiesa di S. Vitale (fig. Il) 
nè le altre basiliche già descritte come appartenenti ad una 
epoca anteriore. Masi può far menzione de’ campanili cir- 
colari a stile lombardo e dell’ edifi/.io chiamato Volgarmen- 
te Palazzo di Teodorico edificato probabilmente sotto i Re 
Longobardi , perchè quivi furon rinvenute le colonne , di 
cui Carlomagno s’impadronì per la sua chiesa di Aqnisgra- 
na , e che dall’ ultima catastrofe furon trasportate a Lou- 
vre in Parigi, 
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mutui. 

Si vedono in questa città curiosi frontispizi a mattoni ; 
non si parla già di quello di S. Francesco , eh' ù di stile 
ogivale incassalo in un inviluppo di marmo di più recente 
data , il quale contiene tra le superbe arcale gli eleganti 
sarcofaghi de’ Malatesta. 

PESARO. 

Qui anche si veggono de’ curiosi frontispizi a mattoni. 

FANO. 

In questa città si veggono de’fronlispizi lombardi elegan- 
temente scolpili ; il Palazzo pubblico con larghe arcate a 
lutto sesto , che ne rinchiudono di più piccole disposte per 
ordine e presentano le cesellature in forma di reticella si- 
mili a quelle della torre di S. Etelberlo a Canlorbcry. 

ANCONA. 

Intralasciamo S. Ciriaco, che piuttosto appartiene allo sii- 
le bisantino, e solo diciamo qualche cosa della piccola chie- 
sa collegiata di S.* Maria della Piazza ( fig. 10 ) la cui 
facciata si compone di molti ordini di archi sovrapposti , 
e le colonne escono I’ una dall’altra senza essere divise da 
alcuna fascia 0 da alcun architrave 0 corrente di pietra o 
di legno ; infine senza divisione alcuna orizzontale qualun- 
que fosse. 
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FIRENZE. 

S. Minialo, situata sopra una collina fuori della città, 
edificala nel 1013 dal Vescovo Ildebrando, è in generale 
d’ uno stile più antico del lombardo. Quanto alla città stessa 
il suo splendore è di epoca più recente di quello delle 
città lombarde , ed anche delle altre città toscane , eppc* 
rò i suoi principali edifizi sono più moderni. 

PISA. 

Tutti i viaggiatori conoscono la cattedrale di Pisa cir- 
condala da piccoli pilastri con archi a tutto sesto , e la 
sua torre pendente dello stesso stile , senza parlare di S. 
Pietro in Grado , la cui nave e le ali finiscono con (re co- 
struzioni centrali circolari, una grande, e duo più pic- 
cole. 

LOCCA.-. 

S. Michele e S. Martino , I’ una del X.° secolo , 1* al- 
tra dell’ XI.° luti’ e due sono dello stile del Duomo di Pisa. 

AREZZO. 

Ci ha un Duomo a stile lombardo , ed un Ealtistero ot- 
tagono isolato , opera che si fa risalire al IX. 0 secolo. 

SIENA. 

Fuori delle porte, sulla via, che conduce a Roma, vo- 
desi la chiesa circolare della Madonna degli 4 Angeli. 
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Tra Siena e Kadicofani è S. Quirico , ore redesi una 
chiesa lombarda , portici curiosi , 1’ uno appoggialo sulla 
statua di un chierico , e su quella d’ un caraliero , 1' al* 
Irò formalo da colonne intrecciate , sostenute da leoni. 

SPOLE T O. 

La chiesa di S. Pietro fuori le mura ha il frontispizio 
carico di una confusione di sculture. 

r o u A. 

Roma era stala padrona del Mondo, ma quando Costan- 
tinopoli divenne metropoli . essa discese ali’ ordine di se- 
conda città dell' impero, ed iniiue a quello di seconda città 
di provincia allora quando la maggior parte dell' Italia fu 
aggiunta all' Impero d’ Oriente sotto la denominazione di 
Esarcato. Essa fu saccheggiala da tuli’ i barbari , e per 
dirlo in breve , lo sue ricchezze e la sua popolazione di- 
minuirono a misura che s’ ingrandivano le altre città d’ I- 
talia , epperò essa oifre pochi monumenti di quell’ archi- 
tettura , che i suoi Pontefici avevano messa sotto una per- 
fezione tutta particolare. Eccello l’abside di S. Giovanni 
c Paolo , e della sua piccola galleria non conosco in Ro- 
ma niente , che si appartenga al vero stile lombardo , se 
non i campanili quadrati di diverse chiese, tutti presso a 
poco della stessa epoca , costruiti a mattoni con pilastri di 
pietra ; ed anche in diversi luoghi con alcuni piccoli me- 
daglioni di porfido , di serpentino , ed anche di maiolica . 
Ma al sud di Roma , nell’ attuai Regno di Napoli , a Ilari 
e negli altri luoghi situati sull’ Adriatico c sul mcdilcrrnuco 
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si trovano numerosi pezzi , quantunque meno marovigliosi 
del piccolo arco a tutto sesto e dello stile lombardo. Tra- 
versando lutto il mediterraneo , penetrando (ino alla terra 
santa si trova lo stile lombardo in tutta la sua purezza ; a 
Gerusalemme nella chiesa di S. Sepolcro, la quale demo- 
lita nel 1048 , dal Califfo Kakira , fu riedificata dopo 37 
anni tale quale è al presente. Solo è probabile che nel 
1099 dopo la conquista della Palestina fatta da’crociali Gof- 
fredo di Buglione ite di Gerusalemme , ed i suoi succes- 
sori v’ abbiano aggiunto il coro , o almeno il campanile 
clic certo fu elevalo di poi. Lo stile lombardo compariva 
anche nella Spagna. 1 luoghi meridionali occupati per si 
lungo tempo da re Mori, ed abbelliti dalla loro magnifica 
prodigalità presentavano è vero a’ cristiani molli edilìzi sa- 
raceni , sicché essi non pensassero ad elevarne di nuovi. 
Ma la cattedrale di Tarragona , eh’ è la più vasta della 
Catalogna, e che si suppone edificata verso la fine dell’ XI. 9 
secolo appalesa ne' suoi archi a tutto sesto , e nelle sue 
volte lisce che operai alleali con quel gran corpo di fran- 
chi massoni lombardi , i cui lavori sono sparsi nella mag- 
gior parte dell’ Europa , furon quelli die vi posero mano. 

Stile lombardo di là dalle Alpi. 

Questo stile lombardo , che lasciamo dopo di noi in cia- 
scun piccolo Comune della Vallea di Ossola , il troviamo 
bene traversando il Sempionc in tutte le piccole città del 
Vallcse, a Liege nel campanile della Chiesa; a Sion nella 
torre quadrata della cattedrale ; a Marligny nella torretta 
e nella estremità orientale della chiesa; a S. Maurizio nella 
torre quadrata del Tempio principale ; no vediamo anche 
avanzi a Ginevra , nella estremità orientale della cattedra- 
le , il cui frontispizio è stalo misuralo alla moderna. Se 
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passiamo in Francia cercheremo è vero in vano la chiesa 
rotonda di S. Benigno di Digionc , cominciata nel 1005 
dall’Abate Guglielmo, che presentava tre piani regolari ele- 
vati uno sopra l’altro, e nel mezzo una torre aperta dall'alto 
al basso , che ne formava il centro comune ; cercheremo 
in vano presso Macon l’ antica chiesa di Clugny cominciala 
nel 1008 colla sua ricca porla occidentale , la sua nave , 
la sua volla , parte acuta , parte a tutto sesto , ed a fa-» 
sce piane , e la sua abside semicircolare ; tutte e due fu- 
rono distrutte in tempo della rivoluzione. Ma a Vermanton 
notiamo gli avanzi di un alto campanile lombardo ; in Au- 
tun una cattedrale anche in tutta la sua perfezione con nave 
lombarda, ^ancheggiata da due torri anche lombarde. Que- 
sta immensa chiesa presenta da prima un lungo seguito di 
larghi gradini, poi ub vasto ed allo frontispizio occidenta- 
le , ornalo di pilastri riccamente lavorati , una traversa al 
nord , le cui piccole arcate co’ loro pilastri corinti scana- 
lati sono evidentemente copiate da quelle delle porto della 
città romana , tuttavia esistenti ; una navata , (die per al- 
cuni gradi s’ innalza sopra del livello del coro , navata a 
pilastri scanalati , altra imitazione non meno manifesta di 
qualche antico monumento , ma i cui capitelli offrono pit- 
ture grottesche nel mezzo d’ un disegno corinto ; da ultimo 
le parli superiori cd il campanile sono di data più recente, 
ed hanno tutta 1’ eleganza dello stile gotico. 

toviìnus 

Tiene una chiesa lombarda con duo campanili degni di 
ammirazioze. 
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LIONE. 

Nella bella cattedrale di questa città, l’ insieme della qj«. ■ 
è più moderno, alcuni piccoli ardii a lutto sosto sopra della 
traversa e del coro , e delle colonne alternanti con alcuni 
pilastri , appartengono allo stile lombardo ; presso i’ occi- 
dentale frontespizio di essi sono gli avanzi d' un chiostro , 
o altro edilìzio che sia de’ primi (empi di questo s (ile. 

VIENNA NEL DELFINATO. 

Al nord della bella cattedrale di Vienna vedesi nna gu’- 
leria bizzarra con colonne , che imitano tutte le forate dei 
grottesco ; più le due antiche chiese lombarde di S. Pie 
tro , 0 di S. Andrea il Basso colle loro curiose torrette qua- 
dra le. 

VALENZA 

Vedesi qui l’antica cattedrale dedicata a S. Apollinare , 
tutta del primiero stile lombardo , preceduta da una torre 
singolarmente lavorala , sotto la quale è la porla ; lungo il 
muro laterale del sud , sotto la cornice , si osserva mi or- 
dine di piccoli archi alternativamente a tutto sesto , e trian- 
golari , una traversa con un pilastro al centro ; all’ estremi- 
tà orientale alcune absidi sostenute da colonne in cambio 
di speroni ; una navata a volta sferica , ed a strisce pia- 
ne ; all’ interno ed all’ esterno colonne , clic si approssima- 
no all’ ordine coriutio. 
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AVICNONB. 

È osservabile la calledrale con cupola ollagona , a guisa 
d’ un edilizio romano , e la cittadella de’ Papi , opera pro- 
digiosa. 

AIX IN PRÓVENZA. 

Vi si vede il chiostro di S. Salvatore , lavoro lombardo , 
assai curioso; la cattedrale con le sue arcate grottesche a 
fìllio sesto, c le sue colonne, alcune lisce , ed altre torte, 
o intrecciate. 

TARASCONA. 

Ovservabile è la cattedrale con porla lombarda , al sud 
coronala da un ordine di piccoli pilastri , che sostengono 
un architrave dritto. 

CONTORNI D' ARLES. 

Ci ha la chiesa antichissima di S. Graviero che presenta 
nelle particolarità del suo frontispizio una pesante c mal con- 
cia architettura romana ; nel frontone del portico l’agnello 
pasquale , e nella sommità una rosa o medaglione circon- 
dalo dagli emblemi degli Evangelisti , e rinchiuso in un arca 
leggiermente gotico. 


ARLES. 

11 magnifico frontispizio della cattedrale consacrala a S. 
Trofimo è coperto di figure divise da piccole colonne di 
granito , che poggiano sopra alcuni animali ; la porta d’ in- 
gresso è divisa in due per mezzo d’ una oolonna , che ha 
per base alcune figure ginocchioni ed angeli per capitello. 
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Qucsla colonna sostiene un rico» listello con un Icone da 
ciascuna banda ; sotto la cornice del frontone sono figure 
grottesche in cambio di medaglioni , la navata tiene alcuni 
archi a tutto sesto , c le ali sono eccessivamente strette. 

p REI 17 *. 

Ci ha un battistero lombardo circolare. 

CARCASSONNA. 

La Cattedrale di S. Nazario , che conta l’epoca del 1096- 
lia la nave con larghi pilastri rotondi , come quelli di Dur- 
kam, clre sostengono archi a lutto sesto , donde escono al- 
tri archi più piccoli , che vanno a raggiungere una volta 
sferica a strisce piane. 


TOLOSA. 

Ycdesi S. Saturnino , Chiesa fondata , come dicesi , da 
Silvio Vescovo di Tolosa , c terminala da S. Esuberauzio; 
la chiesa attuale , che sembra del IX. ° o del X.° secolo 
non fu finita compiutamente , che nel 1096. Essa è quasi 
tutta a mattoni; il frontispizio del sud ha figure , che so- 
migliano per la loro rozzezza quelle di Persepoli , l' estre- 
mità orientale è poligona con pilastri rotondi e spessi, don- 
de escono altri pilastri più sottili , e che formano tre ab- 
sidi circolari ; il campanile ottagono a mattoni cd a pietra 
si compone di cinque piani costituenti ciascuno una parte 
della freccia , che va mollo a piramide ; a misura che l’o- 
difizio si eleva , ciascuna facciala presenta ordini di dop- 
pie arcate , le due ultime triangolari ; queste arcate pog- 
giano sopra colonne dimezzate , e sono separate agli au* 
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goli da altre colonne ; 1’ elicilo che produce nell’ insieme 
è davvero mirabile. La navata di una lunghezza prodigiosa 
è fiancheggiata da doppie ale , le traverse ne hanno una 
sola , nel centro della loro estremità si trovano due porle 
divise da forte pilastro. La profonda cripta , sulla quale s’ in- 
nalza il coro, si vede a traverso delle arcate della gallerìa, 
che circonda 1’ abside ; la volta è a culla con fasce piane. 
La Chiesa di S. Agostino, e quella de’ Francescani , trasfor- 
male oggi una in museo., e i’ altra in caserma di caval- 
leria, hanno de’ campanili , i cui archi , quantunque più mo- 
derni , sono triangolari , come gli archi stiacciati della tor- 
retta, della chiesa di Tours nella città, e di quella di Vil- 
lafranca sulla via di Carca ssona. Si trovano altri simili cam- 
panili nelle vicinanze; e tra gli altri quello di Chartres, i 
eui archi gotici sono divisi l’uno dall'altro per mezzo d'una 
colonna che salisce fino alla sommità dell’ edilìzio. 

s. CADDE K ZZO. 

L desso una chiesa lombarda, che ha all’eslrcmilà orien- 
tale Ire absidi semicircolari ed una galleria di legno che 
salisce fino alla sommità. 

BORDEAUX. 

La chiesa di S. Croce attribuita a Guglielmo il buono 
Duca di Aquilaiiia , che morì nell’ 81)7 , terminala proba- 
bilmente nel 1013 , lieno una larga porta a tutto sesto a- 
dorna di molti e singolarissimi bassirilievi e di disegni in 
forma di reticella, o di graticce; pilastri a spirale aggrup- 
pati agli angoli dell’ ed'fizio ; sotto il portico piccole gal- 
lerie riccamente decorale; un gran campanile colmo di molli 
ordini di colonne , ma che non è terminalo : una navata 
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con pesanti pilastri rotondi ; ed alcune particolarità gotiche, 
o ogivali all’ esterno , ed all’ interno. 

VIA DI ANGOOLEM E. 

Nel luogo, ov’ è l'ultima stazione postale, vedesi una chie- 
sa con Frontispizio , e campanile lombardo , con guglielte 
rivestite di tegole , disposte a squame di pesce. 

ANGOVLEM E. 

Ci ha la cattedrale di S. Pietro , la cui prospettiva non 
ostanti i danni sofferti in tempo della rivoluzione , c delle 
riparazioni che s’ impresero a fare di poi , è forse il più 
bel Frontispizio lombardo , che si conosca. E questa supe- 
riorilà deve ai suoi numerosi ordini di archi a tutto sesto 
appoggiali ad eleganti colonne ; alle sue statue poste nelle 
loro nicchie, ed a’ suoi ricchi bassirilievi ne’ loro cartocci, 
a* deliziosi arabeschi , che coprono i listelli , i Fregi c gli 
archivolti , alla sua vasta arcata centrale con la vesica pi- 
scia ; agli emblemi dei quattro Evangelisti, a' gruppi d’ An- 
geli nelle nubi, e finalmente alla bellezza delle particolari- 
tà cd alla perfetta distribuzione generale. La navata non 
ha ale , ma pilastri , che prolungandosi la dividono in tre 
parli , ciascuna delle quali è sormontala da una cupola ; 
la cupola centrale porta sopra di sù un cilindro , cd è più 
grande delle altre, circolare all* interno, ed ottagono all’e- 
sterno ; l’abside è rotonda, un’alta torre lombarda a molti 
ordini di finestre a tutto sesto tocca la traversa del nord. 
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P O I T I E R 8, 


Nostra Donna la Grande è una cbiesa.il cui frontispizio 
è coperto di sculture ; la porla centrale a tutto sesto h 
contigua a due porte laterali gotiche della medesima epo- 
ca , ciascuna di esse divisa in due parti per mezzo di co- 
lonne sopra un doppio ordine di ricche arcate con istatue 
separate da un’ arcata centrale più larga , c più alta ; agli 
estremi dell’ edilizio sono torri rotonde con colonne distac- 
cate da archi rampanti e da gugliette coniche fatte di te- 
gole , disposte a squame di pesce ; un comignolo dinegale 
situate del pari a squame di pesce o a losanghe, portan- 
te nel centro la vescica piscis e la Vergine sopra un Irono. 
L’ interno è affatto lombardo, le ali strette, la volta a tutto 
sesto , I’ abside semicircolare , al che sono state aggiunte 
alcune pa rlicolarità ogivali. La cattedrale ha una navata 
lombarda all’ estremità orientale , di cui offre un esterno da 
vero grandioso per le sue dimensioni , e per la semplicità 
della distribuz ione. Presso la cattedrale ci ha un edificio bis- 
lungo , eh’ è il più antico di Poitiers di stile romano , o 
tutto al più di stile lombardo primitivo, chiamasi chiesa di 
S. Giovanni; c delle sue arcate, alcune sono ogivali, altre 
semicircolari. S. lladegonda, che ha un campanile ottago- 
no sopra l’ ingresso , e quivi da presso un altro di forma 
rotonda con gugliette a tegolo , senza ali ; con una cripta 
sotto P altare ov’ è la tomba della Santa, e con absidi se- 
micircolari. 

p v y ( riparlimenlo deir dita I.oira ). 

(’i ha la cattedrale a stile lombardo con islrisec moda- 
nate. 
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T O V B S. 

Vedcsi un campanile quadralo appartenente alla chiesa 
«girale di S. Giuliano , di presente trasformata in Caser- 
ma di cavalleria con alcuni archi , che s’ avvicinano alla 
forma del ferro di cavallo. 

A V X E R B E. 

Qui il campanile di S. Eusebio , in origine lombardo , 
fu poi modificato a etile ogivale; in sull’alto, ed al basso 
vedonsi archi , alcuni gotici , altri a tutto sesto , ed altri 
triangolari e del pari una guglia a pietra. 11 campanile 
della chiesa di S. Germano , oggi distrutta è a stile lom- 
bardo. S. Giorgio Boscheville , chiesa fondata da Ralph 
di Tancarville , ministro di Guglielmo il conquistatore è la 
più bella chiesa lombarda dell’ alta Normandia. La chiesa 
abbadiale di Jumicges costruita dall’ Abate Roberto eletto 
nel 1037 è anche osservabile. 

c A E N. 

Ci ha la chiesa abbadiale di S. Stefano, edificata nel 1064. 
da Guglielmo il conquistatore , la chiesa della Santissima 
Trinità edificata da Ulatilde moglie di lui. La bella chiesa 
abbadiale di liec distrutta a tempo della rivoluzione. La Nor- 
mandia possiede anche altre belle chiese a stile lombardo, 
ma esse non hanno la ricchezza di scultura di quelle , di 
che si è di sopra parlalo. Da ultimo la chiesa di S. Pie- 
tro , un tempo la cattedrale di Lisicuz edificata nel 1040. 
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BEAVVAtS. 

La chiesa di S. Stefano edificala al cominciar del XI.® 
secolo ha notabile il frontispizio della traversa settentriona- 
le , un fibeslrone a rosa , tutto circondalo di figure , che 
salgono, e discendono, ed angeli in alcuni scompartimenti 
a losanga. 

PARIGI. 

S. Germano di Près, edificata nel 1001, nella navata le co- 
lonne hanno capitelli disegnali come quelli dell’ordine corintio, 
ma che offrono curiosi soggetti nel genere grottesco; alcuni 
archi, che son di sopra, appartengono alla forma del ferro 
di cavallo , alcune finestre sono larghe , quadrate, con li - 
stelli sostenuti nel mezzo da un pilastro isolato. 

p o i s RE. 

La piccola chiesa lombarda di questo paese ha archi a 
Terrò di cavallo. 

E T A U P E S. 

Vi si vede un bel campanile lombardo. 

co il PIECE E 

La chiesa di S. Cornelio edificata a quel ehe si dicp 
nell'anno 876 da Carlo l’ardito, è di stile lombardo. NelIa'.Ferlè 
Milon è r antica chiesa lombarda di S. Vasto, ed in Fran- 
cia ci ha di molte altre dello stesso stile non potute os- 
servare. • 

* 19 
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ZURÌGO 

( Fig. 4 i 5, 44. 45, 46 ) Zurigo era assai florida nei 
1259 per avere un bibliotecario affezionato alla sua catte- 
drale. Questa chiesa presenta una porta al nord , inagnifl- 
rnente adorna nello stile lombardo ; due torri all’ estremità 
occidentale , od i cominciamenli di due altre all’ oriente ; 
nell’ interno alcune gallerie per le donne ; pilastri con ric- 
chi capitelli grotteschi , ed archi a tutto sesto. Il chiostro 
or diventato cortile , ore si baloccano gli scolari , è note- 
vole per la ricchezza de’ suoi piccoli pilastri , e de’ suoi 
archi a tutto sesto , archi che son rinchiusi tre a (re ia 
arcale più grandi , appoggiati su larghe colonne. 

SClIAfFOUSE 

Contiene alcuui chiostri di lavoro assai grossolano, cd un 
campanile a stile lombardo. Andando sul Reno per pene- 
trare in Germania polevansi un tempo vedere nella porla del 
Monastero di Lorscli sul Rergslrasse, edificato nel 774. co- 
lonnati, che presentavano una grossolana imitazione dell’ or- 
dine ionico ; le colonne sostenevano archi scemi , co’ quali 
formavano un angolo come la cornice d’ un frontispizio. 

SPIRA 

La cattedrale di Spira (fig. 70) fu edificata in sul comin- 
ciamento del XII." secolo, e devastata nel 1794 da rivolu- 
zionari francesi , che distrussero le tombe degl'imperatori, 
e dispersero i loro ossami. Crasi per la sua costruzione ado- 
perata la pietra rossastra del paese ; ciò, che dava ad essa 
l’ aspetto di freschezza, sicché direhbcsi dipinta di recente. 
Quantunque ora in rovine, presenta nondimeno uno svilup- 
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po non interrotto di 565 piedi di lunghezza, misura di Ger- 
mania ; P altezza e la spessezza sono proporzionate ; ed è 
probabile che sotto il rapporto delle dimensioni è dessa il 
più prodigioso edilizio lombardo, che ancora esista. L’ estre- 
mità occidentale, o P ingresso maggiore, costruito senza dub- 
bio a più riprese, doveva avere, come le cattedrali di VVorms, 
e di ftlagonza due torri tali, quali aU’estremilà orientale. Una 
magnifica galleria di arcate , e di piccole colonne gira in- 
ternamente sotto la cornice intorno al corpo della navata. I 
membri di architettura sopra e sotto della galleria, intorno 
alle larghe finestre a lutto sesto , principalmente nella tra- 
versa del sud sono adorni di pieghe , e di fogliami di ele- 
ganza e di ricchezza singolari , fig. 35. Cotesti abbellimenti 
son quasi simili all’ antico , la cui maggior parte n’ è una 
fedele imitazione, P estremità delle traverse è quadrala con 
un pilastro al centro. Al di là sono torri del pari quadra- 
te, e di una prodigiosa altezza. L’abside circolare ( fig. 17 ) 
era coronata nella sommità da una piccola galleria appog- 
giala ad un frontone per mezzo di leggiere arcate, che più 
non esistono, e la cupola ottagono colle sue piccole galle- 
rie è tuttavia sormontata da una cattiva volta moderna. La 
navata, la cui altezza e larghezza colpiscono di meraviglia 
lo spettatore, ha lunghe semicolonne poggiate a pilastri qua- 
drali massicci, e che sostengono archi a tutto sesto. A due 
terzi o circa delia sua lunghezza essa levasi su due gradi, 
c sopra dieci più presso il coro ; sotto il coro ò una chie- 
sa sotterranea, o cripta,- ove si trovano ancora alcuni avan- 
zi di pitture a stile greco. L’altare maggiore è situalo im- 
mediatamente sotto la cupola. Vi era una cappella quadra- 
ta contigua alla traversa del sud , le colonne formando un 
filaro ad angolo acuto, ed i pilastri corrispondenti presen- 
tavano una imitazione mollo grossolana dell’ ordine corin- 
tio , e tutta questa parte è al presente in rovina. 
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FORM S 

Ln cattedrale (fig. 40 > e 41) cominciala nel 996 e consacrala 
nel 1016 è una delle più antiche di Alemagna; nella sua co* 
slruzione fu adoperala quella slessa pietra rossa, che s’è veduta 
in Spira. Ha due lorri rotonde c due cupole oltagone, una 
all’ oriente, c 1* altra all’ occidente ; le porte d’ ingresso sono 
ai lati ; 1’ altare ed il coro di una estremità erano destinati 
ai preti, e quelli dell’altra al Capitolo. L’abside dell’ estre- 
mità orientale ( fig. 16 ) è angolare , il frontispizio occi- 
dentale é stiaccialo ; I’ uno e l’ altro sono molto grandi ed 
ornati di gallerie , i cui piccoli pilastri hanno ricchi capi- 
telli, e poggiano sopra mostri grotteschi , che ne formano 
le basi ; simili gallerie servono di fascia alle torri rotonde. 
Sopra la porta meridionale sporge un baldacchino , le cui 
colonne situate sopra modiglioni sono piegate nel mezzo. La 
porla settentrionale, p. la sala del Capitolo, che sta dappres- 
so, offrono alcuui belli pezzi di stile gotico fiorito, il fron- 
tispizio sopra del portico presenta sotto un ricco baldacchi- 
no in alto rilievo l’immagine d’una regina portata sopra una 
Chimera a (re teste, una delle quali è di aquila, I’ altra di 
leone , e la terza di uomo. Le saette, o guglie di pietra 
sono adorne di finestre con globi a fantasia traforati ; l’ in- 
terno contiene archi a tutto sesto alti e stretti. 

M A G O y Z A 

Ila una vasta calledrale ( fig. 54 ) In cui parte più an- 
tica fu principiata nel 978, e terminata nel 1009 dall’ Elet- 
tore Corrado. Come Spira, Worms, e la più parte dei gran- 
di edilìzi di questa parte di Alemagna, la calledrale di Ma- 
gonza è di pietra rossastra ; ha quattro torri a ciascuna e- 
stremità ; ha alcune absidi all’ esterno, ed alcuni cori all’ in- 
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terno ; e le porle d'ingresso ai lati. Nella traversa meridio- 
nale gii archi ed i coronamenti del muro presentano una 
confusione di trifogli, di punte di lancia, e di segmenti di 
cerchio ; insomma 1’ architettura n’ è piuttosto bizzarra e so- 
praccarica , che realmente piacevole. 

GELNUJUSEN 

In questa città una volta imperiale sono le rovine del pa- 
lazzo dell’Imperatore Federico barbarossa ( fig. 34» 4-1. 47, 
71, 72) AH’ estremità della cappella ci ha archi scemi , e 
colonne , i cui capitelli sono curiosi. Belli avanzi del Tri- 
bunale, ove sono piccoli archi a tutto sesto, ciascuno a tre 
compartimenti, sostenuti da colonne gemelle ; si vede da una 
parte 1’ arco a trifoglio , e dalla parte opposta curiose co- 
lonne sopra modiglioni, e mensole con iscolturc a forma di 
reticella. La cattedrale ( fig- 59 ) eh’ è di stile lombardo 
elegante ed originale, e che già si approssima all’ ogivale. 
Si pone la sua edificazione nella prima metà del X11I.° se- 
colo sotto il regno di Federico 11.° ha pilastri sottili , che 
salgono fino alle gallerie, e molli dei quali portano archi a 
trifoglio, una torre quadrata ad occidente ed- all'oriente, un 
gran campanile ottagono con due guglie più piccole. L’ in- 
terno presenta sopra del centro delle traverse una lanterna 
elegantissima sostenuta da olio arcate ogivali ; quelle degli 
angoli partendo dalle facce opposte a ciascun angolo ; gli 
archi della Davala sono ogivali, e le finestre a lutto sesto. 
Gli avanzi della chiesa di S. l’ielro ( fig. 31 ) con due torri 
rotonde, ed un portico con colonne porlate su busti di leoni. 
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Patria di Carlo Magno. Ci ha una chiesa con gran cam- 
panile lombardo quadrato ( fig. 55, 73 ) archi a segmento 
di cerchio, un frontispizio a ciascun lato. 

BACUARACU 

Vi si vede P antica chiesa ( fig. 86 ) con abside roton- 
da, con piccole gallerie ad archi a tutto sesto. Da Magon- 
za a Colonia, i campanili hanno facce molteplici, sormonta- 
te ognuna da un frontispizio, quello di Oberwesel è di una 
forma notevole. 


b o p p a a r 

La cattedrale di questa città ( fig. 38 ) ha la prospet- 
tiva, i lati, e le absidi semioltagone , notabili per le vario 
forme delle loro arcate ; alcune sono ogivali quantunque e- 
videntemente della medesima epoca degli archi a tutto sesto; 
ci ha uno piccola galleria sotto il letto dell’ abside; nell’ in- 
terno alcune gallerie per le donne con piccoli archi a tutto 
sesto, sostenuti da colonne gemelle, e contenute in altre più 
grandi ; al coronamento del muro alcuni archi a tutto se- 
sto, alcuni ogivali, altri rampanti, ed una rosa net fronti- 
spizio. 

COBLEUTZ 

S. Castore ( fig. 53 ) edificata da Luigi il Buono , e 
dotala dalla sua figlia Bizza, che vi sta sepellita. Vi si ten- 
ne nell’ 860 un concilio di 72 vescovi. L’abside circolare 
presenta un ordine inferiore di archi a trifogli , c sotto la 
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cornice una fascia di piccoli archi a tulio sesto. Essa ha 
quattro campanili. 

JNDBRlfJCB 

Questa città la più antica di quelle sul Reno ha una bella 
cattedrale ( fig. 51, 55, 62 ) nella quale sta sepellito Va- 
lentiniano H.° come si dice j a ciascuno de’ quattro angoli 
ci ha una torre quadrata, e di cui ciascuna faccia presen- 
ta un frontispizio elevato; la più parte di quegli- archi so- 
no a lutto sesto ; ma questa forma non è la sola , alcuni 
anche di quelli, che ap|>arlcugono alla costruzione primiti- 
va sono ogivali, altri sono stati aggiunti di poi, l’ abside è 
circolare con piccole gallerie ed arcate appoggiale a fronte 
di un comignolo, i cui archi e pilastri seguono il pendio ; 
il profilo delle modanature ricorda perfettamente lo stile ro- 
mano , la porta del sud è elegante, la navata presenta so- 
pra delle sue ali una galleria per le donne formata da dop- 
pi archi a lutto sesto, che poggiano su colonne di marmo 
nero, e rinchiuse in arcale più vaste; la volta è rotonda. 

BONN 

Bella è la cattedrale (fig 61 ) edificata, dicesi, da Glena 
Imperatrice ; almeno si può attribuire al suo secolo la crip- 
ta , sulla quale si eleva il coro. Il quale coro , e le tra- 
verse son terminati da tre absidi semicircolari cinte at- 
1’ esteriore, sotto la cornice, da eleganti gallerie formale di 
piccoli archi e di pilastri innalzati sopra balaustrate a vari 
compartimenti; gli angoli, che separano queste absidi sono 
occupati da due torri quadrale ; sopra del centro si eleva 
un campanile a molli ordini di arcato. Si osservi qui che 
tutte le chiese lombarde delle rive del Reno , che hanno 
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due campanili, gli hanno amendue all’ estremità orientale ; 
tra le due absidi delle traverse e quella del coro , queste 
chiese sotto questo rapporto rassomigliano le chiese greche, 
o le moschee di Costantinopoli. Bono possedeva due anti- 
che chiese circolari molto curiose , delle quali nna Cu di- 
strutta dal tempo, 1’ altra da’ Francesi. 

COLONIA. 

Questa patria d’ Agrippina tiene il suo nome da una co- 
lonia romana, che questa Principessa vi mandò. Al medio 
evo, le ricchezze, il potere, e le fondazioni considerevoli dei 
suoi Vescovi la fecero sovente chiamare la Roma del Nord. 

La chiesa degli Apostoli ( fig. 21, 22 , 23) cominciata 
da Erberto trentesimoterzo Vescovo di Colonia, morto nel 
1021, e terminata dal suo successore Pellegrino, che mori 
nel 1036, ha tre absidi, o cupole semicircolari, divise da 
campanili ottagoni mollo sottili che serbano le stesse di- 
mensioni fino alla sommità. Il centro è coronalo da una cu- 
pola ottagono, circondata, al pari, delle absidi, da una gal- 
leria di piccole arcale poggianti su piccole colonne gemel- 
le. Queste colonne messe nella spessezza dell' arco poggia- 
no su di una balaustrata a quadrelli, come se ne veggono> 
in tutte le chiese delia medesima epoca, a Roma , ad An- 
dcrnach, a Coblcnlz, a Boppart, a Colonia, e nelle altre cit- 
tà situate sul Reno. Il tutto è coverto da un tetto di piom- 
bo a facce, ed in archi scemi, che offre una rassomiglianza 
incantevole con alcune antiche chiese greche de’ luoghi piu 
lontani dell’Asia minore; le proporzioni libere ed eleganti 
di questo tetto sono calcolate per accrescerne il diametro 
apparente, mentre che il letto inglese o sassone pesante, c 
mal situato, produce un effetto tutto contrario. La parte o- 
nienlalc si compone di una navata terminata da una torre 
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quadrata, sotto detta quale è l’ entrata principale. La torre, 
e le saette oltagonc hanno un frontone sopra di ciascuna 
faccia. 

La chiesa di S. Cercone ( Gg. 18 , 19, 20 ) deve il su» 
nome ad un capitano di una legione romana di quartiere 
nel Pretorio militare contiguo , martirizzato co’ suoi soldati, 
su questo luogo stesso , durante la persecuziouc di Diocle- 
ziano , e Massimiliano. Quest’ edilìzio dicesi fondato nel 337 
dall’ Imperatrice Elena , riedificato da Carlo Magno , e ter- 
minalo da Annone XXXY1.° vescovo di Colonia morto nel 
1075. Gli aggiungiamoli successivi che vi furono fatti dan- 
no a tutta la distribuzione un aspetto singolare , e teatra- 
le. U corpo principale dell’ edificio è un vasto ottagono 
coronato da una cupola, i pilastri degli angoli interni del- 
l'ottagoDo si prolungano in costole , che convergono al- 
la sommità , e vi si riuniscono in un punto ; all’ estre- 
mità ed in faccia alla porla d’ ingresso è una lunga se- 
guela di vasti gradini , che conducono ad un altare , © 
ad un - coro bisluogo situato dietro l’altare; vengono di poi 
altri gradini , che guidano al piangilo Ira le due alle torri 
quadrate ; il lutto termina ad oriente con un emiciclo cir- 
condato come la cupola da una galleria di piccole arcale, 
e di piccoli pilastri poggiati sopra una balaustrata a qua- 
drelli nello stile della chiesa degli Apostoli. La gran porta 
col suo listello quadrato , il suo frontone basso, ed il suo 
arco ogivale ed elegante ; le cripte presentano alcuni a- 
vanzi di belli musaici, ma i francesi ne portaron via le co- 
lonne di porfido. Alcune particolarità appartengono allo stile 
ogivale , e le decorazioni interne sono anche più moderne. 
S. a Orsola fu terminata da Clinalo nel 922 secondo il Sa- 
crartum Agrippinae di Erardo di Winkeim , Colonia 
J736, ed il Catalogus Episcoporuin Coloniae, due opere, 
dalle quali si è tolta la maggior parte di queste date. Essa 
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appartiene al medesimo siile delle chiese precedenti, salvo 
alcune parli aggiunte posleriormeule. S.“ Maria del Cam- 
pidoglio ( fig. 71 ) si riguarda come la piu antica chiesa 
di Colonia , essa Ih edificala da Plellruda moglie di Pipino 
sul silo ov’ era il Praetorium Praefecli, ed il Campidoglio. 
All’ esterno è dello slesso stile della chiesa degli Apostoli , 
ed all’interno è una chiesa greca; si prenderebbe pel ri- 
scontro di una cappella , che sussiste ancora tra le rovine 
di Seleucia. Intorno alta sua estremità orientale , e delle 
absidi semicircolari sonò nell' interno colonnati egualmente 
semicircolari sostenenti archi a tutto sesto. L’interno della 
chiesa di S. Martino presenta anche una distribuzione tutta 
greca ; ha un grande e bel Campanile quadrato con quat- 
tro piccole torrette agli angoli, molte delle quali sono tut- 
tavia non terminale , ed un cerchio di piccole arc.ate e di 
pilastri su balaustrate a quadrelli — S. Cuniberto ( fig. 48) 
ha l’ entrala occidentale adorna di sculture , e di altri ab- 
bellimenti di singolare eleganza, ed affatto lombardi, quan- 
tunque 1’ arco, che sovrasta il listello quadrato, ed il fron- 
tone sia ogivale ; di fuora delle imposte escono de' leoni j 
vi son rose invece delle finestre lungo le ali ; e i’ abside 
è rotonda colla galleria ordinaria sotto la cornice — S. An- 
drea fondala nel 954 da S. Bruno XXVIII. 0 Vescovo di 
Colonia , fratello di Ottone il Grande , sembra essere stata 
costruita originalmente nel medesimo, stile delle precedenti. 
Essa ha anche il centro ottagono , il campanile di sopra , 
colla saetta a Caccia e a frontone ; ma le altre parti sono, 
di un gotico più moderno — 8. Pantuleone chiesa fondata 
dal medesimo S. Bruno e riccamente dotata da Tefania mo- 
glie di Ottone li. 0 che quivi fu sotterrala è degna di es- 
sere considerala. A Rheiuhof è un bel portico, con listello 
quadrato , frontone basso , ed arco lombardo ( fig. 64 ). 
Come ci erano fuor della città molte chiese e monasteri „ 
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Filippo Reinsborch Arcivescovo di Colonia nel 1187 co* 
strusse di belle mura con 83 torri quadrato quasi per farlo 
servire ad esse di recinto , e ad un tempo di bastione alla 
città. Nel medesimo tempo , dice la Cronaca , si fabbrica* 
rono, e ripararono molte chiese nello stile milanese di quella 
epoca in conseguenza della traslazione delle reliquie de' ito 
Magi da Milano a Colonia. 

AQUtSGRANA. 

La chiesa rotonda , che quivi trovasi, ediGcata da Carlo 
Magno , distrutta da’ Normanni nell’ 880 al pari di molle 
chiese di Colonia , riedificata da Ottone Ili. 0 che vi fu co- 
ronato nel 983 , ha una cupola ottagona ( fig. 75) gal- 
lerie con frontoni intorno al cilindro , ed un bel coro a 
stile ogivale- 

USCI. 

La chiesa di S.* Croce ( fig. 52 ) ha un’ abside rotonda 
con piccole gallerie , un campanile ottagono a frontoni, ed 
arcale parte a lutto sesto t e parte ogivali. 

T O V R N A T. 

La cattedrale ha le traverse terminale in absidi semicir- 
colari ; una vòlta semicircolare , ed a costole , formante il 
tetto , e sostenuta da un colonnato ; i portici del nord, e 
del sud sono adorni di archi ogivali a ferro di cavallo , 
sormontati da un altro ordine di archi a tutto sesto , ap- 
poggiati su colonne torte. Più all’ est lungo il Danuhio e- 
sislono altre chiese lombardo- Questo stile apparisce anche 
ne’ piccoli campauili , che fiancheggiano il frontispizio oc- 
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cidentale detta cattedrale di Vienna ; si trova al nord fino 
ad Upsal nella Svezia. Si osserva negli archi a tutto sesto 
della chiesa parrocchiale luterana , uo tempo chiesa di ì>. 
Lorenzo , edificala nei 111$ da S. Errico sulle rovine del 
più famoso tempio di Odio. 

L’ architettura del continente al pari delle altre arti dello 
civilizzazione fu introdotta in Inghilterra da’ missionari di 
lloma , e da’ franchi massoni di tutti i paesi c si pretende 
trovarne alcune tracce fin dal regno di Alfredo. Il certo 
si è che i travagli de’ franchi massoni precedettero la con- 
quista, ed è anche probabile die seguirono immediatamen- 
te la lunga interruzione che dall’ invasione de’ Danesi fi* 
prodotta nelle intraprese architettoniche. A questo stile ap- 
partiene la chiesa abadialc di Uomsey nel lluntingdonshi- 
re . la prima gran chiesa intrapresa dopo la invasione Da- 
nese, presso a poco alla mela del X.° secolo. Le cripte della 
cattedrale di Winchester cominciala nel 981) c le parti più 
antiche di Canlorbery, Tewkcsbury, Turhan, Pelerborough , 
Ely , e di altre ancora. Costa che Eduardo il confessore , 
eh’ era stato allevato in Francia introdusse nella sua chiesa 
di Weslminster edificala verso Tanno 1050, le innovazioni 
recentemente adottate da’ Francesi , ma allorché Guglielma 
Duca di Normandia divenne Ke d’ Inghilterra, allorché tutti 
i grandi beneficii ecclesiastici di quel lteame furono occupali 
da Prelati normanni, educati ne’ Seminari di Bec, o di Caen, 
quasi tutte le cattedrali, e gli altri [edifici sacri furono so- 
stituiti da novelle costruzioni stabilite sopra un più grande 
piano ; intanto fu sempre adoperato Io stile lombardo, cosi 
lrovansi tracce manifeste di questo stile cd anche di quella 
di Bizanzio nelle traverse interne ed esterne della cattedra- 
le di Ely cominciala nel 10S8, e nella parte del frontispi- 
zio occideulalo, ebe non è scomparso non ostanti le mal in- 
tese riparazioni de’ moderni ; se nc trovano altresì nelle più 
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antiche parli delle cattedrali di Canlorbery, di Winchester, 
ed anche di Durhnra , edificata dopo la conquista. Si può 
supporre senza tema d’ inganno che lo stile bisantino è stato 
conservalo a disegno in certe chiese , imperocché si vede 
dappertutto, ove gli edilizi non sono stati troppo guasti, o 
danneggiati dalle susseguenti modificazioni, così sarebbe nella 
chiesa dell’antico tempio a Londra consacrala nel 1183 
da Eraclio Patriarca di Gerusalemme, e distrutta nel 124-0; 
nel portico della cattedrale di Ely eretta dal Vescovo Eu- 
stasio nel 1200 , chiamato la Gallilea ed in quello della 
chiesa di Durham. Le parti più antiche della cattedrale di 
Glocester costruita dal Vescovo Alfredo nel 1046; e di quella 
di Norwich fondata nel 1096 da Lozinga, sono brani dello 
stile lombardo in Inghilterra. Disogna imperlante confessa- 
re che nella Gran Brettagna e nelle parti settentrionali della 
Francia, io stile lombardo ha un aspetto più tristo, che nei 
paesi situati all’ est, ed al sud. È ben raro trovare in In- 
ghilterra , o in Normandia le modificazioni più eleganti di 
questo stile, quegli emicicli che terminano le traverse, e la 
parte orientale, quelle cupole ottagono al centro, quelle tor- 
ri numerose, quelle lunghe cinte di piccole gallerie prolun- 
gnntesi sotto le cornici , che danno tanta grazia agli edi- 
fici del medesimo genere sulle rive del Reno. Vi si trova- 
no più di rado anche quelle altre gallerie, che s’ inerpica- 
no lungo i frontoni , e da ultimo quasi mai quelle ricche 
e sontuose sculture , quelle figure innumerevoli, quei bassi 
rilievi , quegli arabeschi e fogliami , che , a misura che si 
va più da presso alla sorgente dello stile lombardo, si mol- 
tiplicano di vantaggio su listelli, sulle impostature, sulle 'ar- 
chivolto de’ portici , intorno alle finestre, a'coronamenti, ed 
alle cornici , e sovente sulle superficie delle prospettive , e 
de’ frontoni. In materia di ornamenti i popoli del nord si 
sono quasi sempre limitati a’ più insignificanti, ed ai più pe- 
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santi di tutti quelli, che appartengono a questo stile. Il per* 
chè io tra8anderù di noverare le parti di stile lombardo, che 
possiede l’ Inghilterra , e massimamente quelle, che sono ge- 
neralmente conosciute, notando solo tra le più notevoli quelle 
parti della cattedrale, della torre di S. Etelberlo , e prin- 
cipalmente la scalinata della Cancelleria a Cantorbcry ; al- 
cuni brani della cattedrale di Winchester, di Peterborough," 
e di Norwich ; la piccola chiesa di Barfreston nella Contea 
di Kent, e quella di Castle iiising , in quella di York , la 
porla maggiore della badia di Malmesbury , il castello di 
Norwich ecc. 


CAP. XXXII. 

ARCHITETTURA OGIVALE. — CARATTERI DELLO STILE OGIVA- 
LE, E QUALITÀ’ PARTICOLARI, CHE CONTRIBUIRONO A FAR- 
LO UNIVERSALMENTE ADOTTARE. 

Lo stile di architettura, che si può chiamare a lutto se- 
sto o lombardo, pareva aver toccalo il suo apice, in tulle 
parti , ove erano chiese latine ; fin dal suo primo sorgere 
si era propagato in tutte le direzioni , ed altrettanto quanto 
l’ influenza stessa di questa chiesa ; le sue forme potevano 
in qualche maniera servire a designare in Europa, in Asia, 
ed in Africa, i domimi , ed i confini dell' autorità papale ; 
il suo predominio universale sembrava nell' ultima metà del 
Xll.° secolo avergli assicurato una durata illimitata , for- 
che in un istante videsi abbandonato da lutti i popoli in una 
volta, e sostituito altro stile interamente nuovo ne’ suoi prin- 
cipi essenziali, come ne’ suoi ornamenti accessori, c diverso 
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dal lombardo , c da tulli quelli , che l’ avevano precedi ilo. 
Si coni incera dal determinare il fine particolare di questo 
stilo, come lo dimostrano le sue stesse modificazioni , e lo 
trasformazioni, a cui dovè soggiacere per raggiungerlo ; si 
tracceranno i suoi caratteri distintivi , prendendoli alla sua 
nascila, e seguendoli nelle fasi successive del suo sviluppo 
ulteriore, fino al momento della sua definitiva soppressione, 
in seguilo si ricercherà dove, quando , e come esso com- 
parve da prima, ed a quali alterazioni parziali, e seconda* 
rie soggiacque prima di essere totalmente abbandonalo, la 
fine si spiegheranno, come si potrà meglio , le cagioni di 
questo abbandono. Fra tutti i membri della comunione la- 
tina il clero era quello , che possedeva maggior potere o 
danaro , in tutte le arti della pace esso esercitava un pa- 
tronato quasi esclusivo, e quanto più guadagnava, di forze, 
e di ricchezze, tanto più era attento ad accrescere la sua 
opulenza, ed il suo credilo. Aveva in conseguenza attenzio- 
ne d' innalzare dappertutto delle chiese, ove potessero rac- 
cogliersi numerosi assembramenti di fedeli, far lunghe pro- 
cessioni, e celebrare simultaneamente molli offici, e messe; 
egli voleva che per la lor forma, e magnificenza, e perle 
loro dimensioni questi edilìzi si distinguessero da tutte le co- 
struzioni laicali della città. Alcune volte anche certi religiosi 
pretendevano ecclissare collo splendore della loro architet- 
tura gli Ordini, o Monasteri rivali, ed ispirare così alle po- 
polazioni un’ ammirazione più grande , ed un rispetto più 
profondo. Dovunque gli oggetti necessari a buone e solide 
costruzioni erano rari, faceva mestieri cercare di ottenerne 
il fine col meno possibile di materiali. Dovunque i lunghi 
e crudeli inverni portavano cadute frequenti e spesse di ne- 
ve, era indispensabile, provvedendo all’estensione ed all’ele- 
vatezza degli edilìzi, evitare ciò, che poteva permettere alla 
neve di rimaner ferma e di ammassarsi. Aggiungi da un’ al- 
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tra parte clie ne! medio Evo i monasteri erano i! principa- 
le, o piuttosto il solo asilo delle arti della pace; che il ser- 
vire alla chiesa era allora considerato come il miglior mez- 
zo di servire a Dio; e che perciò i monaci de’ diversi con- 
venti si prendevano da se stessi il carico del disegno e della 
costruzione degli edifizi sacri , de’ quali avevano bisogno ; 
o trovavano sempre pronte a secondare le loro vedute cor- 
porazioni di franchi masoni, arrollati sotto le bandiere della 
chiesa , che prendevano gli interessi della chiesa con tutto 
il cuore, al pari degli ordini religiosi medesimi. Consegui- 
tava da tutto ciò che non mancavano mai architetti ed ope- 
rai disposti a spiegare tutte le loro facoltà fisiche ed intel- 
lettuali per ottenere in que’ sacri edifizi il fine di sopra espo- 
sto. Onde per conseguirlo esclusivamente , e nella maniera 
più compiuta, e più efficace, furono immaginali i caratteri 
del nuovo stile, di che trattasi in questo capitolo. Negli stili 
precedenti, quando si elevavano quei massi continui di fab- 
brica, chiamali muraglie, si proponevano due cose, prima- 
mente di rinchiudere da tutte parti un dato spazio, e secon- 
damente di sostenere il tetto, che doveva proteggere quello 
spazio dall’ ingiuria delle stagioni. Le muraglie dunque a- 
vevano ad un tempo molta spessezza, e molta estensione; e 
però richiedevano gran quantità di materiali. Volevasi senza 
toglier niente alla solidità degli appoggi degli edifici otte- 
nere nell’ interno più comodità, e più ampiezza ? Si eleva- 
vano pilastri separati da intcrcolumni , ma il loro destino 
era unicamente di dividere col muro continuo ( sempre in- 
dispensabile per la chiusura deU’ edilizio ) il lavoro di so- 
stenere il tetto. Soltanto non si potevano più allora disten- 
dere in linea retta da un pilastro all’ altro, come erasi fatto 
nell’ architettura greca delle travi orizzontali di un sol pez- 
zo, che servivano a legare gli appoggi verticali posti sotto di 
esse e ad olfrire nel tempo stesso alle parti superiori una 
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soffitta trasversale, ma spesso nello stile romano , e sempre 
nel bisantino c nel lombardo si proiettavano degli ardii da 
nna colonna all’ altra, e perciò si otteneva maggiore altez- 
za, e piò estensione, il letto era da una parte più vasto e 
più leggiero , che non poteva esserlo con filari di pietre , 
e dall’ altra meno esposto ni fuoco ed a’ danni facili ad ac- 
cadere ov’ è troppo legname. Gli archi avevano generalmen- 
te In forma circolare, e però presentavano minore altezza, 
e prù estensione di quella che avrebbero avuta , se fossero 
stati terminati da angoli acuti ; così pure il loro peso, e la 
loro pressione erano più forti in linea retta e perpendicola- 
re, che nella direzione obliqua ed esteriore ; le mura ed i 
pilastri solidamente costruiti , su quali essi archi direttamen- 
te erano posati , offrivano tutto il sostegno e la resistenza 
richiesta, senza esigere quei corpi addizionali, quegli archi 
rincalzanti che si allontanano dalla linea di pressione verti- 
cale, e che danno un contropeso obliquo. D’ altronde è ve- 
ro che le muraglie servendo ad un tempo di sostegno , e 
di chiusura, non potevano ricevere il lume che dalle aper- 
ture comparativamente poco considerevoli ; e che gli archi 
Bempre rotondi e vasti eran coperti da letti mediocremente 
elevati, e formanti angoli molto più ottusi. Nel nuovo stile 
per contrario gli architetti concepirono la idea di rendere 
i sostegni interni, ed essenziali di un edifìzio, tutto di pie- 
tra, esattamente simili a quelli di una costruzione di legna- 
me, nella quale le diverse parli , che legano e sostengono 
il tutto , sono una suddivisione della massa solida richiesta 
per la chiusura e pel tetto, e ne riempirono i vuoti inter- 
medi con iscagtie, ciottoli, o cocci, o con intavolature e gesso. 
Imitarono la natura nella economia degli animali vertebrali, 
ne’ quali tutto ciò , eh’ è necessario all' orditura generale 
del corpo, gli ossi, le coste, e la spina dorsale, forma lun- 
ghe linee strette , divise l’ una dall’ altra ed i cui intcr- 
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valli sono ripieni da una carne elastica c da tegumenti sol* 
(ili , essi anche non vollero per sostenere le parli superio- 
ri di un edilìzio alcun muro solido c continuo ; si conten- 
tarono di pilastri isolati, posti in certa distanza 1' uno dat- 
1’ altro, lasciando da ogni lato , tra essi ed intorno , uno 
spazio od uu passaggio libero, ma per questo nppu nto che 
essi non avevano più a sostenere lunghe travi ed orizzon- 
tali , ma sì archi, e volte , dovevano presentare nella loro 
relativa posizione una maggior complicazione , e però dare 
agl'interstizi di quelle volle , e di quegli archi, forme infi- 
nitamente più variale. Le parli superiori nou avendo più 
per appoggio muri ed architravi prolungali in una direzio- 
ne orizzontale, gli archi gettati da un pilastro all’ altro per 
sostenere il tetto non potevano più ammettere la forma ci- 
lindrica, eli’ esige cotesto appoggio continuo ; la volta stes- 
sa a botte non poteva avere in tutta la sua lunghezza una 
spessezza cd un peso eguale , perchè essa sarebhcsi allora 
appoggiala troppo pesantemente sopra quei pilastri isolati. 
INella volta , che (in da quel momento fu sempre volta a 
botte , le parli degli archi , che ne intersecavano ullre ad 
angoli retti, e quelle delle costole intermedie, clic doveva- 
no cadere immediatamente su’ pilastri, furono soltanto ado- 
perate a sostenere direttamente 1’ orditura del letto ; onde 
solo esse riceverono la forza e lu spessezza necessaria a que- 
sto destino; in luogo di un corpo di fabbrica inclinalo, non 
si ebbero più che costole, e strali sottili separali I’ uno dal- 
1’ altro e che lasciavano tra essi , al par de’ pilastri, larghi 
spazi vuoti. Gli architetti avevano diligenza soltanto di le- 
gare la sommità di ciascun arco a quella degli altri per 
mezzo di volte piane , piallcbandc , o catene trasversali a 
pietra da taglio ; era questa una specie di spina dorsale del- 
I’ edilìzio , di cui gli archi formavano le coste. Per potere 
anche combinare in questi piani separati, c cosi moltiplica- 
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li, una maggior forza con una minore larghezza , cambia* 
rono le superficie mimile e larghe degli edilizi lombardi 
in linee doppie, ma slrcllc c rotonde di sollo. Veniva così 
formala dalle cosle c dalla sofiilla dell' edilìzio mia specie 
di scheletro, composto di ossami lunghi c sodili , ma soli- 
di e ben legali , lasciando Ira essi vasti intervalli nell’ ulto 
e su i lati. Tulle le volle elio bisognava una chiusura la- 
terale, per impedire l’ ingresso o il prospedo nett’ interno , 
si elevavano senza dubbio delle muraglie , ma esse allora 
non dovevano più da sé sole sostenere gli archi, o il (elio, 
o qualsivoglia altra parte, anzi esse stesse erano sorretto da 
pilastri, collocati d’ intorno , sicché divennero puri tramez- 
zi. Quando poi oravi bisogno di opporsi all’ ingiuria degli 
elementi colla chiusura delle parli superiori, si ponevauo a 
traverso di semplici tegumenti in qualunque maniera , che 
non dovendo sostener niente, e sostenuti essi stessi dalle co- 
stole si componevano di materiali più leggieri, c di sostan- 
ze le più minute. Nè bastò questo. Non si conservò lungo 
tempo agli archi ed alle loro costole la forma semicircola- 
re , che si era osservata da prima. Non si ebbe contenta- 
mento d’ aver guadagnato alquanto spazio ia linea orizzon- 
tale con la sostituzione de’ pilastri alle muraglie, ma si eb- 
be desiderio di guadagnarne maggiore in altezza ; si pro- 
scrissero perciò quelle superficie , che si tengono parallela- 
mente al suolo , e che non permettono ai tetto di elevarsi* 
e dove la neve si ammonticchia liberamente ; si cercò dare 
ai tetti una certa altezza ed in pari tempo ima leggerezza 
estrema , laonde non solo i pilastri perpendicolari furono 
molto innalzati , ma gli archi ed i loro spigali invece di 
nvere la solita forma semicircolare, divennero acuti. Gli ar- 
chi a tutto sesto dello stile lombardo poggiavano quasi in- 
teramente in linea retta sopra muri di una grossezza con- 
siderabile , anche quando si adoperavano archi rincalzatiti , 
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che parevano piuttosto semplici ornamenti destinati a rom- 
pere il nudo delle muraglie , che puntelli necessari o uti- 
li ; ma non fu cosi degli archi e delle costole del nuovo 
stile ; essi poggiavano senza dubbio meno pesantemente ia 
linea retta sopra i pilastri perpendicolari che li sostenevano 
immediatamente , ma la loro pressione obliqua era mollo 
più graude e tendeva sempre a piegarsi a questi appoggi; 
bisognava dunque per combatterla un’ altra pressione obli- 
qua in senso contrario , ed era necessaria tanto più forte, 
quanto più elevata era la sommità degli archi ; còsi i punti 
della superficie del snolo , donde partiva questa contropres- 
sione dovevano essere più lontani e più di fuori. Di qua 
vennero quo’ corpi di fabbrica , elevanlisi obliquamente a 
fronte de’ pilastri perpendicolari , e che si chiamarono ar- 
chi rampanti , o speroni. Avveniva talvolta per ragione 
dell’ eccessiva altezza dell’ arco che il punto estremo , onde 
partiva la contropressione , era singolarmente lontano dalla 
base de’ pilastri , che sostenevano il peso verticale ; se lo 
spazio intermedio fra questi due punti fosse stato riempito 
da fabbrica solida , questa costruzione, aggiungendo poco, 
o nulla solidità all' edilìzio, avrebbe prodotto un dispendio 
di materiali adatto inutile, e dato all* edilìzio un’ apparenza 
brutta, e grossolana. Per cessare questo inconveniente si di- 
staccarono gli archi rampanti da’ pilastri perpendicolari par- 
tendo dal punto di congiunzione degli archi, e de’ pilastri, 
e si alzarono di fuori quanl’ era mestiere per giugnerc fino 
al punto lontano dal suolo, ove essi dovevano fluire, e pog- 
giare ; presero una forma semiogivale, e divennero , sicco- 
me si chiamano , contrafforti staccati , o speroni volanti. 
L’ arcata centrale più alla, che coronava il mezzo dell’ edi- 
lizio , e serviva a sostenere il tetto centrale , era la sola , 
di cui si potesse dire che formava la metà superiore di un 
arco compiuto ; da quest' arcala partivano le metà inferiori, 
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che staccandosi su ciascun lato all' esterno de' pilastri, e tra- 
versando tutte le mura, o chiusure continue, ch’esse rin- 
contravano, discendevano , come per una catena non inler- 
roltaj sino alla superficie del suolo. L’architetto per mettere 
a profitto lo spazio, che gli presentavano per tal modo le parti 
basse dell’ edilìzio, e l’ interno stesso degli archi rampanti, 
introduceva intorno al corpo principale deli’ edilizio alcune 
ali, o cappelle meno elevate, che avevano alla lor volta tetti 
ed arcate. Faceva di più, quando l'altezza della volta cen- 
trale era tale che gli archi rampanti le offrissero Ira essi 
ed i pilastri un’altezza ed una larghezza sufficiente, ne di- 
videva l’ altezza con una linea del pari lontana dal punto, 
ove si distaccavano da’ pilastri , e da quello ove toccavano 
il suolo ; la spinta totale allora si trovava dipartila da una 
parte sopra un secondo ordine di pilastri e dall’ altra sul 
punto estremo del contrafforte in guisa da permettere lo sta- 
bilimento d’un secondo ordiue di ale intorno al primo, tra 
que’ pilastri addizionali, e le cappelle. 

Questi archi rampanti essendo stati da prima poco alti , 
legali al corpo dell’ edilizio, e considerali unicamente come 
mezzo di accrescere la solidità, la loro parte superiore era 
nascosa sotto i ietti delle ali. Ma in seguita allorché la loro 
estensione non permise più di nasconderli cosi, non solo si 
lasciarono penetrare di fuori, ma la loro altezza addivenne 
oggetto di orgoglio ,- si dispiegarono con ostentazione, e si 
decorarono con sontuosità. E come si era calcolato che tutta 
la massa verticale poggiando sulla parte dell’ arco superio- 
re al punto, ove si riuniva al pilastro, poteva controbilan- 
ciare la tendenza prodotta sull’ultima dalla pressione eccen- 
trica del primo, si sovrapposero agli archi rampanti masse 
addizionali di forma piramidale, che si chiamaron di poi pin- 
nacoli ; esse dinotavano esternamente i diversi ordini de’ pi- 
lastri interni, ed i pilastri di ciascun ordine. Cosi scompar- 


Digitized by Google 


•**•3 282 «*• 

ve la cupola, il più nobile rampollo dell’arco, il più glo- 
rioso perfezionamento, che abbia avolo luogo nell’ architet- 
tura dopo I’ annullamento dello siile greco, quella, che solo 
aveva controbilancialo Ielle le mutazioni delle particolari Ih 
a che questo siile 'era soggiaciuto ; quella, alla quale i Di- 
sanimi legavano un si allo pregio, eh’ essi diedero alle quat- 
tro braccia della croce una lunghezza eguale , ed una lar- 
ghezza considerevole nel solo fine di offrire una base suf- 
ficiente allo sviluppo del diametro di essa , e di mostrarla 
in tutla la sua altezza , quella , che i Lombardi conserva* 
rono nelle loro chiese d* Italia all’ estremità delle lunghe na- 
vate delle loro croci latine, dandole la forma ottagona più 
facile, ma meno elegante , e coprendola di un letto stiac- 
cialo ; quella, che nell’ architettura maomettana, barbara sot- 
to tanti rapporti, soprasla si maestosamente alle attuali Mo- 
schee di Costantinopoli , ed aggiunge all’ aspetto generale 
della città un carattere di eleganza , che non è presentala 
da nessuno edilìzio della cristianità ; quella in fine che fa 
completi i superbi monumenti mogolli dell’India. Ma la cu* 
pola doveva scomparire nell’ architettura ogivale. In un si- 
stema calcolato interamente per non presentare alla neve una 
Vasta superficie orizzontale , 1' estensione del suo diametro 
era una insormontabile obiezione contro di essa. £ poi di 
sopra di quelle ali e di quelle traverse, che s’ incrocicchia-, 
vano , ed il cui insieme era combinalo per pervenire ad 
Vn’ altezza all'atto sproporzionala con la larghezza, essa non 
poteva più avere la grandiosa capacità, nè comparire altra 
che inutile sopraccarico. Si volle dunque compensare con 
I’ altezza il difetto dello sviluppo orizzontale , ed in luogo 
d’ una cupola generalmente più larga della navata, si pog- 
giò su quattro pilastri, che terminavano le parti delle tra- 
verse, un campanile quadralo, la cui circonferenza diminui- 
va a misura che raggiungeva un’ altezza corrispondente a 
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<j nella Jella navata. Si osservò di sopra clic ne’ primi tempi 
del cristianesimo la torretta considerala come un edilìzio in 
tutto distinto, era sihinln ad una certa distanza dalla chie- 
sa ; anche i campanili di stile lombardo solidi, qundrati , 
in tulio uniformi, coperti soltanto di un letto piano , resta- 
rono cosi isolati, allorché le località lo permettevano. Nelle 
chiese lombarde situate al nord delle Alpi la torre fu unita 
alla chiesa per dare a’ sonatori una difesa contro le intem- 
perie del clima; e per garentire la torre stessa dall’ ingiu- 
ria dell’aria, fu coperta di un tetto allo puntuto. Ma poi- 
ché si voleva nel tempo stesso conservare alla chiesa tutta 
la suà simmetria , codesta torre si poneva nel centro della 
croce, o nel mezzo della prospettiva. Nel primo caso essa 
coronava l’ ingresso del Coro, nel secondo quello della na- 
vata. Da ultimo quando volevasi unire la ricchezza alla sim- 
metria, si erigevano due campanili agli angoli anteriori, e 
qualche volta anche due altri agli angoli posteriori. C>iieslo 
collocamento generale fu sempre conservalo negli edilizi di 
Blile ogivale ; nella bella chiesa di Freyberg un superbo 
campanile si eleva nel mezzo della prospettiva ; a Hhcims 
ed a Parigi ve ne ha due; uno da ciascun lato, ed a Lio- 
ne ciascuno de’ quattro angoli della cattedrale ha il suo. 
Avendo la moda richiesto un tempo che tulle le particola- 
rità architettoniche fossero per qunnto possibile alle e sottili, 
questo sistema fu seguito ne’ campanili primamente per un 
fine di utilità, poi per metterli in armonia con le altre parti 
della chiesa. Le città furono rivali sotto questo rapporto, e 
per un contrasto che pare strano al primo pensarvi avven- 
ne che ne’ paesi piani fu dato a’ campanili un’ altezza pro- 
digiosa, probabilmente acciocché gli edilizi potessero esservi 
veduti più da lontano. Quelli di Utrecht ed Anversa, di Ma- 
lines, di Bruxelles , quelli di Colonia c di Strasburgo sulle 
rive del Reno sono i più alti eli’ esistono. Il campanile dì 
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Slrasbnrgo sì maravigliosamente lavorato c alto 574 piedi. 
Dal campanile quadrato a tetto piano dell’ Italia fu prodotte 
ne’ climi piu settentrionali il campanile sovente ottagono del- 
1’ Alemagna a tetto piramidale, ed a questo succedi la saetta 
anche più sottile. Intanto nella più parte de’ paesi la saetta 
non Tu che costrutta in legno, o in pietra ed aggiunta alla 
torre, ma senza avere con essa una congiunzione intima e 
necessaria, c senza presentare nè archi, nè volte; potevass 
porre o togliere a piacimento ; molli campanili in Inghilterra 
ed in Francia ne sono totalmente privi. Ma nelle ultime chie- 
se alemanne , in quelle di lilm , di Frqmcforl, e di Vienna 
l’architetto sembra aver avuto di vista la sommità fin dalie 
prime fondamenta , cd aver combinato ed eseguilo il suo 
piano in guisa da far partire dalla base stessa una serie con- 
tinua di arcate clie si elevano 1’ una sull’ altra , restringen- 
dosi c piramidandosi sempre fino al comignolo. Nello stile 
ogivale la prodigiosa altezza delle navate non permetteva 
alla luce di penetrare direttamente nelle profondità dello spa- 
zio da esse coperto, era dunque mestieri introdurvi l& mag- 
gior luce possibile ; c poiché le muraglie erano, semplici as- 
siti piuttosto che sostegni, 1’ estensione de’ vani non poteva 
nuocere in modo sensibile alla solidità e però gl’ intervalli 
tra pilastri erano occupati dalle finestre. Primamente se ne 
raggrupparono molle insieme, poi per dare maggior luce» 
e per mostrare in pari tempo l’ arditezza , e la leggerezza 
dell’ edificio , di cui i pilastri erano i soli appoggi , le fi- 
nestre toccarono colle loro estremità i pilastri e gli- archi » 
tra quali eran poste , e si ebbe cura di dividerli con una 
sorta di telai in pietra, e di altre suddivisioni, che davano 
agl’ incoruicinmcnli delle invetriale la necessaria solidità. Le 
finestre a lor volta dovevano in ogni maniera combinare ed 
armonizzare con le volle c con gli archi . Questi essendo ogi- 
vali , e mollo alti , le finestre ebbero la stessa forma e la 
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stessa allma. E per lai modo l’ogiva che fin allora non 
era slata altro che una varietà accidentale e secondaria del 
lutto sesto , che non si poteva considerare nè come fonda* 
mento, nè come conseguenza di un sistema originale spar- 
so in tutto l’ insieme degli edilìzi, divenne per tutto ed e- 
eclusivamente non già la cagione , come parve , ma il ri- 
suilamento del nuovo stile d’architettura. Quegli sporti oriz- 
zontali de’ cornicioni e delle cornici sì arditi nel puro stilo 
greco , e che producevano un sì ricco sviluppamelo dello 
grandi linee rette, e delle masse sì vigorose di ombre tras- 
versali , erano già scomparsi in gran parte negli edilizi cir- 
colari de’ Lombardi ; ma nel nuovo stile ogivale le facce , 
le modanature , e le altre rare particolarità , che poteano 
tuttavia conservare la linea orizzontale, tosto si dileguaro- 
no , si assottigliarono , s’ inclinarono per quanto possibile 
verso ri suolo tutti gli sporti esteriori ed interni ; colla sop- 
pressione de’ primi non si offriva alla neve alcun adito o luo- 
go, ove potesse rimanere, colla soppressione degli altri si 
evitava ogni peso , ed ogni inutile pressione. In fine negli 
edilìzi ove coiai sistema fu compiutamente seguito in tutte 
le sue conseguenze, le parti inferiori essendo calcolale per 
dare al letto una estrema altura, questo fu sottile, e tanto 
slanciato, quanto i membri architettonici, che lo sosteneva- 
no. L’ abitudine a veder certe forme riuscì col farle amare; 
ciò che dapprima esige la necestità è mantenuto dal gusto 
anche allora quando questa necessità più con esiste ; infine 
8» volle per esser conseguenti che tutti gli ornamenti addi- 
zionali armonizzassero co’ grandi tratti del disegno e col ca- 
rattere dell' insieme. Qui tutte le forme fondamentali essen- 
do svelte, tenui, sottili, i pilastri lunghi e slanciali, gl’ in- 
terstizi alti e stretti, gli archi puntuti, lateralmente moltipli- 
cati, o soprapposti in catene infinite , o intersecandosi I' un 
l’altro in tutte le direzioni, lutto ciò fu imitato c ripetuto 
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nelle più piccole suddivisioni de’ minori ornamenti , fino a 
che gli edilìzi religiosi co’ loro pinnacoli , le loro saette, le 
loro guglie , le loro scanalature presentarono le apparenze 
di una reticella , o di un dentello. Nel ritiro de’ conventi 
lutto ciò, che appartiene alle combinazioni matematiche e mec- 
caniche può essere in progresso, mentre che 1’ arte , e so- 
prabito quella che imita , e riproduce le creazioni della 
natura, prova un movimento contrario e retrogrado. Ciò ap- 
punto aocadde in architettura : clic non solo si videro scom- 
parire gli eleganti arabesohi , ed i fogliami , che lo stile 
lombardo aveva conservati dall’ antico, e che mal si accor- 
davano co’ magri ed angolosi dentelli del nuovo stile , ma 
anche avveniva che allora quando la fondazione, o I’ isto- 
ria degli edifìzi richiedeva in alcune parti dcHa prospettiva 
certe figure umane disegnate a grandi dimensioni, per po- 
ter rinchiudere queste figure nelle oicchie strette , condotto 
tra i pilastri e le finestre, si facevano sì magre e sottili che 
sembravano scheletri, o larve, come ne fan pruova le sta- 
tue poste nella prospettiva delle cattedrali di Reims, di Pa- 
rigi, e di Chartres. infine la forma generale di tutte le parti 
non permise più di dare a questo stile di architettura al- 
cun nome , che meglio gli convenisse , e che presentasse 
un’idea più compiuta del suo carattere generale, clic quello 
di ogivale, iutanto esso soggiacque col tempo a quella in- 
fluenza comune a tutte le umane cose, che dopo di essere 
laboriosamente pervenute alla perfezione, alla quale esse in >. 
tendevano, declinano di poi, e ricadono in ragione inversa. 
Questo stile dopo aver prodotto archi acuti per quanto era 
possibile, come so fosse indebolito, c vinto dall’età, ritornò 
agli archi convessi e scemi fino a che terminò con iscoai- 
parire interamente. 
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C A P O XXXIII. 

DOVE , I DA CIII FO INVENTATO L* ARCO OGIVALE. QCISTIO- 
NE INSOLUBILE E POCO IMPORTANTE PER LO CHIARIMENTO 
DEL SOGGETTO IN GENERALE. 

Lo stile ogivale eccitò fin dalla sua origine un entnsia» 
amo tanto universale che come prima comparve non fuvvi 
più edificio veruno eretto ne’ domimi della chiesa Latina cho 
con nc presentasse i caratteri ; e che non si modificassero 
anche dopo di esso, come possibile Fosse, gli antichi edifizi 
cominciati nello stile lombardo o a tutto sesto. Ma lungo 
tempo dopo la sua decadenza, cd in un epoca, in cui non 
solamente esso più non esisteva, ma le tradizioni stesse con* 
cernenti la sua origine si erano cancellate, molli comincia- 
rono a ricercare in che luogo , ed in che tempo erasi at- 
tuala cotesla grande mutazione, c quali erano stato le ca- 
gioni, i Fondamenti, gli elementi, gl’inventori dello stile o. 
givate rendalo cosi universale nell’ architettura religiosa. 

Tra questi investigatori , molli gettando un colpo d ? oo- 
chio superficiale su tratti e segni, che distinguono cmioen- 
lemente questo stile , rapiti solo dalla singolarità dell’ este- 
riore, e dimenticando il principio intimo, che n’ era la pri- 
ma cagione , pare abbiano indirette tutte le ricerche sopra 
un sol punto , cioè sull’ arco ogivale ; il perchè isolarono 
in una tal quale maniera questo arco, lo distaccarono dalla 
catena, che legavaio con tulli gli altri (ratti non meno es- 
senziali , non meno compiutamente estranei a’ sistemi pre- 
cedenti. Ma questa semplice quistione , chi cioè abbia in- 
ventata P ogive, presa cosi separatamente, e senza rappor- 
to con le altre modificazioni dello stile ogivale, non presen- 
ta maggior importanza delle discussioni sul trovatore dell’ar- 
co scemo, ellittico , rampante , dell’ arco a ferro di caval- 
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Io, a lancetta, a trifoglio, o di checchessia altra forma adot- 
tala col tempo nello stile gotico. Dopo introdotto ed ese- 
guito il principio astratto e generale dell’arco , la /codifi- 
cazione ogivale è potuta nascere dall’ osservazione de’ mem- 
bri staccati dal tutto sesto senza veruno notabile sforzo dì 
genio inventivo ; si è potuto esso applicare in diversi luo- 
ghi dietro circostanze tutto locali ; 1’ opportunità, il capric- 
cio , e l'azzardo ancora ne avranno deciso senza comuni- 
cazione fra diversi autori , lasciando a tutti loro un ogtial 
merito d' invenzione. Questo infatti sembra essere avvenu- 
to, conciosiachè in certe chiese a tutto sesto troviamo al- 
cuni archi , che sono ogivali invece di essere stiacciali. 
Tal è S. Germano di Prés a Parigi, la cui navata ed il cut 
coro erano già terminali prima della morte dell’abate Mo- 
raud, che ne fu il fondatore e che trapassò nel 1014 II co- 
ro, di che era da prima bisogno, fu senza dubbio termina- 
to il primo, come nelle altre chiese; intanto 1’ estremità cir- 
colare del lato orientale si compone di cinque arcate ogi- 
vali molto strette. La cripta di S. Dionigi, che molti fanno 
risalire a tempi di Carlomagno, e che per ogni modo pre- 
cede il periodo dell’architettura ogivale regolare, contiene- 
archi compressi nel seno della loro larghezza, e la cui som- 
mità è ogivale. Ma si è sciolta la quistione della invenzio- 
ne dell'arco gotico? Noi rimarremo deipari incerti sull' ori- 
gine del vero siile ogivale. E nel vero i suoi caratteri fon- 
damentali sono indipendenti da quest’ arco ; esso non ne fu 
la cagione, si la conseguenza, poiché come has;i dimostra- 
lo in molti paesi ed a molte epoche anteriori al trovato dell» 
stile ogivale negli edilizi lombardi, bizantini , ed anche ro- 
mani, I’ arco ogivale erasi già presentato come un tratto iso- 
lato e tanto bene mescolato, e confuso con le forine a tutto 
sesto , ond’ era circondato , che non ci ha motivo nessuno 
per non considerarlo contemporaneo ad esso. Intanto per lutto 
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questo spazio di tempo non possiamo discoprire il menomo 
passaggio verso i caratteri realmente essenziali dello stile 
ogivale ; 1’ arco gotico stesso non vi può essere riguarda- 
to che come un puro accidente, come uno spedicnte di ra- 
do adoperato, e più raramente anche posto in tutta la sua 
luce : e per contrario quasi sempre si nasconde nell’ombra, 
si confina negli angoli più reconditi ed oscuri. Ed eccone 
le pruove. In Inghilterra nelle rovine della Badia di Mal- 
mesbury interamente edilìcala secondo i principi lombardi , 
tra le colonne circolari della navata, e gli archi a tutto se - 
sto del triforo pi trovano arcate ogivali poggianti una sopra 
i' altra. In Francia si è già citala la chiesa di S. Germa- 
no di Près a Parigi, che segna l’anno 1014 , e la catte- 
drale di S. Dionigi. La chiesa abhadiale di Cluny presso 
Macon riedificata nel 1093, e consacrala nel 1134, appar- 
tiene sotto tutti i rapporti allo stile lombardo ; intanto le 
ale formate da colonne circolari imitate dall’ ordine corin- 
tio sono separale dalla navata per mezzo di archi ogivali, 
in Italia, a Venezia, le parti basse di S. Marco, chiesa co- 
minciata nel 976 e terminata nel 1071 , hanno archi ogi- 
vali intramezzali con archi a lutto sesto. A Pisa il Duomo 
cominciato e finito dal 1016 al 1092 è perfettamente lom- 
bardo, ed inlanto presenta archi gotici nelle sue ali esterio- 
ri. Ad Ancona S. Ciriaco edificala verso la fine del secolo 
decimo, o al cominciamenlo dell' undecimo in istile perfet- 
tamente greco, ha un portico a sporgente, inlanto per una 
strana disposizioue il più piccolo tra gl’ iiinumeraliili suoi 
archi concentrici, quello , eh’ è assolutamente nell’ iulerno , 
è ogivale, mentre quelli, che lo circondano, si allontanano 
gradatamente da questa forma, a misura che si allontanano 
dal centro, fino all’ultimo che ravvolge lutto, e che forma 
un perfetto semicerchio. Le quattro grandi arcate che so- 
stengono la cupola centrale hanno aneli' esse del gotico , 
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mentre gli altri archi «Iella navata sono a lutto sesto. Nello 
stato Pontifìcio» nel Monastero di Subisco, riparalo nell' an- 
no 847 , trovasi la cappella di S.* Scolastica , i cui archi 
gotici sono, secondo d’ Agincourt, contemporanei alla costru- 
zione lombarda primitiva. In Sicilia presso Palermo vedesi 
il palazzo di Ziza edificato dogli Emiri Saraceni tra il uono 
secolo , e P undecimo , ed in esso la maggior parte degli 
archi sono gotici. In Gerusalemme nella cappella, che con- 
tiene le tombe di Goffredo di Buglione, e di Baldovino suo 
successore , le costole trasversali degli archi sono gotiche , 
e cosi è pure della vasta arcata, che forma P ingresso della 
cappella sotterranea edificata sopra della tomba della S.‘ Ver- 
gine. Al Cairo nella sala di Youssouf , o dì Saladino , gli 
Orchi che si appoggiano su pilastri di granito sono gotici. 
A Burgos , l’antica Pyrgos , Pacquidotto attribuito a Giu* 
stimano II.” presenta due ordini di vaste arcate ogivali, che 
alternano con tre altre di piccoli archi a tutto sesto. È dif- 
ficile di non riguardarli come indigeni, se pur non piaccia 
supporre che i Greci ubbiuno dimenticata la loro alterigia 
(Suo ad abbassarsi a copiare P architettura da barlmri ere- 
tici del settentrione. 

In tutte le città maomettane in Europa, in Asia ed in Afri- 
ca si trovano una moltitudine di simiglienti frammenti, che 
segnano P epoca della loro prima fondazione. Ed anche fra 
le mine di Koma pagana le cupole poligone, e le volle ro- 
tonde de* templi, e de’ bagni offrono nel fallo questo tratto 
architettonico. Non parlo de’ musaici Imanlini de’ remotissi* 
mi tempi, che provano, mercè gli archi gotici, eh’ essi rap- 
presenlano, che ve n’ erano realmente esistiti j né parlo già 
de’ diptici de’ primi periodi del medio evo conservali tra le 
antichità cristiane del Museo vaticano, e che mostrano P ar- 
co gotico, e Parco a ferro di lancia ; nè del turibolo di ar- 
gento della stessa collezione, che sembra essere dell’ ottavo» 
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o del nono secolo, e che conliene l’ arco a trifoglio e 1* ar- 
co a ferro di cavallo. Insommn la questione dell’ origine 
dell’arco gotico, o ogivale, è dillicile a risolversi, ed in- 
sieme senza importanza, sìa che vogliasi considerare ne’ tem- 
pi antichi ne’ quali sparso dappertutto, era intanto senza rap- 
porto con quello ond’ era circondalo, ed evidentemente poco 
reputalo , o era uno spediente mnmisibile in occasioni insi- 
gnificanti , ma proscritto tutte le volte che vi avea molto 
'luogo per I* altro , sia che si voglia rimanere alle epoche 
più moderne , che le proprietà particolari allo stile ogivale 
fecerlo riguardare come forma preferibile a qualunque altra. 


C A P. XXXIV, 

ESAME SELLE DIVERSE CONGETTURE INTORNO AL PASSAGGIO 
DELLO STILE A TETTO SESTO ALLO STILE OGIVALE, E SO- 
PRA L’ ORIGINE DI QUEST* ULTIMO. 

Alcuni non limitarono le loro ricerche all’ arco solo; nelle 
loro investigazioni abbracciarono ì diversi caratteri essen- 
ziali dello stile ogivale , ne osservarono il mutuo legame , 
vollero conoscere Ta cagion determinante, che aveva potuto 
in lutti i paesi sottomessi alla Chiesa Latina riunire nel- 
lo stesso istante tutti qne’ tratti sparsi , di cui alcuni già 
esistevano e si trovavano accidentalmente , vollero combi- 
narli in un sol sistema di architettura , formarne infine uno 
stile tutto nuovo ne’ suoi elementi fondamentali , e distinto 
da tutti quelli che l’avevano preceduto per 1* uniformità 
de’ suoi ornamenti anche i più arbitrari , e più superficiali. 
Questa quislioue per la sua natura , c per gli oggetti che 
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abbraccia offre una maggiore importanza , ed il perìodo 
meglio definito della mutazione, di cui essa cerca la cagio- 
ne, ne rende lo scioglimento più facile. Intanto prima d’in- 
traprendere a chiarirla esporrò rapidamente le diverse opi- 
nioni emesse sopra questo soggetto , che mi paiono le più 
notabili , e le più singolari , e riaggiungerò i motivi che 
mi conducono a rigettarle. 

Il savio Warburlon , ed altri dopo di lui trovarono la 
origine dello stile ogivale nelle vòlte naturali formate dagli 
alberi annosi delie foreste del settentrione, essi maraviglia- 
vano della rassomiglianza eh’ esiste tra una fila di alberi , 
ed una vasta cattedrale del 14.° o del 15.° secolo , che 
fiori ne’ capilavori dello siile ogivale, con la sua nave , e 
con le sue ale , le sue lince parallele di pilastri nodosi, ed 
in fascelti , i cui forti rami si ramificano , e si distendono 
da tutte parti , le cui costole s’ intrecciano , e s’ incrocic- 
chiano con quelle , che partono dai pilastri vicini per for- 
mare una serie di arcate , che lasciano penetrare la luce 
per innumerevoli fenditure, e terminano in baldacchino ma- 
raviglioso , imitando lutto il lusso della vegetazione , delle 
foglie , de’ fiori , e delle gemme ; questo spettacolo rap- 
presentava loro quei tronchi maestosi che si alzano negli 
alberi a distanze eguali , ed i cui rami si riuniscono in 
una volta di denso pergolato. Ma essi ignoravano le fasi 
successive per le quali passò lo stile ogivale partendo dal 
sistema lombardo per giungere gradatamente fino alle sue 
ultime finitezze che differiscono interamente da quel sistema. 

Il nome di gotico solo che si dà a questo stile in Inghil- 
terra , e la culla tutta settentrionale che questa denomina- 
zione sembra assegnargli , fecero cadere in isbaglio alcuni 
altri scrittori. Essi rammemorando che i più antichi preti 
del Nord, i druidi esercitavano i loro sacri riti nelle selve, 
e non avevano per templi e per santuari che le querce delle 
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foreste ; immaginarono ( ma molto fuor del vero ) che , 
dopo la conversione di popoli goti al cristianesimo, un an- 
tico attaccamento alle altitudini dell’ antico rito , un biso- 
gno di richiamare le cerimonie pagane nel mezzo del cul- 
to cristiano , un non so qual desiderio di dare alle loro 
chiese si laboriosamente edificate la forma de' templi natu- 
rali de’ loro antichi , avevano determinata I’ adozione dello 
stile ogivale ; trovarono negli sviluppi spontanei di una na- 
tura feconda la sorgente d' infinite particolarità di questa ar- 
chitettura ; essi ( ma sempre ingannati ) non iscoreero al- 
tro nel monastero di Yorck, nella Cattedrale di liheing, nei 
Duomi di Slràsburgo, e di Milano, in tutte queste maravi- 
gliosc produzioni dell’arte, che esemplari un poco abbelliti 
delle antiche foreste , dove i druidi bruciavano le loro vit- 
time umane ne’ canestri di vinchi. Un autore molto più mo- 
derno senza prendere il suo punto di partenza da tempi sì 
remoli ha dato allo stile ogivale una origine che ha qual- 
che rapporto con la riprovevole opinione precedente. Egli 
non considera la cattedrale gotica co’ suoi fasci di pilastri , 
le intersezioni delle sue curve , le sue finestre a rosa, e le 
sue fenditure come una imitazione degli alberi tuttavia ra- 
dicali nel suolo e godenti tutta la loro vita vegetativa , ma 
la riguarda come una copia delle primitive costruzioni for- 
mate di tronchi di rami , e di rampolli tagliali prima nelle 
foreste , poi ripiantati , intrecciati 1’ uno I' altro , e per ef- 
fetto de’ succhi che avevan conservato, o che traevano da- 
gli elementi circostanti producenti getti e foglie novelle.' 
Ma qualunque supposizione di questa sorta mettasi innanzi, 
se vuoisi appoggiare su di un fondamento probabile , è 
mestieri osservare che la rassomiglianza tra ciò che si dà 
pel modello , e ciò che si chiama imitazione , deve cre- 
scere a misura che si studia questa, risalendo dai suoi ul- 
timi progressi alla sua origine , o almanco che una catena 
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continua debba legare tra loro questi due punti estremi , 
or qui accade posili vomente il contrario. 

Se ci ha una modificazione dello stile ogivale , che possa 
dirsi presentare una rassomiglianza rilevante con un’antica 
foresta dai (ronchi nodosi, dai rami molliplici , dal foglia- 
me lussoso , è precisamente ed esclusivamente da applicarsi 
la comparazione agli ultimi ed ai più moderni progressi di 
questo stile ; or questa fase ultima dell’ ogiva ebbe luogo 
più di mille anni dopo che I’ ultimo dei druidi cessò di 
abitare le sue foreste ; essa fu conseguenza del primo si- 
stema ogivale e del sistema a tutto sesto, che avevaio pre- 
ceduto ; ed i suoi rapporti con questi due sistemi sono tal- 
mente evidenti che vietano la supposizione di ogni altra 
origine mediata o immediata. A misura che risaliamo da 
quest* ultimo progresso alle anteriori modificazioni dello 
stile ogivale , ed infine allo stile lombardo ed al romano , 
ai quali si rannodano più o meno tutte le forme acute, ve- 
diamo che questi due stili hanno regnato universalmente 
per più secoli , che il loro periodo di esistenza fu lo spa- 
zio di tempo , che decorse Ira l'abolizione de’ riti del pa- 
ganesimo ed i primi saggi ogivali , ed in conseguenza mette 
tra gli uni e gli altri una barriera insormontabile. Noi ve- 
diamo che la rassomiglianza tra gli edifizi ed il tipo vege- 
tale , che per essi si suppone, diminuisce a misura che si 
rincula , talché giunti dove essa dovrebbe essere più visi- 
bile , vale a dire alle vere ruine dò’ druidi stessi , essa 
scomparisce compiutamente. Infallo se si esaminano i vasti 
e grossolani pezzi di pietra scoperti in Brettagna e nelle 
vicinanze di Salisbury , la genealogia druidica dello stilo 
ogivale non parrà che una bniToneria ed un’ arguzia. Cosi 
dunque l’ idea di Warburton più degna dell’ immaginativa 
d’ un giornalista che della gravità d' un teologo, e di un cri- 
tico deve essere da tutti rigettata , come lo fu definitiva- 
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menlc dall’ anloro stesso ; e poiché le nostre obiezioni con- 
tro gli alberi viventi e la vegetazione primitiva messa in- 
nanzi dal vescovo inglese , si applicano egualmente agli 
alberi morti ed a’ tronchi tagliati del baronetto scozzese , 
lasciamoli schermirsi tranquillamente fra loro , c seguitiamo 
il nostro esame. Alcuni del pari ingannati dal . nome dato 
allo stile ogivale , non ne rapportarono 1’ origine alle fo- 
reste celtiche , ma si agli edilizi di pietra delle nazioni 
gotiche del nord. Essi non cercarono i loro prototipi tra 
gli antichi avanzi d' Inghilterra , e di Francia , ma tra 
quelli de’ paesi , che costeggiano il baltico. Intanto il no- 
me di gotico consacrato da prima a questa specie di edi- 
lizi non ha alcun rapporto con la sua origine, e non pre- 
va niente a questo riguardo. Questa parola fu per la pri- 
ma volta adoperala in Italia all’ epoca del risorgimento , 
ed in tempo che tutto ciò , ch’era comparso tra lo stile 
antico ed il bisogno d’ imitazione , che a quello ricondu- 
ceva , era considerato come barbaro, qualunque fosse stata 
d’altronde l’opinione de’ contemporanei di quelle opere; 
fin d’ allora il nome di gotico sinonimo di barbaro fu ap- 
plicalo a tutta I’ architettura del medio evo , tanto al tutto 
sesto, quanto all’ogiva,- gl’italiani ne avevano dato l’e- 
sempio , e le dazioni che si regolarono sul loro gusto gl’ i- 
milarono nella loro lingua. Quanto alle altre pruovc ri- • 
sul tanti non più dalla etimologia , ma da fatti , esse sona 
anche più decisive contro alla origine gotica dello stile , 
che ricevè questo nome. Nei paesi che furono la culla de’ 
Goti, in Isvezia ed intorno al Baltico, ov’essi conservarono 
più lungo tempo i loro costumi primitivi , in cambio di 
trovare alcun edilizio gotico noi non iscorgiamo alcuna sorta 
di stile determinato. Sappiamo che la prima chiesa edifi- 
cala nel 1118 da S. Errico ad Dpsal sulle rovine del fa- 
moso tempio di Odin , era costruita more romano con nr- 
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cili a tulio sosto , corno si vede tuli’ ora nelle sue rovine ,- 
e che nel 1278 un Francese per nome Bonnevil disegnò la 
cattedrale attuale in islile ogivale presso a poco sul mo- 
dello della chiesa di Mostra Donna a Parigi. Il solo Re 
Goto che sembra aver avuto qualche gusto per l’architet- 
tura, Teodorico , esprime nella lettera a! suo ministro Cas- 
siodoro la più viva ammirazione per Io stile del suo tem- 
po , e la sua intenzione per mantenerlo. Fu in Italia che 
i Goti cominciarono ad acquistare un certo grado di civi- 
lizzazione , or nel primo e solo monumento di qualche im- 
portanza , che si possa realmente chiamare gotico , nella 
cappella funeraria eretta a Ravenna dalla Regina Amala- 
sunla al suo Padre Teodorico , invece di trovare qualche 
rassomiglianza a’ Frastagli innumerevoli ed alla leggerezza 
dello stile ogivale , non vediamo che una pesantezza mas- 
siccia nella sua forma cilindrica , nelle strette aperture del- 
le sue finestre a guisa di saeltiere , e soprattutto nel peso, 
disegno , c modo di costruzione della sua cupola Formata 
da una sola pietra di 34 piedi di diametro e di 3 piedi e 
mezzo di grossezza senza parlare de’ giganteschi filari di 
pietre , formati di un sol pezzo , e che servono a mante- 
nerla in piedi , cosicché lutto ciò rassomiglia piuttosto ad 
un’ opera ciclopica o egiziana che a qualche cosa , che pos- 
* sa chiamarsi gotica. Quando si cessò di cercare l’ origine 
dello stile ogivale nelle regioni più rimole del nord avven- 
ne che per una reazione subitanea si riportò di un sol col- 
po ne’ paesi meridionali più opposti. Sicuramente è impos- 
sibile negare la conformità maravigliosa, eh' esiste tra certi 
• edilìzi cristiani ed alcune moschee o palazzi saraceni , coi 
loro pilastri incavati , coi loro archi tagliali in ogiva , in 
segmento di cerchio , o a ferro di cavallo, colle loro volte 
curiosamente tagliate , colle loro lunghe arcate , e la loro 
distribuzione generale iu forma di croce. Ma non si può 
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disconvenire dall’ altra parte che questo ravvicinamento po- 
trebbe bene procedere anche da una maniera di parentela 
tra questi diversi edilìzi , c dalla loro derivazione da una 
sorgente comune- Che che ne sia molti autori si giovarono 
di questa rassomiglianza , e della coincidenza dell’ epoca 
che lo stile ogivale dominò generalmente , e quella , in cui 
le crociate stabilirono Ira’ Saraceni e i Cristiani del nord 
un contatto frequente ed immediato , per riguardare 1’ ar- 
chitettura araba come il modello di quella dell’ Europa , e 
le crociate come il mezzo di comunicaziooe che la traspor- 
tò ne’ paesi settentrionali. A’ loro sguardi la chiesa di York 
e la cattedrale di Ulm sono, al pari del suolo della Palesti- 
na , una conquista su gl’ infedeli ; suppongono essi che noi 
non siamo stati a cercare ed a combattere i nemici di Cri- 
sto sì luogi da’ nostri tetti che per menar con noi il gusto 
delle loro moschee ed introdurlo nelle nostre chiese. Si ap- 
poggia questa asserzione su pruove isteriche. Secondo i 
cronisti francesi Luigi IX. ° condusse seco in Palestina il 
suo architetto , il famoso Eudes di Montrevil , non come 
si potrebbe supporre , per elevar quivi nuovi tempi cri- 
stiani, ma per istruirsi nell’arte maomettana e per imitarla 
nel buo ritorno. Si cita come un frutte di questo viaggio 
la Salila Cappella costruita in Parigi da questo architetto , 
ed intanto è questo un edilizio a stile ogivale , che somi- 
glia meno alle costruzioni saracene , e quando anche vi 
rassomigliasse , poiché segna la seconda metà del Xtl(. a 
secolo , e già ci erano in (''rancia tante fabbriche della me- 
desima forma , sarebbe stata una follia andarne a cercare 
sì lungi il modello. Ma supponiamo che P opinion esposta 
sia reale e ben fondata , non ostante la debolezza delle 
pruove che si allegano in suo favore , non ne seguirebbe 
che lo stile ogivale non venisse dalla sorgente di sopra in- 
dicata ; soltanto esso avrebbe preso un giro , c seguito un 
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più lungo cammino. La sorgente , onde noi dimostreremo 
essere venuto in linea retta è quella stessa dello stile a 
tutto sesto o lombardo , e non è altro , se non che il si- 
stema bisanlino e romano. Abbiamo già provato di fatto 
che i Musulmani con qualunque nome si vogliaa conosce- 
re , tolsero da Costantinopoli e da Roma la loro architet- 
tura religiosa , e che tutto quello , che si appartiene al- 
1’ arco ed alla cupola non è di loro invenzione e non vie-, 
ne dalla loro patria primitiva. Osserviamo primamente ac- 
cadere di rado anche nelle epoche più civilizzate che uo- 
mini' riuniti per un fine d’invasione e di conquiste, come 
i crociati , rapportino appo loro il gusto e la conoscenza 
di forme e di princìpi del tutto diversi da loro, principal- 
mente in un’ arte , come 1' architettura , cosi intimamente 
legala con le idee c le abitudini nazionali ; incredibile è 
soprattutto che una foggia straniera sia potuta divenire 
mollo universale per operare questa improvvisa transizio- 
ne e generale dal tutto sesto all’ ogiva , che in una certa 
epoca ebbe luogo, come sappiamo, in tutta Europa. Quan- 
tunque Canlon abbia avuto per lungo tempo una fattoria in- 
glese , comecbè I’ Inghilterra possegga nelle Indie domimi 
più grandi del suo primitivo territorio , non vediamo punto 
se vogliansi eccettuare alcuni traviamenti di spirito de’ Na- 
bubi e de’ Re indiani che I’ architettura della Cina , o del 
Mogol siasi mai rendula nazionale su lidi della Gran Bret- 
tagna. A tale effetto fa mestieri una cagione più potente, 
più intima, più durevole 1 , una cagione insieme più fecon- 
da nelle particolarità e più larga nella estensione della sua 
azione. In secondo luogo c per aggiungere alcuna cosa di 
più positivo non solamente i particolari e le forme spe- 
ciali dello stile ogivale , colonne a fuscelli , archi acuti, 
volte a spino , prese individualmente e disperse in diverse 
fabbriche , ma questi medesimi elementi combinati ed u- 
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niti con \uttc le altro parti essenziali , che costituiscono un 
edilìzio , o un lutto architettonico , erano già comparsi in 
Europa puri da qualunque mescolanza collo stile a tutto se- 
sto innanzi che i Crociati ritornassero dalle ultime spedi- 
zioni , le sole alle quali abbian preso parte gli uomini di 
alto stato e di grande fortuna , i quali soltanto potevano 
occuparsi delle fogge novelle di un’arte, come l’ architet- 
tura , la cui eleganza , ed i cui miglioramenti han bisogno 
di ricchezze superiori alle fortune ordinarie. Non istarà qui 
a ripetere i nomi delle chiese, di cui certe parli apparten- 
gono alio stile ogivale , e non paiono intanto posteriori al 
resto dell' edilìzio , perchè , come ho già notato , non si 
può conchiuder nulla dalia esistenza dell’ arco ogivale, qua- 
lora esso trovasi isolato dagli altri tratti caratteristici del si- 
stema ; ma posso citare in appoggio della mia asserzione 
la cattedrale di Chartres distrutta da un incendio nel 1020, 
c si prestamente riedificata , che nel 102S il corpo dell’ c- 
difizio , le traverse , ed il coro erano terminati , c consi- 
derali come modelli di eleganza nello stile ogivale ( vedi il 
giornale enciclopedico) la chiesa di S. Simeone a T reveri 
c quella di S. Pietro e S. Giorgio a lìamberg, (ulte e due 
del secolo XI. ° ed ambedue di stile ogivale. Io terzo luogo 
iu (iue Ira le moltiplicazioni dello stile ogivale anche quelle, 
che hanno il maggior rapporto col moresco rassomigliano 
molto meno a questo, che al lombardo , ed al tutto sesto; 
e quelle che non hanno notabile affinità coll’ architettura 
araba , derivano da’ sistemi antecedenti in un modo molto 
più evidente , c per una gradazione mollo più facile a se- 
guirsi ; è questa la pruova più forte e più evidente per 
istabilire chiaramente la filiazione dello stile ogivale , e 
dopo essa è impossibile darle un’altra origine fuorché dallo 
stile lombardo. Intanto alcune persone, che si lascian meno 
trasportare dalia loro immaginazione , cominciarono infine 
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ad avvedersi che Ira tutti i paesi , ove io stile ogivale era 
comparso quasi simultaneamente, non ve n’ era alcuno che 
gli avesse dato un’ origine allatto straniera ; che le sue 
rassomiglianze con le fogge di altre contrade cran mollo 
meno segnate di quelle che k> ravvicinavano allo stile a 
tutto sesto , suo predecessore sul suolo nativo ; che pote- 
vansi anche eiiare molti esempi, ove i due stili eran mesco- 
lati e confusi prima che I’ ultimo formasse un tutto com- 
piuto e non interrotto. Queste osservazioni gli condussero a 
pensare che lo stile ogivale non era soltanto un frutto in- 
digeno de’ paesi ove si mostrò da prima , ma ancora uno 
sviluppo progressivo , una combinazione novella dello stile 
a tutto sesto concepito da medesimi artisti, ma in un’epo- 
ca piò recente, e quando si ebbero acquistate piò profon- 
de conoscenze architettoniche. Solamente queste persone con- 
tinuarono a ricercare da qual parte de’ primi sistemi era 
uscita l’idea novella , ed in .che luogo crasi manifestata 
quella preferenza che la fece bentosto trionfare. Certi scrit- 
tori poco versali nell’ architettura e contenti di un guardo 
superficiale gettalo sulle forme esteriori osservarono negli 
ultimi edilìzi lombardi finti archi a tutto sesto e finti coro- 
namenti applicati come semplici ornamenti sulle mura , e 
sotto le cornici , ma che colle loro intersezioni produceva- 
no fra loro angoli curvilinei simili a quelli degli archi ogi- 
vali , e reputarono per questa scovcrta aver collo il segno 
circa la vera sorgente dello stile ogivale , c ne derivarono 
non solo gli archi , ma tutte le susseguenti modificazioni , 
che appartengono esclusivamente all' architettura conosciuta 
sotto il nome di gotica. Il Dottor Miìner andò cosi lontano 
con tal conghictlura che presentò come prototipo dell’ ogi- 
va , e delle variazioni ulteriori di questo sistema in tutti i 
paesi del mondo cristiano, un ordine di arcate simili alter - 
nativamente finto e reali, clic si trovano nella piccola cliio- 


Digitized by Google 


•a» 301 Ste- 
sa di 8.* Croce presso Winchester edificala da Errico di 
ifiois , fratello del Re Stefano dal 1132 al 1136. Egli di- 
menticò che nell’ esempio , coi cita , il solo forse di que- 
sta sorta , quelle arcate alternative che sono realmente fo- 
rale , pare non esserlo state che molto tempo dopo per il- 
luminare un edilìzio già costruito , e non possono in verna 
caso esser prese per primo modello d’un sistema universal- 
mente adottato più tardi. E primamente se potessimo am- 
mettere ehe membri architettonici così importanti , e cosà 
fondamentali eome gli archi e le altre parti che con essi 
si collegano , dovessero un carattere speciale , e general- 
mente ammesso ad una combinazione puramente accidenta- 
le senza alcun rapporto col loro fine e col loro principio , 
non avremmo neppure alcun motivo per dedurre questo ca- 
rattere dalle intersezioni di alcune modanature semicircolari 
di un edilizio lombardo , piuttosto che da mille altre in- 
tersezioni della stessa specie , cui I’ uso solo del compasso 
può far nascere sulla carta dell’ architetto , allora che cal- 
cola le pressioni , o prova gli effetti degli archi ; il con- 
trario sarebbe anche molto più probabile. Secondamente se 
le particolarità dello stile ogivale avessero per origine l’ imi- 
tazione degl’ intrecciamenti lombardi , o di altro ornamen 
to osservalo , o immaginato prima , i suoi progressi ed i 
suoi 8viluppamenti sarebbero passati dalla superficie e dalia 
decorazione ai punti essenziali e fondamentali ; or noi ve- 
diamo precisamente 1’ opposto ; le parli fondamentali de- 
clinano generalmente all’ ogivale , mentre che gli ornamenti 
rimangono tuttavia lombardi ; e solo nell’ ultimo periodo lo 
stile gotico si dette carico delle decorazioni esteriori. Da 
ultimo noi ammettiamo bene che un capriccio architettonico 
osservato in un edilìzio possa essere introdotto ed imitato 
in un altro , parzialmente , in qualche occasione , e per 
variarne gli ornamenti , ma non concediamo che ic porti 
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dominanti dell’ architettura , quelle che dovevano fissare lo 
siile , fossero siale compiutamente ed universalmente modi- 
ficate per un motivo così leggiero , e così frivolo come è 
1’ effetto accidentale di un abbellimento straniero al fino 
principale dell’arco, o di qualsivoglia altra parte maggio- 
re dell’ edifizio. Notale soprattutto , come abbiam già pro- 
vato , che 1’ arco ogivale stesso già esisteva , come tratto 
isolato , lungo tempo prima di queste modanature lombar- 
de , e la veduta di un arco reale era mollo più acconcia 
per determinare 1' adozione di uno stile in relazione eoa 
esso, che una semplice decorazione, che non aveva niuna 
sorta di realità. Ed intanto non ostante questa probabilità 
dimostrammo che lo stile ogivale non toglie punto la sua 
origine dall’ arco ogivale , poiché questo era rimasto infe- 
condo in molti paesi , e per molti secoli , già prima clic 
il sistema , in cui esso forma uno de’ principali caratteri , 
fosse surlo improvvisamente per toccare tra poco tempo il 
suo apice. Se io fossi disposto a fondare una novella teo- 
ria su di un’ analogia puramente superficiale , non andrei 
certo a cercare presso i barbari dei nord la sorgente degli 
ultimi e de’ più brillanti sviluppi dell' architettura gotica , 
ma si presso la nazione più anticamente civilizzata del mez- 
zogiorno, o piuttosto dalla terra tutta, presso quel popolo, 
verso cui si rivolgono naturalmente i nostri guardi tutte le 
volle che non possiamo indicare di un’ arte o di una scien- 
za un' origine più vicina, presso gl' Indiani. Alcune miglia 
al nord di Sudras, sulla costa di Coro mandai, in un luo- 
go chiamato Maralipuram trovausi le rovine di due Pago- 
di di tale antichità che gl’ Indiani medesimi non possono 
spiegarne le iscrizioni. Ebbene ! il tetto di questi due pa- 
godi si compone di due segmenti di cerchio , che formano 
uu compiuto arco ogivale. Si vuol meglio far risalire que- 
sta genealogia archiletlouica ad un paese più classico delle 
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nostre foreste del nord , ed in . pari tempo da noi un pò 
meno lontana de’ vasti piani dell’ Indoslan ? Citerò sulla co- 
sta di Licia , oggi quasi deserta , migliaia di mausolei ri- 
coperti d’ iscrizioni greche, e che sembrano appartenere ad 
un* epoca anteriore alla conquista de’ Romani ; la disposi- 
zione de’ loro tetti consiste egualmente in due segipenti di 
cerchio , presentanti la forma gotica in tutta la sua perfe- 
zione. Ma comechè siano curiose queste due sorta di mo- 
numenti , i pagodi della costa del Coromandel , ed i sar- 
cofagi della Caramania non hanno intanto alcun rapporto 
reale con nessuna modificazione di ciò, che si chiama architet- 
tura gotica. Il signor Cristofaro Wren architetto, e però piò 
versato nel segreto di un’ arte , eh’ era sua , attribuiva il 
passaggio dello stile a tutto sesto all’ ogivale ad un moti- 
vo , se non più vero e meglio fondato , almeno piu pro- 
babile e che spiegherebbe meglio 1’ universalità di questa 
mutazione. Secondo lui si desiderava rendere meno dispen- 
diosa la costruzione di edilìzi ad un tempo molto vasti , c 
mollo alti , primamente procurando di dare agli archi di- 
versi in larghezza una pari altezza , secondamente dando 
più leggerezza all’ apparecchio necessario per la costruzio- 
ne dell’ arco, c permettendo di adoperare i segmenti di un 
medesimo cerchio per archi di altezza e di estensione di- 
versa , invece di ricercare diversi cerchi per ciascun dia- 
metro differenti ; in terzo luogo ovviando alla nccessilà^delle 
chiavi di volta (1); e finalmente non esigendo per la volta 

(1) Chiave in architettura si chiama quel sasso che si metto alla 
sommità di una volta, c suole anche chiamarsi nerraylia; imperocché 
chiude la vòlta , e di forza alle pietre , talché si possano sostenere 
con la reciproca pressione. Se la chiave non é situata al suo posto, 
la cenltna di legno , che si sottopone atta volta per non far cadere 
o disordinare i sassi , non si può togliere. Aulicamente solcvausi co* 
siffatte chiavi adornare di sculture. 
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CAP. XXXV. 

TEORICA DI ROPE STILLA SCOVERTA ED ADOZIONE 

DELLO STILE OGIVALE. 

. Dopo aver esposto le opinioni degli altri ecco ciò clic mi 
pare più probabile. AI nord , come altrove, bisognava pre- 
sentare a numerose congreghe di fedeli luoghi di riunione 
vasti e speciosi ; ma ne’ paesi settentrionali cadendo la neve 
in abbondanza , e lungo tempo soggiornandovi , bisognava 
coll’ impiego di materiali meno solidi , e coir evitare d’ im- 
pedire la circolazione interna degli edilìzi con muri troppo 
spessi , e troppo molliplici , dare ai templi tetti alti ed a- 
cuti , che potessero nel tempo stesso garentirne compiuta- 
mente dalla umidità e poggiare intanto leggermente sopra le 
parli dell’ ediCzio destinate a sostenerli. Che fecero gli ar- 
chitetti per ottenere cotali vantaggi ? La volta a spina era 
stala conosciuta ed adoperata , come abbiam veduto, da’Bo- 
mani del paganesimo , e nelle prime basiliche cristiane ; in 
seguilo era stala abbandonata , perchè si adoperavano di co- 
lonne antiche quantità iunumerabile , che facilitavano le co- 
struzioni , e perehè il tetto di legname era il mezzo più fa- 
cile di soddisfare a’ bisogni urgenti ; ma introdotta negli edi- 
lìzi lombardi la pesante volta a tutto sesto , i nuovi archi- 
tetti ripresero la volta a spina. Con essa ritornarono ad a- 
doperare costole e lati di pietra, che formando per tutto l’e- 
dilìzio una sorta di scheletro solido c ben legato , permet- 
teva di riempirne gl’ intervalli con materiali più leggieri; a- 
doltarono il metodo di gettare , lungo ed a traverso la na- 
ve e le ale , archi e spigoli che si raffrontavano ad angoli 
retti , ed il cui tutto componeva un quadrato ; soltanto in- 
vece di disporre i due archi trasversali , che formavano la 
volta della nave , a guisa da tagliare ad angoli retti le 
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arcate laterali , essi li fecero incrociare l’ uno l’ altro in for- 
ma clic I' imposta ili ciascun di essi non si appoggiasse sul 
pilastro immediatamente rimpetlo , ma sopra un pilastro pili 
lontano , su quello cioè che formava una linea diagonale col 
primo , donde 1’ arco era partito. La conseguenza naturale 
di questa costruzione doveva essere la formazione ili un ar- 
co ogivale al punto d’ intersezione di quei due archi pri- 
mitivamente circolari. E nel vero allora che la volta richie- 
deva più larghezza che altezza si conservava la forma cir- 
colare agli archi, che s’ incrociavano così l’uno l’altro per 
formarli con maggiore solidità ; ma soventi fu mestieri di 
maggiore altezza , e per conseguenza più scienza nella co- 
struzione, ed allora la volta a spina sostenuta da pilastri e 
da archi rampanti si sviluppò per gradi e si elevò sino nl- 
1’ arco ogivale. Col tempo venne la voglia di dare a’ pilastri 
cd alle aperture delle porte e delle finestre un disegno, che 
corrispondesse alle loro dimensioni svelle e slanciate, ed alia 
forma dell* arco ogivale , e le modificazioni clic non si era- 
no rinvenute fino allora che accidentalmente , acquistarono 
il favore c la stima generale. Gli artisti colpiti da questa 
lega di solidità c di leggerezza , di altezza , e di estensio- 
ne , che risultava dal nuovo sistema, cominciarono a segui- 
tare per gusto c per amor proprio le conseguenze di un 
principio , clic in origine era fondato sulla utilità positiva; 
tutti gli appoggi furono molto leggieri e molto lontani l’u- 
no dall’altro, tutti i vani alti, e vasti quanto era possibile. 11 
gusto della ricchezza , e dell’ armonia fece moltiplicare sot- 
to le forme più complicale , più eleganti, e più ardite, i la- 
terali , le ossature, e le altre parti, che formavano lo sche- 
letro del tetto , frastagli variali all’ infinito traversarono le 
finestre , e le mura stesse si ricoprirono di tulli i capricciosi 
disegni de’ più fini merletti. La nuova forma della volta con- 
dusse una tendenza a spingere di fuora gli appoggi perpen- 


Digitized by Google 



<m 307 && 

dicolari deli’ interno ; In pressione obliqua esercitata sopra 
la loro sommità dev’ essere cootrobilnnciatn nel basso da una 
resistenza diretta egualmente in senso obliquo ; in altri ter- 
mini Fu mestieri che ciascun arco principale delia volta si 
portasse parte di dentro e parte di fuori del muro di re- 
cinto , e sotto la forma di arco rampante, dislaccasscsi an- 
che dal corpo dell’ediOzio, ciò che fece dare ad essi il no- 
me di speroni volanti, cosi questi archi formarono una cur- 
va non interrotta dalla sommità dell’ edilìzio (ino al punto 
più profondo delle sue fondamenta. Il tutto fu compiuto col- 
l’ introduzione de’ pinnacoli , la cui pressione verticale for- 
mò la tendenza divergente degli archi, e rinchiuse in limi- 
ti meglio circoscritti i punti d’ appoggio de’ loro sostegni 
esteriori. Se questa esposizione de* molivi , che determina- 
rono il passaggio dello siile lombardo all’ ogivale , positiva- 
mente dedotta dalle particolarità interne ed esterne , che di- 
stinguono 1’ uno dall’ altro , trovasi giusta ed esatta , se la 
sola differenza di temperatura, c di clima produsse nel lutto 
sesto le modificazioni che divennero di poi caratteri essen- 
ziali dell’ ogiva , dobhiam riconoscere che quest’ ultima ar- 
chitettura , è stata soprapposta all’altra; eli’ essa riconosce 
la sua origine non già da alcune forme di ornamenti ar- 
bitrari, come il finimento e l’ intreccio degli archi , ma da 
principi fondamentali della prima. Di fatto I* arco , la volta, 
la spina, questi elementi capitali dei gotico, già esistevano 
nel Lombardo, da esso furono tolti; e se subirono di poi cam- 
biamenti di forme , o di suddivisioni di parti, gli debbono 
unicamente alle esigenze locali di un’atmosfera più settentrio- 
nale, al bisogno ed al gusto de’ paesi , ove qnesto stile fu 
modificato. Per confermare ciò che diciamo convien ricor- 
dare che i medesimi corpi di Franchi musoni , che aveva- 
no disegnato ed eseguito gli antichi edilìzi religiosi nello 
stile lombardo , continuarono sotto l’ influenza di una lati- 
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(«dine diversa , e dietro i progressi deli' arte e della spe- 
rienzn a concepire , e ad ergere i nuovi edilìzi , unifor- 
mandosi al gusto moderno. In una parola , malgrado i fra- 
stagli innumerevoli , che gli danno l’apparenza di un mer- 
letto , o di cristallizzazioni del ghiaccio sopra un ramo di 
albero , malgrado la mancanza di mura solide , e continue , 
di larghi architravi , di linee prolungate orizzontalmente , 
malgrado 1’ altezza prodigiosa e la picciolezza de’ suoi so- 
stegni perpendicolari, l’ immensità delle sue Gnestre , e delie 
sue arcale , le inGniie complicazioni de’ suoi tetti , delle 
Bue saette, delie sue guglie , de’ suoi pinnacoli , e di tutte 
quelle sue forme acute , e lanciate , che si allontanano per 
quanto è possibile dallo spirito di antichità , è l’ antica ar- 
chitettura greca , dalle quale lo stile gotico del secondo 
periodo discende in linea retta e per una Gliazione non in- 
terrotta , tra mezzo le generazioni intermedie dello stile 
romano , bisanlino , lombardo e gotico antico. 
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CAP. XXXVI. 

BREVE ESAME DELLE DIVERSE CONGETTURE RISCUARDANTt 
LA PRIMIERA PATRIA DELL’ ARCHITETTURA OGIVALE. 

Dopo aver corcalo di determinare l* origine , le modifi- 
cazioni , i materiali dello alile ogivale, ,ci resta ad inda- 
gare primamente presso qual popolo esso nacque ; secon- 
damente in qual paese signoreggiò prima ed esclusivamente 
cotesto sistema , il quale in sì breve tempo , cioè tra la 
seconda metà del secolo XII. 0 si diffuse in tutto Europa ; 
e da ultimo se il suolo ed il clima , dov’ esso originaria- 
mente prevalse , si trovavano in relazione con le modifica- 
zioni esposte di sopra. Alla prima questione dobbiamo ri- 
spondere che lo stile ogivale non può esser nato se non 
che nel mezzo di qualche ordine religioso , o di alcuna 
corporazione di franchimuralori , mercechò il clero e la 
francomasoneria erano i soli corpi , che nel medio evo 
possedevano le conoscenze necessarie per ideare e per ese- 
guire gli edilizi sacri , sia per le comunità moaastiche , 
sia per la chiesa latina in generale. Ma siccome i Con- 
venti , e massime le logge de’ franchi muratori si compo- 
nevano di cittadini di tult’ i paesi , che riconoscevano !u 
supremazia delia chiesa romana , così non si potrebbero 
determinare positivamente gl’ inventori di questo stile , nu- 
che quando si fosse conosciuto il preciso luogo di sua cul- 
la ; e del pari siccome in qualsivoglia luogo, dove appaio- 
no le prime pruove di questo stile , esse non sono opera 
d’ individui nati in tale o (ale altro luogo , ma di una ra- 
dunanza composta di uomini di diverse nazioni , così que- 
sta questione , ed altrettali , è piuttosto un punto di sem- 
plice curiosità che di vanto nazionale. Quanto alla seconda 
questione , dove cioè cominciò lo stile ogivale , molti <;re- 
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dettero poterci rispondere determinando il luogo , dorè se 
ne videro le più antiche pruovc ; crederono che la sco- 
perta del paese , ove troransi i primi modelli di ciascuna 
innovazione , debba necessariamente tòglierò qualunque di- 
scussione intorno al paese nativo di essa ; dal che venne 
grande imbarazzo per determinare la relativa priorità dei 
diversi editisi ne* diversi paesi , onde una parzialità mani- 
festa nella determinazione delle date reciproche , ed un* a- 
sprezza somma nelle controversie che riguardavano l* esat- 
tezza di tali date. Quindi il cavalier Wiebeking di Monaco 
pone prima della fine del X.° secolo il cominciamenlo della 
cattedrale di Naumberg di stile ogivale ; nel 4009 quello 
della cattedrale di Minden ; dal 1022 al 1024 (re chiese 
di Hildesheim ; nel 1040 la cattedrale di Goslar; quella 
di Hildesheim nel 1054; quella di Osnabruk nel 1101; 
la chiesa di S. Michele a Uamberg nel 1171; e nel 1170 
le cattedrali di Schuerin , di Urandebourg , e di Dobbe- 
rau ; ma non si possono ammettere tutte queste date senza 
averne pruove positive. Gli storici francesi affermano che 
la cattedrale di Coulance in Francia , che appartiene al 
più perfetto stile ogivale , fu cominciata in questo stile 
sotto I’ episcopato di lioberto eletto nel 1025 , e eh’ essa 
era perfettamente terminala nel 1950. Intanto pretendono 
che gli archi ogivali di S. Germano di Près erano stati 
elevali un anno prima della morte dell' abate Morand , e 
fanno risalire quelli della cripta di S. Dionigi al tempo di 
Carlomagno. Si dice che nella Spagna lo stile ogivale fosse 
stato introdotto nelle cattedrali di Leon e di Lugo da S. 
Domenico della Calsada tra' primi 25 anni del secolo XII. ° 
Parlammo già dell’ asserzione di Milner a proposito della 
chiesa di Santa Croce presso Winchester ; egli considera 
certe intersezioni di archi a tutto sesto t alcuni dei quali 
furono aperti per lasciarvi passar la luce , come apparle- 
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nenie alla costruzione originale , e come tipo dello stile 
ogivale. Altri però sostiene che siffatte aperture evidente- 
mente non sono nel disegno del primo architetto , e nep- 
pnr nelle regole di tal sorta di ornamenti ; che questo era 
tino spedienle di più recente epoca per dare luce all’ edi- 
lizio. Alcuni altri finalmente pretendono che questa parti- 
colarità , fosse o no compresa nel disegno primitivo , non 
tm nulla di comune co' principi fondamentali del gotico. 
Si noverarono come primi saggi di questo stile in Italia 
alcune parti del battistero di Fisa , costruito nel 1152 da 
Diolisalvi ; Milner ed Englefield pretesero dipoi che non 
poteva conchiudersi nulla da tal esempio ; imperocché sif- 
fatte parti erano più moderne del resto ; ma per vero un 
esame accurato dei lavori , e principalmente il disegno ori- 
ginale trovato negli archivi di Pisa » dimostrarono eh’ esse 
appartenevano al primitivo disegno. Per provare I’ antichità 
dello stile gotico si presentarono alla società degli antiquàri 
i disegni di una chiesa di Messina attribuita a Ruggiero , 
Conte di Sicilia al XI. ° secolo, e che ha tutta l’eleganza 
del più bel sistema ogivale ; si disse che gli ardii acuti di 
San Sepolcro a Gerusalemme sono dell’epoca , in che fu- 
mavi fatte alcune rialtazioni , nel 1G4.H , dopo il saccheg- 
gio de’ Saraceni. Ma nel mezzo di tutte cotali coutradizio- 
ni , tra le quali ciascuno scrittore comincia dal suo paese, 
si trovano pochi documenti, che possano essere compiuta- 
mente soddisfacenti. E dato pur che si fosse incontrasta- 
bilmente determinata la data della erezione non che di un 
edilizio in generale , anzi ancora delle parti speciali , dalle 
quali si volesse conchiuderc a favore dello stile gotico, que- 
sta data non proverebbe all'alto che il sistema fosse stalo 
scoperto e concepito in quel tale luogo , ma solo prove- 
rebbe In priorità di esecuzione di certi sperimenti indivi- 
duali. E questo appunto accade rispetto al chiostro di Sau 
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Zeno a Verona , dove gli archi gotici ed a tutto sesto so- 
no di tal modo uniti tra loro , e presentano una tale iden- 
tità nello stile e nei materiali , che non si può per verun 
verso negare il loro sincronismo o contemporaneità, e do- 
ve inoltre si legge nella parte che forma la sala de’ bagni 
un’ iscrizione originale , la quale dà fede che quel chio- 
stro fu risiaurato dall’abate Gaudeo nel 1123 ( M affai ). 
Di fatto in primo luogo attesa la stretta unione ed i con- 
tinui rapporti delle logge succorsali e degli stessi individui 
della corporazione de' franchi masoni , la quale possedeva 
l’ esclusivo privilegio di elevare delle chiese , potè inter- 
venire che il primo esempio di attuazione di una novella 
teoria si trovi in un paese molto lontano da quello , dove 
il sistema fu concepito ; in secondo luogo è difficilissimo 
determinare la priorità rispettiva di certi edilìzi in uno 
stile , che si diifusc cosi rapidamente che in meno di un 
quarto di secolo esso aveva già quasi in tutto Europa la- 
sciato moltitudine di opere. In poche parole , dalla fonda- 
zione de’ principali edilizi non conseguita nulla dj positivo , 
si perche quelli stessi , de’ quali 1’ epoca della prima fon- 
dazione è incontrastabile , si edificarono con tale una len- 
tezza che sovente scorsero molli secoli tra la collocazione 
della prima pietra e la formazione delle parti nelle quali 
si mostra con evidenza lo stile ogivale ; e si perchè in pa- 
recchi edilìzi non pur cominciali , ma terminali altresì in 
istile lombardo , molte parti furono in seguito tanto ben 
modificate secondo i principi gotici , che paiono apparte- 
nere al disegno originale , c che perciò ci fan cadere ia 
una perfetta incertezza quanto ali’ epoca della loro csecu - 
rione. 
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C A P. XXXVII. 

IllCERCHE SU’ DIRITTI DEGL* INGLESI AL TITOLO d’ INVENTORI 

dell’ architettura ogivale. 

Alcuni uomini animati da vero da uno spirito di patriot- 
tismo , estimando , come Milner , aver trovato in Inghilter- 
ra alcune date, ed una combinazione di Forme particolari, 
che dimostravano l’ origine inglese dello siile gotico , o 
forse lassi di picchiar le porte di tutte le nazioni continen- 
tali per dimandarle dell’ inventore di questo stile , senza 
averne mai una soddisfacente risposta , la finirono con ar- 
rogarsi senza tema un titolo , al quale . gli stranieri pare- 
vano disposti a rinunziare ; ed arditamente pronunziarono 
che l’ architettura ogivale era un prodotto indigeno dell’ In- 
ghilterra , onde han tiralo , o Fatto tirar ad altrui questa 
inevitabile conclusione : che tutti i popoli del continente , 
presso cui questa architettura produsse opere più numerose 
e più magnifiche che in Inghilterra , presero in questo 
paese i loro modelli , a cominciar da’ lidi del baltico fino 
a quelli del mediterraneo , e dal centro della Svezia ai 
confini della Spagna. Questa opinione feccsi così generale 
negli ultimi tempi , che quelli i quali non I’ adottarono , 
quelli stessi che la sperienza de’ viaggi o lo studio de’ mo- 
numenti storici condusse a metterne in dubbio la esattezza , 
furon in certo modo accusali di mancare di patriottismo e 
di spirito pubblico , e di anteporre l’ onor degli stranieri 
a quello de’ loro concittadini. E Frattanto se questa opi- 
nione Fosse fondala , l’ Inghilterra olTrirebhe i primi mo- 
delli di questo stile non che nella semplicità de’ suoi (ratti 
primitivi, quanto anche nella complicazione de’ suoi ulte- 
riori sviluppnmcnli. Essa avrebbe inventale modificazioni 
ignote agli altri paesi , o almeno non ne mancherebbe at 
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cuna di quelle clic pur si Irovauo in altri luoghi, in fino 
secondo ogni verisimililudine i principali architetti degli 
edifizi gotici , costruiti anche fuori d’ Inglùlterra , sareb- 
bero stali Inglesi. Conciosiachè un’ arte di utilità , o per 
dir meglio , di necessità , come l’ architettura , risulta da’ 
bisogni , e dalla natura del paese , dove prende la sua 
origine , essa debbe offrire ne* suoi mezzi d’azione una ma- 
ravigliosa analogia con le esigenze della sua terra nativa , 
e tulli i suoi tratti caratteristici debbono tra loro e con 
essa conservare una singolare armonia j adunque so Io stilo 
ogivale fosse di origine inglese , esso in Inghilterra offri- 
rebbe nel più alto grado la unione di tutte queste condi- 
zioni ; ed è almeno evidente eh’ esso quivi le possederebbe 
nel medesimo grado degli altri paesi ; ninna delle sue parti 
principali uon sarebbe in opposizione con le esigenze del 
clima , q con la Torma e col principio delle altre parti ; 
perchè questo appunto non accade mai in altri luoghi. Non 
basta : poiché gli sviluppameli subalterni , e le arbitrarie 
decorazioni di ciascun’ arte in particolare debbono offrire 
la massima rassomiglianza con quelle delle altre arti , lor- 
chò esse derivano dalla stessa sorgente e son dirette dallo 
stesso spirilo , gli abbellimenti dell’ ardii lettura ogivale a- 
vrcbhcro col carattere ornamentale della pittura , della scul- 
tura , della miniatura e della scrittura della stessa e- 
poca un’ analogia più mirabile in Inghilterra che in tutti 
altri luoghi. Or quivi accade precisamente tutto il contra- 
rio. Per provarlo , non istarò punto a comparare minuta- 
mente le date delle più antiche opere dello stile gotico in 
generale , di ciascun suo ulteriore sviluppo in Inghilterra o 
sul continente , imperciocché questo paragone non mene- 
rebbe a conchiusione di sorta. Di fatto primieramente quella 
stessa corporazione di franchi muratori che aveva portato 
lo stile lombardo nelle regioni più rimote , diffuse per tutto 
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l* ogivale con late rapidità che la sua adozione sembra quasi 
simultanea nei diversi paesi e che le leggiere differenze di 
epoca , sotto questo rapporto , non possono essere deter- 
minale con tanta esattezza che se ne possa dedurre alcun 
che di positivo su l’origine di questo stile. Secondamente 
I’ epoca della fondazione degli edilizi particolari spesso per- 
fettamente s’ ignora , e quando si conosce quella degli ul- 
timi lavori di compimento, n’è talvolta divisa per sì lungo 
spazio di tempo che riesco tuttavia malagevole a determi- 
nare T epoca di ciascuna parte speciale. Finalmente in e- 
difizi giu terminati si facevano , secondo il nuovo stile , 
considerevoli cambiamenti , la cui epoca non si può affatto 
indicare. Or senza computare rigorosamente tutte queste cir- 
costanze, molti fatti sono evidenti per tutti coloro, eh’ ebbero 
l’ occasione di paragonare le diverse specie di edi&zi ogi- 
vali ne’ diversi paesi e che non si lasciarono vincere dalle 
preoccupazioni nazionali. E primamente se si osservano da 
parte , e senza pretensione di congiungcrli ad un sistema 
unico e completo , i tratti caratteristici del gotico , come 
sarebbouo le colonne a fasci , gli archi ogivali , le volte 
lisce , ccc. il continente ne offre pezzi molto più antichi 
che non (a l’ Inghilterra ; ne dan pruova le colonne a fa- 
sci di S. Michele di Pavia , gli archi ogivali della chiesa 
badiale di Cluny , il duomo di Pisa , il castello moresco 
di Ziza , la volta principale delle (erme di Diocleziano , ed 
il tempio della Pace dell' antica Roma. Secondamente : vo- ’ 
glionsi queste diverse parti considerare come riunite per 
un sistema generale , e senza qualsisia mescolanza con Io 
stile a tutto sesto , e formanti un sol lotto ? La Francia , 
c massimamente la Cermania offrono sotto questo rapporto 
esempi anteriori a quelli che possonsi dall’ Inghilterra an- 
noverare. Essa iu cambio di dare de’ modelli , fu sempre 
P ultima ad adottare le nuove modificazioui introdotte nello 
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siile ogivale ; essa non può presentare neppure ki menoma 
particolarità , della quale sul continente non si trovi un tipo 
più antico ; mentre ohe molle nuove forme nate in Italia , 
in Germania , in Francia , e ne’ Paesi Bassi non compari* 
scono giammai sul suolo della Gran Brettagna. U Inghil- 
terra non ha pur una cattedrale gotica che si ravvicini per 
l’ ampiezza a quelle di Anversa , di Parigi , di Colonia , e 
di Milano ; per l’altezza f a quelle di Armena , di Beau» 
vais , di Parigi , e di Reirns j per la ricchezza degli or* 
namenti , a quelle della stessa Arniens e di Reirns, di Ra- 
lisboua e di Como ; non offre nulla che si possa parago- 
nare alle torri di Utrecht, di Anversa, di Malines, di Ulma , 
di Friburgo , e di Vienna ; alle tacciate di Strasburgo t 
di Toul e di Ratisbona; ai belli intagli deiCori di Beau* 
vais , di Colonia, di Aquisgrana e di Bordeaux ; alla leg- 
gerezza della cupola interna e all’ arditezza degli archi 
rincalzanti esterni delje cattedrali di Anversa , di Parigi , 
di Rcims , di Milano e di parecchi altri luoghi j alla mae- 
stà delle doppie ali che circondano la navata , le traverso 
ed il santuario , in quelle di Parigi , di Chartres , di A- 
miens e di Reirns ; al numero ed alla graudezza delle fi- 
gure , che adornano- le guglie di Autun , di Feyberg , di 
Bordeaux e di Strasburgo ; alla eleganza degli ornamenti 
traforati di Sant’ Omer a Rouen , e di Nostra Donna a Di» 
gione ; alla simmetria ed alla perfezione di tutta la cat- 
tedrale di Rouen , di Scns , di Parigi , di Bruges , di 

Tours , di Reirns , di Como , e di Strasburgo ; alla 

grandezza ed all’ eleganza delle Uose che adornano la 

facciata ed i laterali di quelle di Reirns e di Como ; alla 

magnificenza dei colonnati della Borsa di Anversa e del 
Kaufhaus di Magonza distrutto a tempo della rivoluzione ; 
infine alla superiorità dell' architettura civile di un numero 
infinito di castelli c di palagi in Francia cd in Germania. 
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La Tacciala occidentale della chiesa di York eguaglierebbe 
a mala pena la sommità de’ Cori di Beauvais , di Aquis- 
grana , e di Colonia. Dose trovare in Inghilterra e quella 
torre del Duomo di Vienna , ohe forma dalla base alla 
sommità una piramide sì elegante , ed in cui ciascuna par- 
te , sempre più lanciata a misura che s' innalza , - si stacca 
assai naturalmente da quella, ond’ è sostenuta ? o quel por- 
tico del duomo di Ralisbona , che offre due ingressi cho 
s ' intersecano 1’ un l’ altro ad angoli retti ? e quella chiesa 
di S. Maclodio a Rouen , la cui Tacciata a Ire arcale Tar- 
ma uu angolo sporgente , per porsi ia migliore armonia 
con la sua situazione all’ angolo di due vie ? o quella di 
Nostra Donna dì Digiooe col vasto e profondo vestibolo ? 
e la cattedrale di Vienna nel Dellìnato eoi suo magnifico 
terrazzo , sul quale si salisce per larghi gradini ; e la chiesa 
di S. Petronio a Bologna eoo le finestre angolari , una cui 
metà vedesi su la Tacciata dell’ edificio , mentre 1’ altra si 
ripiega su’ lati ; e quel, piccolo gioiello della Madonna della 
spina a Pisa, e la chiesa di Santa Maria ia Stralci, a Man- 
za ( fig. SO ) la quale offre il più ricco lavoro gotico a 
mattoni che mai esista? che dire delle facciate di molti 
palagi di Venezia ( fig. 77 ) ne’ quali gli archi girano c 
rigirano in rose per Formare vaste finestre all’ esterno di 
ciascun membro dell’ edilizio ? de' pilastri della cattedrale 
di Milano , che hanno per capitelli grandi statue collocate 
ia nicchie? del palazzo di città di Gand ( fig. 7S } , della 
Gran Camera a Rouen , del campanile di Ulma , dove le 
arcate e gli spigoli imitano la tortuosità delle pipile delle 
piante e de’ teneri traici della vite ? infine di tanti altri edi- 
lìzi del continente , che presentano un insieme , e certe 
particolarità gotiche , alle quali l’ Inghilterra non ha che 
cosa paragonare? 

Senza dubbio alcune chiese , come sarebbero le cattedra- 
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li di York, di Lincoln, di Velia, di Vinchester, di Vercesler, 
di Gluccsler, di Lichfield, di Yeslminsler eoe. mostrano bellezze 
di stile ogivale di primo ordine ; ma se si analizzano si tro- 
vera clic la loro eleganza consiste solo in parti staccate sen- 
za relazione c sovente anche in manifesta opposizione con 
lo stile delle altre parti. Colai mancanza di armonia prova 
clic le idee furono prese parte per parte da diversi paesi , 
mentre che I’ accordo di tutti i membri , e 1' unità dell’ in- 
sieme dimostra un concetto indigeno ed originale , onde 
tutte le particolarità derivano, come da un’ abbondante sor- 
gente , e questo puossi vedere ne’ più rinomati edilìzi ogi- 
vali di Francia , di Germania , e d’ Italia , ad Abbeville , 
a Sant’ Omcr , ad Arniens , a Beauvais , a Kouen , a Pari- 
gi , a lleims , a Chartrcs , a Bourges , a Bordeaux , a Dir 
gioue , a Toni , a Strasburgo , a Colonia , ad Ulma , a 
ltatisbona ed a Milano. Nelle chiese ogivali d’ Inghilterra 
si notano parecchie modificazioni poste evidentemente in un. 
paese , dove la neve cade in abbondanza , e senza consi- 
glio lolle da climi affatto diversi ; son , per esempio , teli» 
piani con comignoli ; comignoli quadrali sopra campanili 
acuti , e di sopra gugliotte a guisa di obelischi , che vi 
sono attaccate per così dire come appendici separate , in- 
dipendenti , che si sarebbon potute aggiungere o togliere 
n piacimento ; idee venule dappoi , e ehe non appartengo- 
no al disegno originale. Senza armonia con le volte e eoa 
ie strette , acute e lanciate costruzioni , ond’ esse volte sono 
sostenute , lai membri architettonici sembrano aver luti’ al- 
tra patria ebe quella delle arcale sulle quali posano. Non 
è così in Germania, a Strasburgo, a Colonia, a Francfort, 
ad Ulma, a ltatisbona, a Vienna. Quivi si scorge che l'ar- 
chitetto , gettando le fondamenta di quelle immense catte- 
drali , giu teneva presente la sommila dell’ edificio , ed ì 
letti di que’ prodigiosi campanili, che da lui eran eonside- 
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rali come parli integranti del suo piano, ch’egli comincia- 
va dalla slessa base la piramide ohe doveva terminare al 
punto più allo. Finalmente se 1’ Inghilterra possiede alciiue 
speciose parti dello stile ogivale in un’ arte di prima ne- 
cessità , come l’ architettura , esse rimangono isolale, e non 
comprovano affatto le pretensioni all' originalità su qual- 
che insieme di lavori analoghi nelle altre arti meno indis- 
pensabili , come la scultura , la pittura , la miniatura , la 
scrittura ; le produzioni di queste suddivisioni artistiche non 
offrono punto i caratteri ed uno stile particolare, che pro- 
vino per analogia che vengano dalla medesima origine dell’ur- 
chitctlurà ; intanto è tutto il contrario in Francia , c so- 
prattutto in Germania 

Gli architetti delle chiese inglesi non porgono essi stessi 
al pari de’ monumenti una pruova che la loro arte non cbho 
origine nella Gran brettagna? Fin dal momento, che il mo- 
naco S. Agostino , trasportò in Inghilterra dall’ Italia 1’ ar- 
chitettura romana con la religione di ltoma , fino agli ul- 
timi tempi della decadenza dello stile ogivale , tutti gli ar- 
chitetti, i cui nomi sono passati alla posterità, furono stra- 
nieri. Alfredo chiamò Grymbaud in Inghilterra per far edi- 
care la cripta della cattedrale di Caulorbery. Eduardo il 
confessore che dimorava in Francia innanzi che fosse ele- 
vato al Irono , portò in Inghilterra il gusto e lo stile fran- 
cese, e racconciò alla sua Badia di Weslminsler ; Gugliel- 
mo il conquistatore gettò per cosi dire a torrenti dalla Nor- 
mandia sulle rive britlauniche i suoi prelati ed i suoi ar- 
chitetti normnnui, un Masericio, un Lanfranco, un Roberto 
di Blois , un Remigio di Jccamp , un Guglielmo di Sons , 
un Roberto di Losenge , e più altri francesi , che ab- 
batterono le più grandi e le più speciose cattedrali d’ In- 
ghilterra per riedificarle. Infine 1’ ultimo e più notevole dei 
nostri monumenti gotici , la cappella di Kiog’s College a 
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Cambridge , e , dicesi , l’ opera di un di Germania per no* 
me Klaus o Kloos. Ci ricorda tuttavia di ciò che a disse 
della corporazione de’ franchi muratori , della loro precoce 
e lunga influenza in Inghilterra ; pensiamo che soltanto a 
tempi di Errico VI. accadde che il privilegio esclusivo fu 
loro tolto come derogatorio al potere de’ Re c nocivo agl' in- 
teressi de’ sudditi inglesi , e oc conchiuderemo che si do- 
veva noverare tra gli operai subalterni in Inghilterra mag- 
gior copia di stranieri che in altri luoghi che sieno. Si dirà 
forse che se i francesi condussero i primi in Inghilterra 
I’ architettura ogiralc , gl’ inglesi li ricambiarono dipoi ri- 
portandola in Francia migliorata e perfezionata ; ri citerà 
1’ opinione generale degli stessi francesi , i quali portano 
parere die tutte le chiese gotiche di bella forma , edificato 
nella Guicnna e nelle altre province occidentali sotto H do- 
minio inglese , si debbono aJ architetti inglesi ; ma si può 
rispondere da prima che molti ite d’ Inghilterra erano fran- 
cesi di nascila o di origine ; secondo che nelle città di Fran- 
cia sottomesso agl’inglesi , quelli che si davan cura e pcu-, 
siero delie arti ed esercitavano carichi municipali erano ap- 
punto francesi ; che le corporazioni secolari ed ecchiesasli- 
che avevano per capi uomini del paese ; che gli architetti 
degli edilìzi religiosi erano presi, come altrove, tra gli ec- 
clesiastici della provincia e della Comuuilà , alle quali la 
fondazione era addetta. Gl’inglesi , die non inlrapreudeva- 
uo coleste pio educazioni , che noa ne sostenevano le spe- 
se , che io poco numero occupavano un paese sempre in 
sommossa e da cui erano continuamente espulsi , gl’ ingle- 
si , i quali neppur nello slesso loro paese mostravano pre- 
ferenza veruna pe loro architetti , molto probabilmente noa 
adoperarono i loro concittadini in Francia , dove esistono 
chiese gotiche più belle di quelle che I’ Inghilterra possie- 
de. Adunque 1’ Inghilterra nou può per nessun modo pre- 
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tendere I' invenzione dello stile ogivale considerato come un 
tutto armonioso e ben congiunto nelle sue diverse parli ; e 
Torse vi sarà occasion di osservare eh’ essa fu una degli ul- 
timi paesi tra quelli che lo adottarono , un di quelli che 
dettero ad esso minor grandezza e varietà. 

Questa verità è evidente a tutti quelli che hanno viag- 
giato in Francia, nel Belgio, in Germania, in Italia e nella 
Spagna, che han veduto i magnifici monumenti di che ab- 
bondano queste contrade , che hanno udito parlare di altri 
edilìzi , al presente distrutti , ma che contribuirono ad ab- 
bellire colesti luoghi prima che fossero invasi dalle civili e 
religiose rivoluzioni. 


" 

CAP. XXXVIIIi 

RICERCHE Sii’ DIRITTI CHE BARRO I FRANCESI E Cl’ ITALIANI 
PER ESSER DETTI INVENTORI DELL* ARCHITETTURA OGI- 
VALE. 

La Normandia aveva dato , alcun tempo avanti che non 
facesse l’Inghilterra, notabili modelli di stile a lutlo^sesto , 
o lombardo , e la stessa cosa accadde anche in riguardo 
dello stile ogivale ; da’ Normanni gl’ Inglesi ebbero eretti 
molti belli edifizi di amendue i sistemi. Da che intervenne 
molli aver dato allo stile gotico il nome di normanno , sic- 
come altri il dettero allo stile lombardo , e poi fondandosi 
sopra (ale denominazione immaginarono che I’ ogiva avesse 
realmente origine dalla Normandia. Intanto con questo s’ in- 
dicava soltanto una delle stazioni dell’ architettura ogivale 
nel suo andar peregrino fino all’ Inghilterra ; e quelle altre 
moltissime stazioni che fatte aveva o si dimenticavano , o 


Digitized by Coogl 



4» 322 «ss*. 

s’ ignoravano. Pare che la Francia possa gloriarsi di aver 
adottalo lo stile ogivale prima dell’ Inghilterra , di averlo 
anche condotto ad un grado maggiore di perfezione , ma 
di non averlo inventato. Quanto all’ Italia non ha dubbio 
che Io stile antico vi dimorò lunghissimo tempo , e che in 
essa stessa videsi risorgere dalle ceneri in che erosi ridot- 
to ; fu essa che nell’ intervallo di questi due periodi con- 
servò meglio le arti già conosciute , e ne trovò piò altro 
novelle ; ad essa debbesi indubitatamente lo stile a tutto se- 
sto , dal quale venne poi Io stile ogivale ; ad essa anche 
debbonsi quegl’ isolali lineamenti che appartengono a que- 
st’ ultimo stile negli edilìzi lombardi ; dall’ Italia uscirono 
que’ franchi muratori che concepirono ed attuarono i mo- 
numenti dell’ uno e dell’ altro sistema. Ma si può conchiu- 
dere da tutto ciò che 1’ Italia sia la culla dell’ architettura 
ogivale considerata nel suo insieme e come un lutto armo- 
niosamente legalo? L’inclinazione che ci trasporla a volgere 
i nostri sguardi verso l’Italia per cercarvi l’origine di tutte le 
arti della civilizzazione moderna c’ indurrebbe a dir di si ; 
ma la verità ci ordina imperiosamente a risponder di no. 
Primamente, ed a ragionar solo su le probabilità , la mag- 
gior parte dell’Italia continuava ad offrire, nel medio evo, 
(ai perfetti modelli di bello antico in uno stile affatto di- 
verso dall’ogivale, talché il loro aspetto doveva spegnere nel- 
l' immaginazione degli architetti ogni curiosità di un andar 
vagando altrove , ed obbligarli ad imitare codesti modelli 
per quanto il permetteva l’ inferiorità dei loro talento. In 
oltre i frammenti delle colonne , degli architravi , e simili, 
presentavano loro materiali preziosi pe’ loro nuovi edilìzi , 
ma essi non ne potevano trarre vantaggio che attenendosi 
iu qualche maniera allo stile antico , o almeno ni lombar- 
do , e trascurando principalmente le forme sottili e slancia- 
te dell’ ogivale. E però noi osserviamo nelle cattedrali di 
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Pulerrno c di Monreale le belle colonne di marmo conser« 
vare la loro antica linea non ostante eh’ esse servano a so- 
stenere archi gotici. In secondo luogo esaminando i fatti e 
la realtà si trova che i’ Italia potè bene mostrare nel mez- 
zo stesso de' suoi edifizi a tutto sesto i primi traili isolati 
e sparsi dello stile ogivale , ma che ovunque rimase franca 
dall’autorità o dall’ influenza dei Principi e degli architetti 
d’ oitrauionlc conservò per I' antica architettura lombarda 
quella predilezione , che conserva tntlavolta una madre pel 
frullo delle sue viscere, e questo nell’ epoca stessa clic nel 
nord si era adottato lo stile gotico senza riserva ; eli’ essa 
Italia non ha mai sacrificato I’ antico sistema al moderno , 
anche negli edifici ne’ quali accondiscendeva che le parti 
secondarie fossero terminate secondo che si voleva pel nuo- 
vo stile ; che , mai non adottò , come accadde nel nord , 
la forma novella in modo esclusivo , universale , c senza 
lasciare il menomo vestigio di quella che avevaia precedu- 
ta ; che salvo negli edifizi diretti o costruiti da Tedeschi , 
tuUnvollachè ha cercalo ad innestare 1’ ogiva sul tronco in- 
digeno del tutto sesto , essa vi si mette in maniera si mal 
composta , che fa manifesta pruova al pari dell’ Inghilterra, 
di aver patito imbarazzo nella imitazione , e di non aver 
avuto affatto spontaneità nel lavoro ; che da ultimo essa fu 
la prima ad abbandonare questo stile intruso ed esotico, cui 
non aveva mai ammesso che in parte e con ripugnanza , 
per ritornare all’ antico. 

A Pavia il palagio chiamato de’ Re lombardi , ma che 
fu probabilmente edificalo dagli ultimi Duchi presenta nel 
pianterreno un ordine di arcate ogivali , ed al primo piano 
arcale a tutto sesto, simili a quelle del camposanto di Pisa, 
che contengono nel loro interno archi gotici di minor di- 
mensione. A Verona il chiostro di 8. Zeno costruito nel 1123 
ha due lati a tutto sesto c due ogivali. A Pisa, nel duomo 
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e nel battistero coslruito secondo Vasari nel 1061 , ma ri* 
coslruilo nel 1153 sul disegno di Diolisalvi , lo sóle ogi- 
vale si rannoda al lulto sesto , ma in maniera cosi incoia - 
posla che a ragione si disse che la parte gotica era un ag- 
giunzione fatta in epoca molto più recente. Nella medesima 
città la piccola chiesa di Santa Maria , coronata da fronti- 
spizi e da pinnacoli di stile ogivale di molta ornatura , ha 
nondimeno arcate a lutto sesto ; il camposanto o chiostro 
del cimitero , cdiGcalo nel Xlll.° secolo sul disegno di Gio- 
vanni da Pisa ha eziandio archi lombardi, ma ripieni e se- 
parali in diverse parti da merlature gotiche di lavoro mollo 
elegante c delicato. Lo stesso osservasi , nella chiesa di S. 
Michele a Firenze ( fig. 79 ). Nel duomo di Siena , eh’ è 
una delle più celebri chiese gotiche d’Italia, le arcale in- 
feriori sono a lutto sesto, lo superiori poi sono ogivali. La 
famosa chiesa d’ Orvieto nello Stalo Pontificio presenta la 
medesima mescolanza. Nel duomo di Padova ( fig. 67 } nel 
palazzo pubblico di Pavia edificalo evidentemente molto tem- 
po dopo che lo stile gotico ebbe raggiunto il più alto gra- 
do di eleganza , nei palazzi di città di Piacenza (fig. 57) 
di Como ( fig. 24 ) e di altri luoghi , gli archi ogivali ed 
i frastagli più delicati si trovano mescolati cou archi a tutto 
sesto e con ornamenti di stile lombardo. Ci ha di più ; e- 
samiuaudo bene i frontispizi delle cattedrali di Siena , dì 
Orvieto , di Foligno e di Monza ( fig. 80 ) , forse troppo 
ammirali , si scorgerà che essi posti iu alta vista in cam- 
bio di collegarsi al corpo della prospettiva , e di adattarsi 
perfettamente ai comignoli dei letti, altro non sono che muri 
o tramezzi che si elevano senza scopo e senza vantaggio 
mollo sopra la sommità dell’ edilìzio e paiono sospesi in aria. 
Gl’ Italiani di buon gusto erano cosi spiati a ritornare al 
tutto sesto , anche dopo aver confermato lo sfile ogivale a- 
dottandolo, che fin dalla metà del secolo XIV. U Aiftlrea Or- 
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gogna ocello , n rolnzion del Vasari , 1’ ammirazione uni- 
versale con le sue immense arcate a curva semicircolare 
della Loggia dei Lanzi in Firenze ; e che un pò più lardi 
Brunellesehi , dopo aver adoperato il gotico per terminare 
Santa Maria del Fiore cominciata con questo stile , ritornò 
interamente all’antico nelle chiese, della cui intera edifica- 
zione fu incaricato. Niun edificio d’ Italia non presenta in 
realtà lo stile gotico in tutta la sua scttentrional perfezione, 
ee vogliansi eccettuare alcuni monumenti delle provincic lom- 
barde, in cui prevalse l’ influenza germanica, o degli Stati 
napolitani sottomessi a’ Principi normanni, o anche quegli 
edilizi, il cui disegno fu affidato a stranieri venuti dal nord. 
La cattedrale di Milano è uno de’ più antichi modelli dello 
stile ogivale puro ; e ciò non ostante , Cesariano, il primo 
cementatore di Vitruvio, dichiara espressamente che tutte 
le parti terminate prima del rinascimento, al gusto del quale 
si sacrificò la prospettiva, furono concepite ed eseguite da 
artisti tedeschi ed a maniera tedesca. Si attribuisce ad un 
architetto , chiamato Guglielmo il Tedesco , il duomo di 
Assisi terminato nel 1218 a stile in tutto gotico. Sotto i 
Principi normanni o angioini si elevarono all’ altra estremità 
dell’ Italia altri edilizi egualmente gotici , uqa chiesa a Na- 
poli , il duomo a Palermo , ed ia Monreale la famosa cat- 
tedrale edificata nel 1177 sotto il ite Guglielmo II. avve- 
gnaché in Napoli, in Sicilia, ed in Inghilterra si desse allo 
stile ogivale il nome di normanno o di francese , dacché si 
reputava introdotto in questi diversi paesi da’ Principi nor- 
manni o angioini , o almeno durante il loro regno. Si ve- 
dono in Roma molli tabernacoli o cibori gotici ; or il pri- 
mo ed il più bello di lutti situato nel 1290 sull’altare del 
vecchio S. Pietro da Papa itonifacio Vili. 0 confinalo poi 
nelle Sacre Grolle della nuova basilica é designato da Ciani - 
pini come un ciborium cuspidalum germani opcris, cujus 

23 


Digitized by Google 



•m 326 m> 

archileclus fuit quidam Arnulphus. Eccetto Maffei ( Ve- 
rona illustrala J e Muratori ( annali d' Italia , tom. HI. 
p. 269) i quali pretendono che giammai nè Goti nè Te* 
deschi introdussero in Italia alcuna sorta di architettura, nò 
di arte qualunque , e che però si uniformano ad attribuire 
a* loro connazionali la creazione dello stile ogivale , gl' Ita* 
iiani non che rassomigliarsi agl’ Inglesi e pretendere, co- 
me essi, il merito di questa invenzione, Io chiamano goti- 
co , che per essi è sinonimo di barbaro , anzi gotico te- 
desco , quasi per gettare lungi dall’ Italia , e sopra un po- 
polo straniero ed oltramontano tutto l’ odioso di questa bar- 
barie. Vasari maldicendo l’ architettura ogivale , la chiama 
in ogni occasione la maniera tedesca , ed i monumenti 
eh’ essa ha prodotti, lavori tedeschi. Cesariano fa lo stesso . 


CAP* XXXIX. 

KICEHCUE Sii’ DIRITTI De’ TEDESCHI AL TITOLO D* INVENTORI 
DELLO STILE OGIVALE. 

Si parlò già di un autore tedesco il Cavalicr Wiebeking 
di Munich , che reclama pei suoi connazionali 1’ onor della 
invenzione dello stile gotico ; egli 1’ attribuisce a S. Bern- 
Ward vescovo d’ Hildesheim , e fa risalire la fondazione 
della principali chiese ogivali di Germania ad epoche tal- 
mente anteriori a tutto quello che si potrebbe citare al- 
trove , che supponendo esatti i suoi documenti , resterebbe 
dimostrato che I’ invenzione dello stile gotico fu in Ger- 
mania , c non vi sarebbe più che dire n questo riguardo. 
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Pure ammettendo anche che vi possa rimanere alcun chili* 
hio sull’ autenticità delle date da lui allogate, è mestieri 
rammentare che la Germania fu , dopo l’ Italia , il prima 
Stalo del medio evo , dove le querele tra’ grandi vassalli 
e l’ imperadore lor capo posero un gran numero di città , 
divenute potenti per l’ industria e pel commercio , in istato 
di francarsi dalla tirannide de’ Signori ; dipenderono di- 
rettamente dall’ imperadore per un semplice legame di soc- 
corso ; sotto il titolo di città libere imperiali , esse ac- 
quistarono con la loro indipendenza interna il diritto del 
voto ed una corta influenza nella confederazione germani- 
ca ; la loro industria si sviluppò e fece progressi continui, 
e , dopo gli antichi , ninna nazione di Europa , se si ec- 
cettua I’ Italia , non si distinse per un cosi gran numero 
di scoperte che abbiano influito materialmente sul destino 
dell’ umanità tanto in tempo di pace , quanto in tempo di 
guerra. 1 Tedeschi inventarono l’ orologio , la polvere da 
cannone, la stampa , la incisione sul rame, e secondo al- 
cuni , anche la pittura ad olio. Quanto a questa però ò 
probabile eh’ essa fosse già conosciuta in Costantinopoli nel 
medio evo , ma i Greci la limitavano alla stretta sfera dello 
composizioni che la loro bigotteria permetteva di storiare; 
e se si attribuì l’ invenzion di quest’ arte ài Tedeschi è per- 
chè non solo essi furono i primi a traria da' Greci , ma 
soprattutto perchè l’ applicarono ad un genere di pittura 
assai più vario e molto più esteso, i diversi mestieri delle 
città libere industriose ed opulenti della Germania imitaro- 
no dall’Italia l'uso di costituirsi incorporazioni, alle quali 
il Sovrano conferiva immunità , e privilegi esclusivi. In 
Germania , come in Italia , i muratori e gli architetti fu- 
rono i primi ad unirsi in cosiffatta maniera ; tali società 
di franchi muratori , giusta la natura stessa dell’ arte , cui 

esercitavano , non si tenevano ristrette fra il territorio di 
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alcune città , andavano po' paesi offrendo la loro opera , e 
si fermavano ne’ luoghi clic le richiedevano quanto tempo 
esigevano i lavori domandali. I Tedeschi ed i Lombardi 
ebbero sempre idee e gusti diversi j questo contrasto de- 
riva prima dalla dilTerenza della loro stirpe , dal clima , e 
dal modo di vivere ; e poi da che , essendo la maggior 
parte dell’ Italia e della Germania governata da un mede* 
simo Sovrano , ed i due popoli trovandosi sovente in con- 
tatto , nasce tra essi uno spirito di gelosia e di rivalità , 
che gli artisti c le corporazioni tedesche manifestarono sna- 
turando nelle loro forme e modificazioni gli oggetti stessi 
eh’ essi toglievano di peso dall’ Italia. Il perchè verso la 
metà del XII. ° secolo cambiarono la scrittura italiana ; essa 
conservò mai sempre , sotto nome di lombardo o franco- 
gallico , una forma rotonda e flessibile ; ma i caratteri te- 
deschi si composero per contrario di linee perpendicolari 
legale tra loro per una sorta di lune falcate , o vogliam 
dire di curve , di triangoli acuti simili a quelli , cui 
prediliggeva I’ architettura ogivale. Nel secolo XIII. 0 que- 
sta scrittura giunse a tutto il suo splendore , ed alla sua 
perfezione involgendosi in un labcrinto di linee e d' inutili 
frastagli. Questa nuova specie di caratteri a mala pena s’ in- 
trodusse in Italia , e non fu ammessa clic in alcuni luoghi 
soltanto. Trovasi sparsa qua e là nelle provincic lombarde 
sottomesse agl’ imperadori di Germania ; ma iu llomn io 
non conosco altro clic un sol esempio di questo genere di 
scrittura , cioè una iscrizione latina incisa su pietra , e po- 
sta di sopra della parte del cortile , che sta avanti all’ an- 
tica chiesa dei Quattro Santi Coronati , dalla quale si co- 
nosce che quel monumento fu ristauralo per enra di Mar- 
tino V.° eletto papa nel 1417. Gl’ italiani distinguevano 
colali caratteri col nome di scrittura alemanna ; c quando 
dipoi si ritornò sotto tutti i rapporti alla imitazion dell’ an- 
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fico , dettero ad essi i’ odioso epiteto di gotico o barbaro » 
come all’ antica scrittura lombarda , ed a tutto ciò , che ri- 
cordava il gusto del medio evo. La scrittura , come I’ ar- 
chitettura gotica , ebbe maggior successo Ira’ popoli dell’ Eu- 
ropa selteotrionalc ; fu adottata da tutti quelli , che ave- 
vano con le razze germaniche una certa comunione di ori- 
gine ; se non che essi vi adoperarono minor lusso , furono 
più sobrii nell’ uso delle curve , degli uncini, delle linee con- 
fuse e intrigate , e finalmente nel XVI. “secolo la più parte 
di loro ripresero la lettera latina o italiana. Quanto a’ Te- 
deschi stessi, il loro amor patrio per l’opera de’ loro ante- 
nati ha fatto sì eh’ essi la conservassero fino al presente per 
gran disperazione degli stranieri , che vogliono leggere una 
lettera scritta in tedesco , o la tedesca letteratura studiare. 

I Tedeschi furono anche il primo popolo del nord, ch’ebbe 
una scuola nazionale di pittura , di cesellatura , d’ incisio- 
ne , e di raiuiatura , o fu quasi il solo che nelle produ- 
zioni di ciascun’ arte mostrasse una parlicolar predilezione 
pel genere di ornamenti ch’esisteva già nell’ architettura e 
nella scrittura gotica. Erano cosi. desiderosi di accoppiare 
insieme tutti i varii modi in ciascuna parlicolar composizio- 
ne che si trovano ne’ loro quadri quasi sempre alcuni edi- 
lìzi in istile ogivale , e i loro ritratti e le loro statue so- 
vente presentano alcuni cartelli , su cui si svolgono sen- 
tenze morali o religiose scritte in carattere gotico. Essen- 
dosi quindi finora allegali in favore de’ Tedeschi fatti po- 
sitivi , ed essendosi provalo che l’invenzione dello stile ogi- 
vale considerato come un sistema compiuto c collegato in 
tutte le sue parli non si appartenga né agl' Italiani , nè ad 
alcuno degli altri popoli che pretendono questa gloria, porlo 
opinione che ben si possa alla Germania colesta gloria at- 
tribuire. Ecco le ragioni che a questo parere hannouii con- 
dotto. Prima i Tedeschi avevano preceduto le altre nazioni 
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dei nord in tulio ciò die alle arti si appartiene ; e regna- 
va Tra essi e gli artisti italiani una vera gelosia di me- 
stiere , dilalchè l’ interesse e la vanità , il desiderio di 
accrescere ad un tempo e la loro rinomanza e la loro clicu • 
tela presso altri popoli , gl' incitavano a distinguersi dai 
Trancivi muratori d' Italia , a superarli nella scienza e nella 
bellezza de’ loro edilìzi , a tenere in una parola vie in tutta 
novelle. La cosa riusciva loro tanto più agevole quanto che 
nò il loro suolo , nè gli altri paesi settentrionali , che ri- 
chiedevanli e del loro ingegno e della loro opera , non 
oiTrivauo loro , com’ era agl’ Italiani intervenuto , materiali 
antichi , le cui dimensioni e forme avrebbono potuto infre- 
nare le violenze del loro gusto , e prostrare la loro imma- 
ginazione grandeggianle. Secondo: se si esaminano le cat- 
tedrali di Colonia , di Strasburgo , di Uhna c di Ralisbo- 
ua , i campanili di Colonia , di Friburgo , di Francfort , 
di Ulma, di Malines , e di Vienna , ed infine i più cele- 
bri edilìzi di stile ogivale , si vedrà esser la Germania , 
ed essa sola , quella che presenta in tutte le parti costitu- 
tive di un edifìcio , nelle mura , negli archi rampanti, nei 
pilastri , nelle arcate , nelle volte , ne’ (etti , nelle guglie , 
tic’ pinnacoli un insieme , un* armonia , una corrispondenza 
perfetta tra tutti i membri architettonici dalle fondamenta 
lino alla sommità , una gradazione piramidale saggiamente 
combinala , un’ intenzione bene spedila che si mostra dalla 
buse , c non si perde giammai , di dare a ciascuna parte 
una forma egualmente svelta , acuta , slanciala , in guisa 
tale che sia mostralo che prima di porre la prima pietra 
già erano stale calcolate le dimensioni , la figura , il peso, 
e la pressione delle particolari parti e più alte dell’ edifi- 
cio. 3.° Oltre a questa perfetta armonia nella disposizion 
dell’ insieme , gli edilìzi ogivali della Germania provano me- 
glio di quelli degli altri paesi per T uniforme impicciolì- 
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mento di tutte le parli , eh’ essi, erano disposti per un eli • 
ma alle copiose nevi soggetto, e che tutto in essi era coor- 
dinato in modo da ovviare all’ inconveniente del lungo sog- 
giorno di esse nevi. 4 ° Lo stile ogivale tedesco non si li- 
mita solo alle chiese ; comprende edilizi civili e domestici , 
e questi ultimi sono più grandi , piu perfetti , più varii che 
in verun altro paese ; ne fan fede il palazzo di città a 
Norimberga , in Magonza la Borsa demolita nel 1812 , e 
in altre città più assai abitazioni private di sorprendente 
eleganza. 5.° Solo in Germania si trovano negli archivi 
de’ Capitoli i disegni di alcuni edilizi o esistenti , o rimasti 
in progetto ; e questi disegni sono fatti sopra una scala 
assai grande e mollo minutamente terminali , per provare 
die in quel paese medesimo e tra le logge dei franchi mu- 
ratori del luogo si trovava 1’ uomo che aveva concepito il 
disegno e colui che colali monumenti aveva messi ad ese- 
cuzione. 6." Solo in Germania si vedono negli edilìzi più 
recenti e ne’ disegni di alcuni altri rimasti in progetto , 
quelle forme novelle di stile ogivale uellc quali 1’ architetto 
imita le variate fogge de’ vegetali. L’ Inghilterra c l’ Italia 
non hanno cosa veruna in questo genere; la Francia ed i 
Paesi liassi vi si ravvicinano soltanto ne’ palagi di città di 
Rouen , di Gand ( fig. 78, 81, ed 82 ) ed in alcuni altri 
luoghi ; ciò che da Turner chiamasi siile borgognone ; 
Dia non se ne trovano modelli perfetti, se non che in Ger- 
mania , negli edilìzi Tedeschi , i cui disegni furono da 
Muller pubblicati. 7.° 1 perfezionamenti dello stile ogivale 
erano talmente stimati in Germania che la loggia de’ fran- 
chimasooi di Strasburgo fu posta, per ricompensa della edi- 
ficata cattedrale , a capo di tutte le logge tedesche , pri- 
ma nel 1458 per un allo della corporazione medesima fatto 
a Ratisbona, poi nel lit>8 dall’ imperadore Massimiliano t. & 
che confermò quest’ alto a Strasburgo. 8.° La sola Gorrna- 
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nm nel momento che lo stile ogivale comparve Bell’ archi- 
tettura fu quella che lo adoperò del pari Delle altre pro- 
duzioni delle belle arti , nella scultura , nella cesellatura , 
nella pittura , nella miniatura, nella stessa scrittura e stam- 
pa. Essa usò a ribocco in tutte coleste arti lunghe linee 
perpendicolari , angoli acuti , curve di tutte forme, pinna- 
coli e simili altre cose analoghe a quelle de' gotici edilizi. 
Questo genere si palesò anche ne’ quadri , nei quali scon- 
volse tutte le leggi del cosi detto costume e della cronolo- 
gia , ed il trovarsi esso dappertutto dimostra evidentemente 
eli’ esso non era una moda portata di peso dallo straniero, 
ma che in tulle le arti esso proveniva dalla medesima sor- 
gente , cioè dal gusto nazionale degli artisti tedeschi. 11.° 
Fu dalla Germania che lo stile ogivale passò in Italia , 
poiché lutti gli edilìzi ed i monumenti del gotico pura 
posseduti, dall’ Italia si trovano solo nelle provineie che fu- 
ron sottomesse all’ Impero , ed essi voglionsi attribuire ad 
artisti tedeschi , secondo che apparisce da autentici docu- 
menti , tal sarebbe la cattedrale di Milano , la chiesa di 
Assisi , c 1’ aliare del Principe degli apostoli nella prima 
basilica della cristianità , nel seno stesso di Roma. E men- 
tre che gli antichi manoscritti d’ Italia presentano sempre 
r arco a lutto sesto , in quelli de’ Tedeschi non si osserva 
che 1* ogivale. 10.° Da ultimo non solo gl’ Italiani in ge- 
nerale chiamano lo stile ogivale tedesco o alemanno , ma 
i loro autori ed i loro artisti lo rappresentano come pas- 
sato dalla Germania in Italia ; Vasari maledicendolo come 
il flagello uscito di Germania dice che questo flagello per- 
corse tutta 1’ Italia ; Cesariano afferma espressamente che 
furono tedeschi quelli che nel XII. ° secolo sostituirono gli 
spigoli circolari delle volle , uno de’ caratteri distintivi dello 
stile ogivale , alla forma piana loata per lo addietro ; ciò 
$he non osta alla ragione che hanno sotto certo riguardo 
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Muratori e Malici quando affermano die i Tedeschi uon 
introdussero veruna sorta di architettura in Italia , merce- 
chè gli edilìzi da essoloro elevati paiono destinati soltanto 
a lor proprio uso , e che , se gl’ italiani costruirono dipoi 
alcune chiese secondo questo sistema in vece di serbare 
lo stile ogivale in tutta la sua purezza , essi ne offersero 
solo una incompiuta imitazione, come può vedersi in Orvie- 
to ed a Siena. 


C A 1». XL. 

BREVE SPOSIZtOHE DI AtfctWI SVILCPPAMENTI DELLO STILE 
OGIVALE BELL* ARCDITETTCRA RELIGIOSA E CIVILE. 

Dopo avere cosiffattamente stabilito quali sono, a mio pa- 
rere , le cagioni dello stile gotico , i suoi caratteri fonda- 
mentali , e la sua terra nativa, prendo ora a dare non già 
una perfetta esposizione, ma un brevissimo sàggio de’ suoi 
successivi sviluppamenti nelle diverse epoche , c nei varii 
paesi. Provai che i caratteri fondamentali deli* architettura 
ogivale comparvero in Europa in epoca probabilmente an- 
teriore alle crociate ; confutai , come spero , a bastanza 
l’ opinion di coloro che la vogliono venula dall’ oriente , 
condotta a cagion delle guerre contro a’ maomettani ; non 
però dimeno debbesi confessare che le crocialo contribui- 
rono potentemente a diffondere per tutto e con rapidità que- 
sta nuova maniera di edificare. E nel vero quelli i quali 
temettero di esporsi alle fatiche ed ai danni di quelle cam- 
pagne vollero implorare mercè per codesta loro codardia 
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fondando o dotando delle ehiese ; quelli che ne ritornarono, 
testimoniarono netta stessa guisa la loro riconoscenza verso 
di Dio ; e finalmente coloro che avevano bisogno di dana- 
ro per rifarsi delle spese di sì lungo viaggio venderono a 
vii mercato i loro dominii agli stabilimenti religiosi allora 
esistenti. Ed ecco le cagioni che fecero diffondere lo stile 
gotico con mararigliosa prestezza nei paesi , ne' quali le 
crociate furono dapprima ideate ed attuale ; e se la Fran- 
cia non si può dare il vanto , come la Germania di aver 
fondale vastissime cattedrali gotiche anche avanti alla pri- 
ma crociata , non andò guari che furon falli di colali edi- 
lizi poco dopo di essa. Già nel 1140 I’ abbate Suger face- 
va uso dell’ ogiva nella ristaurazione della facciata di S. Dio- 
nigi ; nel 1149 si cominciò la magniGca cattedrale di Cam- 
bray ; nel 1170 llildward fece edificar quella di'Chartres; 
nel 1172 Ugo, terzo Duca di Borgogna fece alzar in Di- 
gione la Santa Cappella , modello di eleganza gotica , di- 
strutta a tempo della rivoluzione ; le belle cattedrali di Laon, 
di Soissons , e di altre citta di quei contorni sòno della 
stessa epoca. In una parte in lutto opposta all’ Europa lo 
stile ogivale protetto da’ Principi normanni fece anche ra- 
pidi progressi. Senza parlar della cattedrale di Messina at- 
tribuita a Ruggiero , secondo Conte di Sicilia che sali sul 
trono nel 1101 , in Palermo fu innalzato quel prodigioso 
monumento di stile gotico la Madre Chiesa ( di presente 
distrutta ) e ciò fu sotto Guglielmo U. detto il buono co- 
ronalo nel 1166; e nel 1177 a Monreale fu edificala la 
chiesa di S. Martino , mirabile aneli’ essa , ove stanno se- 
pelliti i Re normanni in avelli che rassomigliano gli antichi 
sarcofaghi. Immediatamente dappoi i Normanni presentarono 
anche I’ Inghilterra del primo saggio dell' architettura ogi- 
vale nel Coro c nella estremità orientale della cattedrale di 
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Canlorbery edificata da Guglielmo di Sens architetto fran- 
cese -e distrutta poi da un incendio nel 1174. Le prime 
pruove di stile gotico si allontanavano meno dal lutto sesto 
di quello che avvenae degli edilìzi posteriormente elevati ; 
questo progresso era naturale. Le colonne furon prima iso- 
late , come nella più parte degli edilizi lombardi , e quan- 
do faceva mestieri di far salire archi rampanti , esse erano 
nascose almeno sotto il letto delle ali. 1 ricchi arabeschi c 
gli altri ornamenti scolpiti dai Lombardi erano stati posti in 
noncale sia per cagion della inferiorità d’ ingegno degli ar- 
tisti del nord , sia perchè si reputavano inconciliabili con 
le forme spezzale ed angolose novellamente introdotte ; ma 
poiché non esisteva , per supplirli , verun sistema di deco- 
razione che fosse stato in maggiore armonia col carattere 
del nuovo stile , si provò sotto questo rapporto una penu- 
ria sconosciuta non pure agli edilìzi lombardi , ma ezian- 
dio agli ultimi sviluppi della stessa architettura gotica. Bi- 
sogna però confessare che si vedono molto di rado in Ger- 
mania , o in Francia vaste chiese appartenenti allo stile go- 
tico il più antico ed il più semplice tanto interamente nu- 
de e sprovvedute di ogni sorta di abbellimenti , quanto lo 
è , per esempio , la cattedrale di Salisbury in Inghilterra , 
Sia che avessero più gusto per gli ornamenti, sia che aves- 
sero potuto adoperare scultori più provali, gli architetti del 
continente si dettero più presto degli architetti inglesi al 
lusso delle decorazioni , ed il condussero a più altro ter- 
mine di loro. Gelnhausen in Franconia, città imperiale ch'cs- 
sa fu , e dove 1’ imperador Federico Barbarossa focosi edi- 
ficare un palazzo, possiede una cattedrale ( lig- 31 e SU ) 
che appartiene alla prima metà del XII. ° secolo , e che mi 
Sembra dia l'idea più compiuta dello stile di passaggio tra 
il tutto sesto ed il gotico ; ci ha una nave , i cui archi o- 
givali sostengono finestre circolari ; ci ha di campauili po- 
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ligoni che si elevano di sopra dal [elio ; ci ha intorno aUV 
slremilà oiicntalc una mescolanza di archi a lutto sesto , a 
punta di lancia , a trifoglio , che tutti paiono appartenere 
alla stessa epoca. Ma (osto fiori e risplendè un gusto piò 
viro per decorazioni più varie e per ornamenti più minu* 
ti ; ed ecco ciò che possono pensare quelli stessi] che non 
attribuiscono alle crociate ed al commercio coll’ oriente i 
prìncipii fondamentali dello stile ogivale. Lor che nell’anno 
1100 a tempo della prima crociala i guerrieri semibarbari 
del nord invasero precipitosamente Costantinopoli , non piò 
individualmente , o in piccole brigate, ma in immenso cor- 
po di armali, furon colpiti da stupore alla vista degli splen- 
dori architettonici di questa metropoli , essi non ne aveva- 
no pur un’ idea, mancavano di espressione per descriverli ; 
posteriormente le stesse magnificenze si riprcsenlarouo a'1 oro- 
occhi nelle città di Siria, di Palestina e di Egitto; e con- 
ciossiaclic la maggior parte di loro ritornavano alla patria 
]>cr mezzo de’ porli dell’ adrialico , essi ti ritrovarono a Ve- 
nezia ed a Pisa , edificale tutte e due secondo il gusto bi- 
santino ; acquistarono adunque nel loro lungo pellegrinag- 
gio il gusto di questo stile di ornamenti, cui poi riprodus- 
sero ne’ loro edilìzi. Una circostanza sembra confermare 
questa opinione, ed è che S. Luigi condusse seco alla terra 
smila il suo architetto Eudes di Montreuil, che ritornato in 
Francia si distinse per la costruzione del refettorio di S, 
Germano di Près c della Santa Cappella di Parigi , cosi 
■universalmente ammirata. Aggiungete che gl’ Italiani non 
contenti di chiamare lo stile ogivale siile tedesco , dettero 
a’ più belli sviluppi di esso il nomo di gotico-arabo , por 
un singolare ravvicinamento fra le due nazioni si lontane 
1’ una dall’ altra. Inoltre in tutti i luoghi dov’ era agiatezza 
comodità e ricchezza , a cagion d’ esempio ne’ conventi del 
-medio evo , il gusto del lusso e delle decorazioni si pro- 
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pagò non che Ira quelli i quali erano rimasti nella loro pa« 
(ria , come anche tra i pellegrini ed i crociati ; e tutti gii 
ornamenti caratteristici dello stile ogivale conseguono da’ suoi 
rudimentali principi con un progresso così insensibile e tanto 
ben gradualo eh' è agevole comprendere eh’ essi sono usciti 
dalla medesima sorgente. L' uso de* pilastri distinti , ma 
ravvicinali I’ un 1’ altro , per sostenere a diverse altezze gli 
archi, i lati, e le costole incrociale che si elevavano alla som- 
mità di essi verso differenti punti , suggerì tosto una no- 
vella idea ; ed ecco come : tutte le volte che faceva uopo 
per ragion di solidità di aggomitolare tutti colai pilastri in 
una sola e coerente massa, si pensò di dorè a questo cor- 
po di fabbrica l’aspetto di un fascio di fusti e di tronchi 
separali , più numerosi ancora e più snelli chq pel passalo, 
e dipoi di prolungarne i rami in quegli archi e in quelle 
costole che si moltiplicavano e suddividevano egualmente 
in guisa tale da combinare con la maggior leggcreza ap- 
parente quella maggior forza che realmente crasi ottenuta: 
l'innlmente tulli qtic’ rami che uscivano da’ pilastri in di- 
versi sensi per sostenere il tetto ; tutte le ramificazioni che 
ne derivavano a loro volta per legarli e fortificarli fra loro, 
contribuirono di per sò stessi all’ eleganza del lutto per mo- 
do varialo , onde si fecero divergere , convergere, inlerse- 
garsi l’un l’ altro iofino a che producessero in ultima ana- 
lisi tutte quelle combinazioni così complicale , lutti quc’fra- 
8 tagli , tutti quegl’ inlrecciamenti , che ne’ più adorni gotici 
edilìzi coprono le mura , riempiono le finestre e le rose , 
ripartiscono i tramezzi , le balaustrate e gli ardii rampan- 
ti , formano i baldacchini ed i finimenti ; adornano In su- 
perficie sotto nome di reticelle e di viticci ; finalmente si 
spiegano a ventaglio , o serpono in mille diversi tessuti in- 
torno alle vòlte. Lo stile ogivale nel suo periodo , anche il 
più modesto , c prima d’ essersi sottratto dal dominio dei 
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procedenti siili avevo richiesto per principio di allargare o 
di moltiplicare le aperture, di allungare e d’impicciolire i 
sostegni , di disporre i membri dell’ edifìcio in guisa che 
ad essi si dessero piccoli punti d’ appoggio sul suolo ed a 
farli comparire come sospesi in aria ; ma bentosto esso volle 
progredir più oltre ed accrescere la sorpresa prodotta da 
quelle prime modificazioni , il perchè proscrisse fino il me- 
nomo frammento di muro continuo lutlavoltacliè non fosse 
stalo assolutamente necessario ed indispensabile ; volle l’ap- 
poggio su’ soli pilastri, li volle in modo collocali che i loro 
angoli soltanto fossero agli spettatori rivolti e fossero rim- 
petlo fra loro , i loro lati poi potessero rimaner nascosti 
all’ occhio per diagonale ; quando era impossibile di to- 
gliere interamente una superficie, essa era distribuita in al- 
trettante parti , ed era tagliala in una guisa si varia e si 
ingegnosa che si rendeva leggiera come un merletto, e tras- 
parente come un velo ; finalmente esso volle nelle finestre 
la maggior larghezza , nelle vòlte la maggiore altezza pos- 
sibile. La moltitudine degli archi , tulli acuti , le curiose 
intersezioni delle loro curve prodotte dalle volte , la com- 
plicala pianta degli edilizi gotici fecero venire in pensiero 
di creare, nelle particolari parli, -forme e combinazioni piò 
varie ed anche più complesse ; si suddivise 1’ arco in tre o 
quattro foglie , a guisa del trifoglio de’ campi , e fu par- 
tito in altre forme anche più bizzarre ; se nc piegarono le 
linee per tutte maniere conservando sempre la modanatura 
ogivale ; dopo una curvatura convessa gli fu data la con- 
cava ; si abbassò verso il suolo per tosto rialzamelo ; fi- 
nalmente in alcuni più moderni edilizi gotici di Francia, di 
Germania c del Belgio, fecesi per cosi dire sbucciare dalla 
sua base. Alcune fiate per dare ni suoi lati la maggiore e- 
levazionc che si poteva , ed al suo centro la maggiore c- 
stensione , al suo piano , tutto per intero, il maggiore svi- 
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luppo possibile , si elevarono le linee laterali in modo che 
a pena lasciavasi vedere il punto d’ intersezione delle cur- 
ve ; e questo è quello che sul continente chiamasi siile bor- 
gognone , ed in Inghilterra siile Tudor ,• inche questo pun- 
to finalmente si perde in una sola ellissi non interrotta, on- 
de il cerchio ritornava su le sue orme , e già prima del 
risorgimento I’ arco era ridotto ad una semplice curva con- 
dotta da un lato all’ altro. Egli è vero però che quest' ul- 
timo modo trovasi solo in alcuni edilizi gotici di Germania 
e di Francia , e porto opinione eh’ esso non sia stato mai 
adottato in Inghilterra. Gli spigoli incrociali a loro volta fu- 
rono scemati alla loro sommità prima di aver raggiunto il 
punto d' intersezione , si lasciaron ricadere verso il suolo 
senza alcun diretto appoggio e sospesi in aria, essi minac- 
ciavano i fedeli viri , come i baldacchini delle nicchie mi- 
nacciavano le statue di marmo o di stucco che vi sottosta- 
vano. 

Da ultimo gli archi , i frontispizi , i comignoli , i tetti , 
le frecce , i pinnacoli , le guglie moltiplicandosi da tulle 
parli e sempre più impicciolendosi , il gusto per le forme 
magre , spezzate , piene di angoli divenne generale , si ri- 
peterono in ornamenti anche di pochissimo momento , inli- 
no a che ogni pietra ed ogni pezzo di legno lavorato dalla 
mano dell’ uomo , mobile o immobile , dalla cattedra alla 
sedia ed al desco portava l’immagine di imi fardello di spi- 
ne o di un fascio di fila di ferro. Or tra lutti i progressi 
ed i cambiamenti successivi a’ quali soggiacque lo stile o- 
givale , io ne noterò solo alcuni ed i più importanti. 

1 pilastri rotondi dello stile lombardo, clic si erano dap- 
prima conservali nello stile ogivale, olTrivano un mezzo di 
passaggio imperfetto , ed un’ analogia bastante per giun- 
gere a quelle snelle parti degli archi, nelle quali essi d’ al- 
lora innanzi si dovevano unire per pervenire a diverse al- 
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tozze ; e quando si rincalciavano I* un dopo P altro , offri* 
vano minor forza , che avrebbero avuta se fossero stali riu- 
niti in una sola e solida massa ; si condussero adunque pian 
piano cotali fasci ad un sol. pilastro quadralo , ma riparti- 
to in altrettanti fusti e rami, quanti ne richiedeva il nume- 
ro de’ lati e delle costole che slavan di sopra da esso. Cd 
aOinchè colesti pilastri avessero ad un tempo meglio a soste- 
nere le parti che posavano sopra essi, e non offrire all’oc- 
chio dello spettatore tutto il vasto sviluppo delle loro di- 
mensioni, furon disposti in guisa che facevano unione Puno 
all’ altro per via de’ loro angoli e non pe’ loro lati ( c che 
questi lati non si vedessero e andassero in linea obliqua. 
Lo stesso accadde de’ portici ; la loro profondità richiede- 
va necessariamente pilastri massicci e sporgenti , si fece a- 
dunque di lutto per nasconderne le facce ; P apertura offri- 
va una ricca prospettiva di pilastri , di arcate , di statue ; 
ma il pilastro stesso altro non presentava che una linea 
stretta e leggiera. La finestra lombarda chiamata finestra a 
lancetta era alla , sottile , puntuta , sovente doppia e tri- 
pla. In quest' ultimo caso tutte le volte che le località il 
permisero si unirono codeste (re finestre in una sola molto 
più larga , i cui estremi giungevano a’ pilastri e la som- 
mità all’ arcala ; che se in questo caso essa fosse riuscita 
troppo vasta per esser ripiena da una invetriata di un sol 
pezzo , questa invetriata soleva suddividersi in piccole in- 
vetrialuzze col mezzo di piccole cornici , che sovente so- 
stenevano a diverse altezze linee trasversali, o una elegante 
fregiatura di stucco ; I’ estremità superiore era tagliala in 
piccole arcate 0 in frastagli. Gli archi si componevano dap- 
prima di due curve , che si univano in un sol punto ; fu- 
ron suddivise in curve di minore estensione, e quante volte 
si potè fare senza portar danno olla richiesta solidità si fe- 
cero a guisa di fiori a tre , quattro , o cinque foglie ; le 
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linee in camino di rimaner concave , si piegarono in senso 
opposto prima di giungere al loro punto d’ intersezione ed 
alcune volte ancora ricevettero dalla lor base una curvatu- 
ra convessa ; se ne vedono di questa sorta nella facciala 
del palazzo di città di Gand ( fig. 78 ) in quella del pa- 
lazzo di giustizia di Rouen ; ne’ perfezionamenti di detta- 
glio progettati pel campanile di Malines cd eseguiti in quel- 
lo di Milano ; e finalmente in molle tavole dell’ opera di 
Muller sull' architettura tedesca. Quanto agli archi, che do- 
minavano su vasti spazi , che comprendevano larghi vani, 

0 finestre , e si elevavano nel tempo stesso ad una grande 
altezza , il punto d’ intersezione , come si disse , era appe- 
na sensibile e la sommità formava un angolo assai ottuso; 
io non conosco verun altro saggio di questa sorta più an- 
tico fuor quello delle arcate che si osservano in Digione ; 
nella Certosa edificata sotto il primo Duca di Borgogna e 
distrutta a tempo della rivoluzione ; I’ Inghilterra ha spesso 
imitalo questo stile sotto i Tudor. Posteriormente quel pun- 
to leggiero dove si rannodavano le due lince fini scompa- 
rendo, ed esse formarono una curva perfettamente ellittica. 
Se ne trova un saggio in Digione , in tempo che dipende- 
va dalia Borgogna, nel Coro della Certosa eretto nel 1383: 
in Francia negli edilìzi costruiti sotto i regai di Carlo Vili." 
e di Luigi XII. °; a Milano nella chiesa principale, cioè nel 
duomo ; a Rouen nel palazzo del signor di Bourgtherouldc, 
cominciato nel i 486 , ed in alcune altro case della mede- 
sima città tuttavia esistenti ; nel castello di Blois in quella 
parte che fu fatta edificare da Luigi XII, 0 ; a Vienna nel 
belfìnato ; a Valenza intorno al terrazzo della cattedrale , 
cd in una casa privala della strada maggiore ; in alcune 
case di parecchie città della Germania disegnate da Muller. 

1 frontispizi che sopraslavano alle arcate esteriori furtm 
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anch’ essi soggetti a simiglienti alterazioni. Nei più vetusti 
edilizi gotici , la volta, meno ardila, richiedeva meno svi* 
lappo ne' suoi esterni appoggi , essa permetteva eziandio 
che gli archi rampanti , i quali fino ad un certo punto si 
distaccavano da’ pilastri verticali 0 dalla muraglia , rima- 
nessero nascosi sotto il letto delle ali. Ma quando poste- 
riormente l’arditezza crescente delle interne armadure di le- 
gno esigè una maggiore estensione, l’arco rampante oltre- 
passò il tetto da cui era superato , come I’ uccelletto che 
rotto il guscio dell’ uovo , in che slavasi rinchiuso , cresce 
poi con tutta la sua libertà ; e da un rimedio di fabbrica 
coperto dalle masse circostanti divenne poi un ornamento 
e si abbellì di tutte le decorazioni che permetteva lo stile 
ogivale. Da’ principii fondamentali di questo stile consegui- 
tava che le arcate , gli archi rampanti , i pinnacoli , i 
letti , e luti’ i membri architettonici indispensabili doveva- 
no , quali che fossero le dimensioni della loro base , an- 
darsi gradatamente restringendo a misura che si elevavano 
c prender la guisa delia forma piramidale ; bisognava che 
le parli superiori non comparissero appoggiar su le infe- 
riori , ma in tal qual modo uscir da esse. Nacque allora 
r idea di accrescere viepp ù 1’ effetto di questo disegno , 
e di formare un abbellimento di ciò eh’ era una necessità. 
Le navale ed i Cori avevano da principio presentato letti 
o comignoli di una certa larghezza , ma questa si diminuì 
a misura eli’ essi si elevavano più sù , e per conseguenza 
di questo piramidal rislringimeuto la loro estremità non 
offrì più che un Vero punto , una specie di bottone ; tali 
sono le facciale di Rheims, e di Friburgo, i cori di Stras- 
burgo , di Aquisgrana c di Colonia, i campanili si erano 
da principio terminati con un tubo quadrato , troncato e 
coperto di un tetto piano ; non andò guari che si compo- 
sero di una base e di un pezzo di fabbrica sostenente una 
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stipila più alla, più leggiera, più slanciala, ma che forma- 
va tultavolta una parie sussidiaria , un coronamenlo di- 
stinto ; finalmente poi , come può osservarsi in Vienna , 
in Katishona , Lima , Colonia , in Strasburgo , Autun , 
Charlres , Malines , Anversa , ed in Bruxelles , i campa- 
nili non furon altro che un mucchio di arcate , di archi 
rampanti , di pinnacoli soprapposti progredenti gradata- 
mente F uno dopo F altro fino alla sommità , quasi un na- 
scoso fluido scorresse nelle loro vene o non saprei dire 
che forza vegetativa li lanciasse in aria per colesta manie- 
ro. La leggerezza, l’arrendevolezza , la libertà che gli stessi 
principii dello stile ogivale davano a tutto F edilìzio ispirò 
posteriormente un’ altra immaginazione , e fu di porre a 
qualche distanza dalla superficie sopra tulle le parti , che 
dovevano necessariamente restare solide, e di un sol pezzo, 
una specie di reticella d’ archi , di spigoli , di cornici , 
di frastagli di ogni sorta , e con tanta maestria che rap- 
presentasse come un velo di merletto calato sul viso di una 
donna , o come que’ figliuoli di una contadinella , i quali 
ne’ giorni della state si sdraiano intorno ad un ombroso arbo- 
scello; la facciala di Strasburgo ed il Coro della cattedrale di 
(llocesler presentano modelli di cosiffatta lavoratura. Intor- 
no alle parli che potevano dall' aria e dalla luce piu fa- 
cilmente esser penetrale , come finestre, rose , balaustrate, 
saette , un simile tessuto mostrava F aspetto della più sot- 
tile filigrana ; ne fan mostra le finestre ed i campanili che 
già sono stali citali , quelli della chiesa di Oppenheim , le 
taulo variate particolarità delle cattedrali di Lima e di Touf, 
e la cappella di Errico VII . 0 nella Badia di Westminster. 
Io non pretendo certo che i membri principali dell’ edifì- 
cio , i pilastri , i lati , le costole , le volte sieno un’ imi- 
fazione di viali d’ alberi , o di filari di essi posti a forma 
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di V , avvegnaché ne imitino particolarmente le forme ; 
ma è probabile che I' analogia che si stabilì per gradi , 
quantunque accidentalmente , tra essi e gli alberi cosi di- 
sposti abbia fatto concepire il pensiero di condurre più ol- 
ire la rassomiglianza negli ornamenti addizionali ; il perchè 
non pur si aggiunsero a’ frontispi zi ed ai pinnacoli alcuni 
capricciosi sporti che ne rappresentavano gli sbucci , e si 
riempì I’ apertura degli archi di frastagli che ne rassomi- 
gliavano al fogliame , ma negli ultimi e più ornati lavori 
dello stile tedesco s’ intrecciarono le arcate e le costole in 
guisa tale eh’ esse offrivano i rampolli d’ un caprifoglio , 
o i tralci di una vigna. Mei mezzo delle tenebre universali 
del medio evo se la parte scientifica e meccanica dell’ ar- 
chitettura aveva fatto alquanti progressi , le arti d’ imita- 
zione eran decadute nella stessa proporzione. Si vedono 
ancora negli ed ifizi lombardi arabeschi e fogliami senza 
dubbio eleganti; ma nel gotico l’acanto si mula io un cavolo; 
la figura umana si cambia in un mostro , uno spettro , un 
fantasima; i morti ed i vivi, gli angeli ed i demòni sembrano 
fatti a getto in una stessa forma. Tra i fusti che dividevano la 
lunghezza de’portici si ponevano in lunghe file, sopra modi- 
glioni , Santi, Re , ed altri storici personaggi ; quando es- 
si cadevano nella curva dell’arco, dovevano di necessità 
essere obliquamente collocali in cambio di essere rappre- 
sentali dritti ed in piedi : e questa posizione pareva inte- 
ramente naturale. Le figure richiedevano una grande lar- 
ghezza? in luogo di allontanarsi dalla regola generale del- 
lo stile gotico dando alle nicchie 0 cellette , in che erano 
rinchiuse , dimensioni proporzionate , queste dimensioni si 
applicavano alle figure stesse c la statua diveniva così me- 
schina e ristretta e scarna clic non sembrava altro che un 
mostruoso aborto. Un ornamento che divenne gradatamente 
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uno de’ traiti caratteristici dello stile ogivale , deve eviden- 
temente la sua origine alle sole crociate , e sono gli stem- 
mi. Queste insegne che portano la data delle guerre con- 
tro i musulmani erano state prima collocate su gli spudi c 
su gli elmi dei capitani per farli distinguere meglio da’ lo- 
ro soldati durante la loro vita e dopo la loro morte ; ma 
quando erano esse siale rendute illustri da alte azioni c 
da eroismo di coloro che le portavano , quando essi erano 
divenuti pe’ loro discendenti pruova di una genealogia glo- 
riosa , costoro non si contentarono più di sospenderle in 
realtà o in ellìgie ne’ loro saloni e ne’ loro appartamenti , 
vollero collocarle anche intorno alle tombe ed alle cappello 
funeràrie , ed il tempio del Dio della pace fu ripieno di 
monumenti delle quislioni private del clero e delle guerre 
esteriori o civili dei laici. Oltre a queste generali modifi- 
cazioni il capriocio di un architetto o qualche circostanza 
particolare dettero a certe chiese una fisonomia più locale. 
Sembra per esempio che gli scalini a spirale o traforati 
protratti fino alla sommità stessa delle saette sieno stati iu 
gran pregio ne' paesi che sono lungo le rive del Reno. Ce 
ne ha un esempio nel campanile di S. Kilien in Heilbron, 
un altro in quello della cattedrale di Sluttgardt , ed un 
altro che sembra interamente in aria a ciascun dei quattro 
angoli del magnifico campanile di Strasburgo. Alcune chie- 
se di Francia , e Ira le altre S. Nicola nella città di que- 
sto nome , presso Nancy , S. Stefano del Monte , a Pari- 
gi S. Dionigi stesso , offrono una particolarità, che da 
molti fu attribuita ad una inavvertenza , e da altri ad mi 
disegno premeditalo ; è una sorta di piega o di deviazio- 
ne dalla linea retta che si osserva nella loro lunghezza. 
Questo difetto è talvolta così chiaro c si visibile che uon 
si può supporre non essere sialo da quelli che diressero 
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vedalo ed osservalo. Ecco come io lo spiego : siccome ec- 
cello due giorni l’ anno , il Sole si leva sopra un punto 
qualunque alla dritta ed alla sinistra dell'estremità orientalo 
ed il frontispizio era rivolto esattamente verso 1’ oriente , 
dobbiamo presumere che in certe chiese il santuario era 
diretto verso il punto dove si leva il Sole nel giorno della 
festa dei titolo della chiesa, acoiocchè i suoi primi raggi 
avessero potuto toccare l’altare del santo. Alcune volle in- 
tanto le irregolarità di forma nelle chiese gotiche sono la 
conseguenza della disposizione irregolare dei luoghi , in cui 
esse furono edificale. Non dirò nè del portico esterno della 
cattedrale di Ralisbona , la cui apertura presenta un pila- 
stro posto fra due arcate che si riuniscono ad angoli retti; 
nè della chiesa di S. Maclodio di Rouen , il cui portico a 
tre arcate forma un angolo sporgente per facilitare l’en- 
trala a quelli , che vi pervengono dalle vio convergenti ; 
nè di quella di S. Ouen nella città di questo nome fian- 
cheggiala da due torri gemelle formanti una diagonale con 
gli angoli anteriori della chiesa , e destinate a ricevere tra 
loro un portico simile sopra una maggiore scala ; le quali 
tutte anomalie possono esser considerate come bellezze, ed 
alcune realmente lo sono ; ma citerò per esempio la chiesa 
di Milano. Edificata essa sopra un terreno molto disuguale, 
non ha regolare altro che la sua navata , che le due ale 
per aggiustarsi con le vicine vie si allargano e si suddi- 
vidono da una parte , mentre dall’altra si ristringono e si 
riducono quasi a niente. 

Abbiamo dichiarata tutta l’economia dell'architettura o- 
givate , abbiamo ad essa data quella parte di elogio cho 
meritano la scienza ed il genio d’ invenzione cui essa sup- 
pone , però non dobbiamo dissimulare eli’ essa per la sua 
stessa natura ha meno elementi di durata e quindi (iene 
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iu sù un principio ili distruzione molto più attivo di quei 
sistemi architettonici , ne’ quali la mancanza dell’ arco , o 
la sua forma a lutto sesto rendevano la pressione perfetta- 
mente verticale , o almanco molto meno obliqua. Dobbia- 
mo inoltre riconoscere che gli architetti di questa scuola 
per abbagliare il volgo ed ecclissarc i loro rivali con la 
leggera , alla, ed ardita forma , con la mancanza di ogni 
appoggio interno ed immediato ne’ loro edilizi sovente abu- 
sarono que’ mezzi di cui disponevano. Da questa mancanza 
di solidità risultò che molti cdiGzi non si poteron mai con- 
durre a line sul disegno originale , ed altri perfettamente 
terminati c giunti allu loro più grande altezza non brilla- 
rono che un istante , e poi roviuarono pezzo a pezzo co- 
me un castello di carte ; la loro precoce caducità si ras- 
somiglia alla debolezza di un fanciullo che si prova alla 
vita. Nel Belgio 1' eguaglianza stessa del terreno permet- 
tendo di veder mollo più da lontano gli oggetti alti fu sen- 
za dubbio una nuova spinta all’ amor proprio degli archi- 
tetti , e li determinò a dare a’ campanili un’ altezza ecces- 
siva. Quello di Malines cominciato nel 1432 ha 343 piedi 
di altezza , misura di Francia , e se fosse stato terminato 
ne avrebbe avuti 464 ; la torre della cattedrale d’ Anversa 
terminata nel 1518 ne ha 466, e l’altezza di quella della 
chiesa principale di Utrecht è di 3SS piedi. La parte più 
necessaria di una chiesa era il Coro ove si celebravano i 
divini ullici , da esso dunque si cominciava la chiesa. So- 
vente come ad Aix , a Colonia , a Beauvais il solo Coro 
fu terminato ; alcune volte , allora quando la sua antichità 
spirava un sentimento di venerazione singolarissima , come 
a Strasburgo vi si aggiunse una nuova navata. Quasi sem- 
pre la facciala doveva essere fiancheggiala da due alte torri - r 
e couciossiacbè una sola fosse assolutamente necessaria , 
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perciò si cominciava dal fabbricarne una contemporanea* 
inente alla nave ; 1’ altra sovente rimaneva incompleta , co- 
me a Strasburgo , a Auxcrre ed in molte altre città. A 
Charlrcs , ed a Tours i due campanili della cattedrale edi- 
ficati in diverse epoche sono tutti e due finiti , ma ciascu- 
no in uno stile diverso. Alcune chiese , secondo la loro po- 
situra , potevano riguardarsi come vere fortezze. Tal era la 
Madonna di Loreto , che racchiude la Santa Casa , cioè 
la casa della Beata Vergine ; tale anohe era la chiesa ba- 
diale di S. Stefano edificala a Caen su le rive dell* atlan- 
tico da Guglielmo il conquistatore , e quivi si è combinata 
in modo singolare il doppio carattere di convento e di cit- 
tadella. L’ industria e lo spirito pubblico si svilupparono 
ben presto negli stali lombardi e nelle altre antiche repub- 
bliche italiane circonvicine ; le ricchezze , il potere , I’ or- 
ganizazziune delle municipalità ne furono la conseguenza ; 
onde sentissi presto il bisogno di aggiungere agli edilìzi 
religiosi edilizi civili , palazzi di città , luoghi d'assemblea 
per le corporazioni e simili ; lo stile a tutto sesto era an- 
cora in uso , c però esso fu adoperato , e le sue produ- 
zioni in questo genere non furono senza eleganza. Ma in 
questo tempo il sistema feudale signoreggiava csclusivameule 
ne’ paesi situati al nord delle alpi; quella poca industria, e q nel 
tenue commercio ebe vi si faceva , la banca e le manifat- 
ture erano sostenute dagli stranieri quasi tutti italiuni e cono- 
sciuti col nome generico di Lombardi ; non era mestieri , 
nè si alzava alcun edifìcio per uso delle amministrazioni 
municipali , della magistratura o del commercio. Finché 
fiori lo stile lombardo , le chiese ed i conventi furono i soli 
edilìzi di là dalle alpi, i cui fondatori pensassero all’arte ar- 
chitettonica. Ma non fu così quando lo stile ogivale cominciò 
a diffondersi. Verso la metà del Xlll.° secolo lo spirito in* 
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dustriulc si risvegliò nel nord e prima in Germania. Le città 
su le rive del Reno collocate, e poco dipoi quelle delle pro- 
vinole più lontane e più settentrionali di quel vasto impero 
trovarono nell’ industria, nelle arti e nel commercio la po- 
tenza necessaria per iscuoterc il giogo de’ signori feudali. 
Esse non riconobbero altro sovrano che l’ imperatore , e 
questa sovranità slessa era puramente di nome, e ciascuna 
di esse sotto il titolo di città libera ed imperiale formava 
realmente uno stato indipendente. Quelle che , come Am- 
burgo e Lubecca , oransi impadronite del commercio del 
inare baltico , il cui nome era allora a pena conosciuto di 
quà dalle alpi vidersi nella necessità di uuirsi contro a’ pi- 
rati danesi e normanni , che infestavano quelle coste , e 
formarono una lega che si chiamò lega anseatica-, poco a 
poco tutte le città commercianti di Germania (Ino a Colonia 
.si aggiunsero a questa lega; e non andò guari che la lega 
anseatica divise co'Loinburdi il commercio dell’Europa in tutti 
gli Stati del continente ed anche in Inghilterra. Bruges e le 
altre città principali de’Paesi Bassi divennero successivamente 
i mercati, ove si trovarono i negozianti tedeschi e lombardi , 
e dove si faceva il cambio de’ prodotti del nord e del mez- 
zodì. Quanto più queste città vedevano accrescersi la loro atti- 
vila industriale, le loro ricchezze e la loro autorità , e più 
esse si facevano un punto di onore, ad esempio delle città 
cisalpine , di aggiungere alle loro sontuose cattedrali edilizi 
magnifici ed anche abitazioni private notevoli per elegan- 
za. in ciascuna di esse si osserva una gradazione succes- 
siva nelle dimensioni e negli ornamenti delle cattedrali , 
de’ palazzi di città , delle Borse , e de’ diversi edilìzi con- 
sacrali alle maestranze , alle corporazioni ed alla dimora 
de’ principali magistrali e negozianti , ed è ben da notaio 
Con che precisione la data c lo stile d’ architettura di oo- 
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desii diversi edilìzi , nelle grandi città .commerciami di Ger- 
mania e del Belgio, coincidono coll' epoca in che esse giun- 
sero al più alio grado di potere, di credilo e d’influenza. 
Dopo la Lombardia e le Repubbliche italiane , le città 
imperiali di Germania son quelle che posseggono i palazzi 
di città ed i più antichi edilìzi commerciali ; vengono in 
seguilo quelli delle città del Belgio Dell’ ordine , con che 
esse si sono succedute 1’ una 1’ altra ; prima Bruges ( fig. 
88, 89 ) poi Gand ( fig. 78 ) , e poi Anversa. Quelle , di 
Olanda , la principale delle quali è Amsterdam si presen- 
tano le ultime. In Germania lo stile di tutti quegli edifizt 
è l'ogivale puro. In Belgio una sorta di risorgimento, un 
passaggio dall’ogivale all’antico. In Olanda un'imitazione 
dell’ antico , come poteva comprenderlo il più moderno stato 
di Europa. Nell’ epoca che dominava lo stile gotico : i Lorda 
feudali d’Inghilterra non essendo più obbligali a mantenersi 
in uno stalo costante di guerra tra loro e il loro Sovrano, 
lasciaron di pensare ne’ loro edilìzi unicamente alla solidi- 
tà ed a’ mezzi di difesa j cominciarono a mostrare per le- 
arti della pace quasi le stesse premure che avevano mo- 
strato per quelle della guerra , a ricercare alcuei abbelli- 
menti esterni ed interni. Avvenne lo stesso in Germania ed 
in Francia ; si vedono in questi due paesi castelli di So- 
vrani e di particolari , che portano la data del XV.° e del 
XV1.° secolo, ed in cui l’ architettura sparge tutta la ric- 
chezza e tutta l’ eleganza immaginabile ; ne son pruova in 
Germania il castello di Heidelberg , in Francia quelli di 
Blois c di Chambord , senza parlare de’ castelli di Nantes , 
di Pau , di Giacomo Core a Bourges , di Montigny il Ga- 
neton fra Euro e Loira , l’ Errico di Fontana presso Caen, 
e molti altri. 

Da quel momento si aperse un vasto cammino allo avi- 
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luppo delle bellezze dell’ archilellura gotica, dital che essa 
potè applicare i suoi tratti caratteristici ad edilizi molto piu 
varii che non avesse mai avuti lo stile a tutto sesto, la la- 
ghillerra , dove l’ industria e le arti non cominciarono a 
fiorire che allora quando 1' ogiva era sul suo dechinare si 
tiene generalmente per certo eh’ essa ogiva non presenta 
tutta la sua purezza e tutta la sua perfezione che nelle 
chiese e ne’ monasteri ; eh' essa non olire mai (ulti i suoi 
sviluppi negli edilìzi civili , ed anche meno negli edilìzi 
domestici ; ma le antiche città di Germania , di Francia, c 
de’ Paesi Bassi mostrano il contrario. I palazzi di città di 
Norimberga, di Lovano, e di Bruxelles ( fig. 81 ) son re« 
putati tra le produzioni più eleganti dello stile ogivale ; 
l’antica Borsa di Magonza distrutta durante la rivoluzione 
meritava lo stesso elogio ; la Borsa di Anversa ( fig. 82 ) 
la Gru ed il Peso della città di Andernach ( fig. 83 ) l’ in- 
gresso del ltheinhof ( fig. 84 ) a Colonia , sono modelli 
di gusto ; e finalmente in molte città del baltico , a Dan- 
zica, a Lubecca , ad Amburgo, nelle altre città poste su le 
rive del Beno ed anche del Rodano, i palazzi di città stretti 
e slanciati , co’ loro frontispizi strozzati , presentano non 
pertanto (ulte le ricchezze ed i rollìnamenli dello stile ogi- 
vale. 
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C A P. XLI. 


COME LO STILE OGIVALE SI DIFFUSE IN FRANCIA , IN IN- 
GHILTERRA , NELLA SPAGNA, IN PORTOGALLO E NELL I- 

TALIA. 

La Germania, dove nacque 1* architettura ogivale fu an- 
che il paese dell’ Europa , dove essa lasciò i più vasti mo- 
numenti^, c dove ebbe più lunga esistenza e sviluppi più- 
variati. E notate che nel medio evo si comprendevano sot- 
to il nome di Cermanie alcune provinole della Francia at- 
tuale , come a dire I’ Alsazia , e la Lorena, (neutre che la 
Franca-Contea , la Borgogna ed una parte de' Paesi Bassi 
formavano un ducato indipendente che aveva relazione tan- 
to con la Gcrmauia che con la Francia. Le cattedrali di 
Colonia, di Italisboua, di Strasburgo , di Ulma , di Fribur- 
go sotto il rapporto delle dimensioni , quelle di Vienna , 
di Oppenheim , di Oberwesel , ed altre sotto il rapporto 
dello stile non hanno niente iu Europa che si possa ad es- 
se paragonare. Quando già negli altri paesi 1’ architettura 
ogivale languiva senza esservi giammai fiorita , quando in 
Inghilterra Errico Vl.° toglieva tutti i privilegi a’ franchi 
muratori , fondatori c propagatori ardenti di essa architet- 
lura ogivale , l’ imperadore tedesco Massimiliano conferiva 
nuovi favori a quelli di Strasburgo in ricompensa de’ loro 
sforzi e del loro ingegno. La Francia limitrofa alla Ger- 
mania sembra essere stata la sua prima allieva ed etnola 
nello stile gotico. Quivi come in Germania i discgui di al- 
cuni cdiGzi erano così giganteschi che non si poterono ose 
guir mai se non in parte. La cattedrale di Rheims è nel 
vero perfettamente terminata ; ma ad Amiens le torri noa 
sono mai giunte all’altezza progettala; a Tours ed a Char- 
les , sono ineguali ; iu Auxerre ci ha solo una torre dello- 
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due che vi si dovevano elevare; in Bcanvais non ci sono af- 
follo navale; in Abbeville non ci ha Coro ; in Sainl-Ouen 
non ci ha prospclliva. E disvenluralameole ne’ più belli e- 
difizi interamente lerminali i primi protestanti e gli ugo- 
notti , iconoclasti del Belgio e della Francia , distrussero 
tulle le sculture e tulli gli abbellimenti interni ed eslerni ; 
vennero poi i rivoluzionari che sovente non lasciaronvi pie- 
tra sopra pietra. Dalla Germania c dalla Francia lo siile ogi- 
vale si diiTuse gradatamente in Inghilterra; ma come. quanto 
più si allontanava dalla sorgente e più l’ epoca della sua 
ammissione in un paese era tardiva , la Germania ed anche 
la Francia presentano sempre prima dell’ Inghilterra parti 
del suoi posteriori sviluppi al par de’ primi saggi. Si ve- 
dono nella cattedrale di itheims rnllinamcnti , di cui gl’ In- 
glesi non avevano alcuna idea in quell’ epoca ; la cattedrale 
di Atniens , edificata nel 1220 ha una fila di finestre lar- 
ghe ed eleganti, uno sviluppo compiuto di contrafforti stac- 
cali , e al frontispizio portici lunghi , adorni di statue , ed 
a’ quali è soprapposla una magnifica rosa , mentre che la 
cattedrale di Salisbury , cominciala precisamente nel sopra 
detto anno , ha finestre a lancetta tutte riunite , nasconde 
r suoi archi rampanti sotto il tetto delle ali , e presenta 
una facciata perfettamente nuda , e sommamente pesante. 
La Santa Cappella a Parigi , consacrata nel 1248 già offre 
tutta l’aerea leggerezza, tulli i fiori dell’ architettura goti- 
ca in un’ epoca che in Inghilterra era appena sbucciata. 
Gl’ Italiani medesimi pare aver avuto la priorità su gl’ In- 
glesi quanto a tutta la parte ornamentale se è vero che 
gli archi ogivali ed i frontispizi , che si vedono a S. Mar- 
co di Venezia ed al Battistero di Pisa non comparvero in 
Inghilterra , come si afferma dal dottore Milncr , se non 
sotto Edoardo III.° Intanto eccitalo che si fu in Inghilter- 
ra Io zelo pel gotico , vi si mantenne più vivo che in qua- 
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lunqne altro luogo. Gli nrchi delle antiche chiese lombarde 
furono l'orati , le loro volle scompigliale , la loro forza e 
la loro solidità distrutte per rinnovare il lutto secondo la 
moda del tempo. Gli cdifizi quasi terminali nello stile lom- 
bardo furono finiti a stile ogivale , e spesso nuovi edifici! 
si fecero per mostrare tutte le dovizie di questo stile. Onde 
avviene che nella chiesa di Dunstahle I arco ogivale si mes- 
cola con quello a tutto sesto senza altra separazione che 
una sorla di lavoro damascato impresso su pilastri ; a 
Canlorhery anche si vedono traverse a tutto sesto , che si 
allungano in una navata ogivale ; a Pietroburgo il corpo 
dell’ edilìzio e la navata di puro lombardo sono coperti da 
un frontispizio gotico ; in Ely i due stili si mescolano in 
diversi modi , ma le chiese di Salisbury , di Wells, di 
Exeter , di Litchfield , di York e di molti altri luoghi so- 
no perfettamente ogivali , soltanto son formale sopra una 
scala minore delle chiese del continente. Bisogna non per- 
tanto confessare che P Inghilterra si può gloriare di alcuni 
cdifizi singolarmente eleganti ; la Santa Cappella di Parigi 
e la bella cappella di Vincennes trovano delle rivali degne 
di esse nella cappella di Errico VII.” a Westminsler , in 
quella di S. Giorgio a Windsor , in quella finalmente elio 
il tedesco Klaus o Kloos disegnò sotto Errico VI.” pel 
King’s college a Cambridge ; non dirò altrettanto della 
cappella lloslin presso Edimburgo ; è quivi uno stile me- 
ticcio che non posso approvare. l)n ultimo ci ha di chiese 
che si distinguono tanto per la loro originalità che per la 
loro eleganza , tal sarebbe la chiesa badiale di Balli edi- 
ficata nel 1500. Intanto non ostante ciò i più vasti cdifizi 
gotici in Inghilterra, come sarebbero le cattedrali , non sì 
possono in conto veruno paragonare co’ più celebri monu- 
menti della stessa natura clic sono nel continente sia per 
la grandezza e l’altezza, sia per la leggerezza e per la ric- 
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chezza. L’ Inghilterra non Ita che conlroporre alle triplici 
ale della cattedrale di Anversa , nè anche al doppio ordi- 
ne di colonne che circondano il coro e la navata delle chie- 
se di Colonia, di Rheiins, di Parigi , di Milano , c di molte 
altre in Germania , in Francia ed in Italia. Che cosa ha 
l’ Inghilterra , che possa mettere a paragone con le navate 
e co’ cori di S. Ouen e della cattedrale a Rouen? co’ cori 
di Aquisgrana , di Colonia e di Deauvais ? Mentre la loro 
prodigiosa altezza colpisce lo spettatore di riverenza e di 
stupore , i loro pilastri svelti e slanciati lasciano tra loro 
vasti intercolunnii tanto ben chiusi dalle lastre delle inve- 
triate , che tutte quelle finestre nel loro tutto sembrano una 
zona di luce divisa soltanto da strette cornici poste in di- 
stanza 1’ una dall’altra per lunghi spazi. E che dire anco- 
ra di quelle estremità orientali , nelle quali dalla sommità 
dei pilastri posti a semicerchio escono costole convergenti 
tulle in un sol punto , e formanti per mezzo di una cin- 
tura di finestroni , o di una doppia o tripla corona di fi- 
nestruzze , quella magnifica lanterna, che vedesi quasi in 
tulle le belle chiese del continente , e di cui solo quelle 
di Cantorbery e di Weslminster ci presentano imperfetti 
embrioni? Si cercherebbono in vano nella maggior parte 
delle città inglesi que’ piramidali finimenti cosi svelti e così 
brillanti ; 1' estremità orientale di quelle chiese è troncata 
netto da un muro piatto , in cui è una sola e grandissima 
finestra , che in cambio di terminar l’edificio in una ma- 
niera sontuosa e compiuta , abbaglia gli occhi , impedisce 
all’ altare di campeggiare e di mostrarsi distintamente , e 
respinge il trono del Vescovo sopra uno de’ suoi lati. Non 
si trovano allatto in Inghilterra que' portici di lungo fondo 
pieni di statue , sopra de’ quali sieno quelle larghe rose 
che si vedono nelle cattedrali di Strasburgo, di Rhcims, di 
Parigi , di Chartres , di Arniens ed in altri luoghi. Appe- 


Digitized-by Google 



«•B& 3ofi SJB* 

ma se ne può aver un’ idea dalla rosaccia , comparativa* 
mente di pochissimo conto , della chiesa di Kxelcr ,- in al- 
tri luoghi tutti il portico c. la rosa sono meschinamente 
suppliti da una porta e da una finestra senza alcuna pro- 
porzione fra loro : che la porta è picciolissima e la finestra 
grandissima. Neppur le rose delle traverse si possono pa- 
ragonare , nè per grandezza , nè per bellezza , a quelle di 
Parigi , di Hheims , di Rouen , di Tours , di San Vittore 
c di Sens ; quest’ ultima soprattutto è notabile , eil il velo 
di pietra che la ricopre sembra un merletto traforato. Ove 
trovare in Inghilterra quelle file di statue alte circa 15 
piedi , c qne’ pinnacoli a pilastri ed a baldacchini che si 
vedono a Hheims , e gli archi rampanti di Hcauvais c di 
Colonia ? Lo stesso Turner confessa nel suo libro intitolato 
Piaggio in Normandia che i più belli monumenti gotici 
d’ Inghilterra sono superati dalle grandi chiese di questa 
provincia co' loro doppi ordini di arcate lungo la navata 
e con le volte ardite delle loro ali che giungono al comi- 
* gnolo del secondo ordine. L’ Inghilterra rimane in molla 
distanza da Colonia , da Hatisbona , da Strasburgo , da A- 
micns , da Parigi , da Anversa e da Milano quanto alla 
estensione degli edifizi ; e quanto all’altezza è dei pari su* 
parata dalle stesse chiese , c dai campanili di Anversa , di 
Malincs , di Strasburgo , di Chartres, di Tours , e di bor- 
deaux. Non ha che conlroporre all’aerea leggerezza del la- 
voro in filagrana fatto nel frontespizio della chiesa di Stras- 
burgo , alla trasparenza per così dire de’ cori di Aqnisgra* 
na, di Colonia, di Hcauvais, de’ campanili di Strasburgo, di 
Friburgo, di Anversa, di Hruxelles , di Chartres e di An- 
ton; all'armonia del lutto delle chiese di Sanl’Oucn a Roa- 
no, e della Madonna di bigione. Quanto alle ultime va- 
rietà dello stile ogivale si può dire che le arcale de’ fron- 
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tispi/.i , le curve sporgenti e ic perfette ellisi spinte su spazi 
vuoti non sono mai pervenute lino all’ Inghilterra (1). 

Finalmente 1’ Inghilterra nell’ architettura civile ó dome- 
stica non ha che comparare co’ palazzi di città dei Paesi 
Passi , co’ castelli di Francia , o anche con le abitazioni 
privale delle città imperiali di Germania. Le contrade più 
ricche c più meridionali della Spagna rimasero per gran 
tempo occupate da’ Mori , che avevano un’ architettura na- 
zionale diversa da quella de’ cristiani, ina cui costoro, dopo 
averli discacciali non isdegnarono di convertire a loro uso 
o anche d' imitare. La famosa Giralda , la torre quadrata 
di Siviglia è moresca lino al piauo ove son le campane ; 
ed il cortile del palazzo di Medina Sidonia edificalo nel XVI. “ 
secolo nella detta città offre la mescolanza del moresco e 
dell’ antico. Si eressero nonpertauto alcune belle cattedrali 
a stile ogivale come sarebbero quelle di iiurgos , di Bar- 
cellona c di Siviglia; il disegno di quest’ ultima fu fatto , 
come dicesi , da un architetto tedesco. Il più bel monu* 
mento gotico del Portogallo , inferiore non però di meno 
n estensione ed in ornamenti a molti di quelli che abbiati! 
citali , è la chiesa di liatalha fondata nel 137S ; il padre 
Sotiza , che ne tesse l’ istoria , afferma che 1’ architetto fu 
Piantato da paese lontano , ed altri documenti mostrano e- 
sprcssamenie Ira gli operai un Irlandese chiamalo Ilacket, 
che apparteneva probabilmente a qualche nomada confrate- 
ria di franchi muratori , e che in ogui caso non aveva cer- 
to (rovaio i suoi modelli nel suo paese nativo. Nel tempo 
stesso che lo stile ogivale passava in Francia , discendeva 
anche in Italia , le cui parti settentrionali erano state per 
si gran tempo sottoposte alla Germania. Esso trovasi quivi 


(t) Si cita nondimeno un esempio dell’ areo edifico netta cap- 
pella del Vescovo di Durliain a Bisliops Auckland. 
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dapperlullo inoeslalo per cosi dire su gli antichi duomi a 
tulio sesto. A Verona ( Gg. 27 ) le finestre della facciata e 
gli archi della navata del duomo sono ogivali. L' interno 
dei duomo di Modena è gotico , mentre I’ esterno è lom- 
bardo. Nel duomo di Ferrara ( fig. 28 ) il frontispizio per- 
fettamente a tutto sesto nella parte inferiore termina in ogi- 
vale e su tre piani del frontispizio sono gallerie ogivali. A 
Padova nel palazzo pubblico il corpo dell’ edilìzio in istile 
lombardo puro è circondato da una loggia semigolica. Le 
cattedrali di Como ( fig. 84 ) di Siena , di Orvieto , e la 
chiesa di Santa Maria della Spina in Pisa hanno archi a 
tutto sesto , di cui alcune particolari parli sono ogivali. Lo 
stesso dicasi di molte altre chiese ; le parti essenziali dell’e- 
dilìzio sono a tutto sesto , ma gli sporti e gli ornamenti 
sono gotici. Le tombe di S. Euslorgio in Milano, ed i troni 
Vescovili , i baldacchini degli altari ed i tabernacoli nelle 
basiliche di Roma sono anche gotici ; finalmente altre chie- 
se , come il duomo di Milano , i Frari a Venezia , e le 
chiese di S. Francesco , di epoca più recente , a Pavia , 
ad Assisi ed a Rimini sono interamente ogivali dalle fon- 
damenta fino alla sommità (1). 

.Intanto questi edilìzi sembrano un’ eccezione. La Lom- 
bardia era più vicina alla sorgente della novella moda , e 


(1) La chiesa di S. Francesco di Assisi è singolare molto per 
la Torma; iinperocchi sono due chiese 1’ una sopra l'altra, sottodi 
cui è una cripta cavata nel sasso , eh’ é la cappella dove sta il se- 
poterò di S. Francesco, fatta a’principi di questo secolo ; alla chie- 
sa di sotto l’ingresso è laterale, e vi si va da un atrio molto spa- 
zioso , circondato da portici ; la porta grande A di bel gotico o so- 
pra essa è una specie di baldacchino sporgente sostenuto da quattro 
colonne gotiche che partono dal suolo j 1’ ingresso della chiesa su- 
periore è di prospetto , e di un gotico più semplice ; nel secondo 
piano della facciata vedesi una rosa sostenuta da due leoni a rilievo. 
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più esposta a esserne contagiala ; ma ciò non impedi che 
il lutto sesto non vi fosse considerato come un prodotto in* 
digeno , e 1’ ogivale come un’ importazione straniera, e sia 
per abitudine , sia per orgoglio nazionale lo stile gotico 
non vi acquistò mai quella notabile preponderanza, che ol- 
tenne nel nord. Avvenne lo stesso in Roma, Roma si ricca 
di antica architettura che nè il forzoso abbandono dei 
suoi naturali proleggitori , imperadori o papi, nè le inva- 
sioni successive degli Unni e dei Vandali le avrebbero po- 
tuto togliere i suoi architettonici trofei , solidi altrettanto, 
quanto le rupi su cui si ergevano , se i suoi propri abi- 
tanti nelle loro interne discordie non avessero compiuta l' o- 
pera , cambiando i monumenti in fortezze , precipitando 
sul capo de’ loro nemici gli ornamenti de’ loro tèmpi e 
de’ loro palagi, costringendo finalmente la città stessa a mu- 
tar silo ed a discendere interamente dalla creta orgogliosa 
dei sette colli in una pianura paludosa soggetta alle con- 
tinue inondazioni del Tevere I E pure l’ architettura gotica 
non guadagnò niente in tali cambiamenti ; il Campo 
Marzio perdè quasi tutti i belli avanzi deli’ antichità senza 
che alcun modello del nuovo stile venisse a supplirli. Si 
può supporre che satolla ben per tempo di edilìzi lombar- 
di Roma non presentava allo stile ogivale condizioni ba- 
stanti del buon successo, e che questo stile innestato sopra 
un tronco sfinito non vi trovò affatto l’eucrgia vitale ed i 
succhi necessari. Di fallo (ulto lo siile gotico di Roma si 
limita ad alcune decorazioni di poco momento ordinate da 
certi Principi della chiesa quasi per farsi perdonare del non 
elevare monumenti più importanti. In tutti gli cdifizi, i cui 
architetti erano Italiani , 1’ arco a tulio sesto si mantiene 
e si mescola all’ogivale. Nel palazzo de’ Re lombardi a Pa- 
via, nel palazzo pubblico di Piacenza, in quello di Como, 

ed in più altri cdifizi l’arco lombardo si congiungc al go- 
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lico , e s’ incontra anche ne’ piani superiori quasi per pro- 
vare d’ esser più giovine del suo rivale , o almanco che 
gli è contemporaneo. La maggior parie delle cattedrali d’ I- 
lalia , encomiate -come maravigliosi modelli di stile ogivale, 
sono in realtà del lutto sprovvedute de’ suoi essenziali ca- 
ratteri. Le parli inferiori non si collcgano colle superiori , 
e queste non si elevano su le prime con quella insensibile 
gradazione , che si osserva in Germania ed in Francia. Le 
celebri chiese di Monza ( fig: 80 ) di Siena , di Orvieto, 
e di Spoleto mentre risplendono per la ricchezza dei ma- 
teriali , pel lusso de’ marmi bianchi e colorati , dei mosai- 
ci , de’ bronzi, delle pitture, delle dorature , urlano poi pel 
8oprapponimento di forme contradittorie e che non islanno 
bene 1’ una presso dell’ altra. Le parli quadrate mal si ag- 
giungono o frammettono al resto , i comignoli gotici sono 
vere appendici senza verun rapporto col frontispizio o col 
letto. Non si troverà in Italia neppure un campanile ogi- 
vale che sia bello , cd anche negli edifìzi i più veramente 
gotici, i pilastri angolari e formati da gruppi di fusti sono 
tanto rari che non si trovano in veruna parte nelle molte 
chiese di Milano e di Venezia ; le sole eccezioni che io 
conosca a questa regola sono il Duomo di Verona, la chiesa 
di S. Antonio a Padova , e quella di S. Petronio a Bolo- 
gna. In generale gli architetti italiani che adottarono il go- 
tico ritornarono sempre al tutto sesto anche prima dell’ e- 
poca del risorgimento. Vedasi a Milano la torre della pic- 
cola chiesa di S. Gottardo ( fig. 65 ) edificata nel 1336; 
essa è un tessuto di piccole colonne , alcune sostenute dal 
corpo dell’ edilizio , altre sporte su modiglioni , ma tutte 
coronate da archi a lutto sesto ; veggasi a Firenze la log- 
gia dei Lanzi edificata da Andrea Orgagna nel 1355 , re- 
putata la maraviglia del secolo , ed i cui immensi archi a 
tutto sesto furono riguardati in quell’ epoca come un’ idea 
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singolarmente felice ; veggas i a Como il novello Duomo 
( Cg. 84 ) che non ostante la sua più recente data, 1396, 
ha portici lombardi, E si può assicurare senza tema di er- 
rore, come abbiamo già notato, che tutte le chiese o altri 
monumenti dell’ Italia settentrionale o centrale , che appar- 
tengono realmente allo stile tedesco , sono opera di archi- 
tetti tedeschi ; per esempio il Duomo di Milano , la chie- 
sa di S. Francesco d’ Assisi , ed i tabernacoli del vecchio 
S. Pietro e S. Paolo a Roma. Avemmo già occasione di 
fare osservare che nella parte dell’ Italia più lontana da 
Germania , nel regno di Napoli , si elevarono sotto l’ in- 
fluenza dei Principi normanni alcuni elegantissimi edilìzi 
ogivali , come a dire le cattedrali di Napoli , di Messina , 
di Monreale e di Palermo. Alcuni edilizi italiani di sli'e 
lombardo-gotico , o anche di ogivale puro , come i Duomi 
di Milano, di Como, il Duomo, battistero , c campanile 
di Pisa , sono interamente ricoperti di marmo bianco ; ce 
ne ha di (apezzati da fasce alternative di marmo bianco e 
di marmo nero ; tal è la cattedrale di Genova ; in Firen - 
ze S. Marco , S. Miniato , il battistero ed il chiostro di 
Santa Maria Novella ; il Duomo di Monza ( fig. 80 ) il pa- 
lazzo pubblico di Como ( lig. 57 ) il Battistero di Pistoia ; 
le navate delle cattedrali di Siena e di Orvieto ; le quali 
due ultime hanno all’esterno quadrelli di marmo di diversi 
colori , particolarità che hanno comune con una chiesa di 
Venezia e con la cattedrale e col campanile di Firenze 
( fig. 94 ) ; altre furono edificate con marmo e con mat- 
toni ; e finalmente feccsi uso sol dei mattoni in molti 
monumenti , nei quali lo stile ogivale mostra tutta la sua 
magnificenza , come a Venezia in Santa Maria Cloriosa 
( fig. 85 ) in Santa Maria dell’ Orlo ( fig. 78 ) ne’ Santi Gia- 
como e Paolo, ed in S. Stefano ; in S. Francesco di Pa- 
via ( fig. 93 ) ed in Saula Maria in Strabi a Monza ( fig. 
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76 ) ; in S. Francesco di Bologna (1) tutti i frastagli, i fi- 
nimenti ed i pinnacoli sono fatti a mattoni. Al no rd delle 
alpi si fa uso di rado di mattoni o di marmo nello stile 
ogivale , ma quasi sempre di pietra. Quanto ai piani e di- 
segni , eseguili o soltanto progettati , de’ principali monu * 
menti , de’ quali ho fatto un sunto storico , ne rimangono 
poche vesligia o nessuno. La ragione si è che gli architetti 
frapchimasoni li nascondevano diligentemente agli sguardi 
del pubblico, e, come è probabile, li distruggevano quan- 
do eran per loro divenuti inutili , per timore di non co- 
municare i secreti della loro arte. Non però dimeno se ne 
sono da poco tempo scoperti alcuni negli archìvi de’ con- 
venti di Germania, i quali provano la profonda scienza, la 
somma preveggenza ed i calcoli complicati che si richie- 
devano nella esecuzione. Fino a che lo stile ogivale pre- 
valse e fu il solo in voga non ebbe alcuna denominazione 
particolare ; ma quando dipoi fu abbassato dallo stile anti- 
co e considerato come opera barbara ne piacque oscurarlo 
col nome di gotico , che passò dall’ Italia alle altre nazio- 
ni ; ma gl’ Italiani per rammemorare la origine di esso 
hannolo sovente chiamato gotico-tedesco , come lo stile a 

(1) Questa chiesa di stile gotico a tre navate fu ridonata alto 
sacre cerimonie nel 1847 ; vi è notabile il bellissimo altare maggiore 
lavorato dagli scultori della souola veneziana nel XIV. secolo, tutto di 
marmo o pieno di statuette e di bassirilicvi , la base però di questo 
altare è tutta nuova non essendosi potuta trovare l’antica né net luogo 
ove era sotterrato il resto dcll’allarc, nè altrove. Di smisurata altezza 
è questo altare , ma sottile , snello , c molto ardito , termina alta 
sommità con gngtiette gotiche c nel mezzo sotto un baldacchino co- 
ronato da una piccola guglia 6 la statua della Madonna fatta da nuo- 
vo , essendosi perduta 1’ antica. A questa bella chiesa gotica furono 
nel 17.° secolo aggiunte due braccia a’ duo lati dell’ altare maggiora > 
forse per formar la crociera , ma di stile toscano , ciò che rende 
difforme questa chiesa nel resto motto bolla e motto proporzionata. 
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tolto sesto era stato chiamato gotico -lombardo. Alcune volte 
anche, come già fecesi osservare, le sue più ricche produ- 
zioni furon chiamate per un singolare ravvicinamento di 
vocaboli gotico-arabo. 

CAP. XLII. 

LISTA DI EDIFIZI ROTABILI DI STILE OGIVALE. 

Citai nel corso della storia dello stile ogivale molti esem- 
pi acconci a chiarire le mie proposizioni ; io ne trovai tal- 
volta alcuni degni di molta ammirazione in taluni edifizi per 
altro lato di poco rilievo , mentre che altri monumenti ri- 
nomali per la loro estensione e magnificenza non mi offer- 
sero nessuna caratteristica particolarità. Porlo adunque opi- 
nione che una enumerazione de’ principali edifizi gotici da 
me conosciuti , classificati secondo i luoghi , potrà essere 
un’ utile appendice a questo saggio , e la presento al let- 
tore cominciando dal paese che fu la culla dello stile ogi- 
vale. 


PRINCIPALI EDIFIZI GOTICI IN GERMANIA. 

’ Aquisgrana — - La cattedrale ; il coro di maravigliosa 
altezza e leggerezza si stimerebbe quasi una lanterna gigan- 
tesca , tutta di vetro ; certe rovine di alcuni belli chiostri 
distrutti a tempo della rivoluzione. 

Colonia — La cattedrale , cominciata nel 1248 dall’ e- 
lettore Corrado di Hochstedtin e destinata a contenere i 
corpi dei tre Magi traslatali da Milano dall’ imperadore Fe- 
derico Barbarossa. È di stile gotico ricchissimo già domi- 
nante in Germania ; un doppio ordine di ali circonda non 
solo la navata , ma il coro , e questo coro è la sola parte 
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terminala; è allo 180 piedi, e la sua estensione , T altez- 
za , la disposizione dei suoi pilastri , le sue arcate , le sue 
cappelle , le sue magnifiche pitture su vetro danno a tutto 
l’ interno un certo che di fantastico e di soprumano. Aire- 
sterno una doppia (ila di archi rincalzanti giganteschi ed 
una moltitudine di pilastri intermedi'! , tutti scintillanti di 
pinnacoli ricamati di oro , colpiscono lo spettatore di ri- 
spetto e di maraviglia. Se questa chiesa fosse stata termi • 
nata sarebbe ad un tempo il monumento più prodigioso e 
più regolare dell’ architettura gotica. Le due torri doveva- 
no aver l’ altezza di 500 piedi tedoschi. L’ elegante torre 
ottagona di ficrlipschen Ilof; la porta occidentale di S. Cu- 
niberto ( fig. 48 ) e quella di S. Gereone, tutte e due o- 
givuli con ornamenti lombardi. 

Bacharach sul Beno — Chiesa di S. Werner ( fìg. 86 ) 
demolita dagli Svedesi durante la guerra di treni’ anni ; la 
lanterna della sua estremità orientale elevata sopra una roc- 
cia , e come sospesa sopra del nume sembra edificata da 
Fate ; è uno de’ monumenti i più leggieri ed i più eleganti 
dello stile a lancette. 

Oberwcsel sul Beno — Della chiesa eretta nel 1331 da 
Daldoino arcivescovo di T reviri ; notabile pel suo chiostro 
c pel suo portico meridionale ( Og. 55 ) ; dietro I’ altare 
lina grata o chiusura ( fig. 86 ) vero capolavoro di ele- 
ganza e di delicatezza nel gotico fiorilo ; lungo la navata 
mausolei di cavalieri armali da capo a piedi , e di nobili 
dame; questi personaggi talvolta son soli, tal’ altra due a 
due tenentisi per mano ; su di altre tombe più piccole so- 
no coricali fanciulli involti da fasce. 

Andernach — Elegante torre di veduta circolare ; l’edi- 
ficio della Gran ( fig. 83 ) ambedue ornali da una corni- 
ce con un finimento di archi a trifoglio. 
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Francfort — La cattedrale ; il campanile non termina- 
lo , ma di buono stile. 

Cebihausen — La cattedrale ( fìg. 59 ) edificala, come 
dicesi , nella prima metà del secolo XIII. 0 , nello stile di 
passaggio dal lombardo al gotico , la norata è ad archi o- 
givali, cui soprastano finestre a tutto sesto , al centro ci ha 
un quadrato terminalo da un ottagono ; la decorazione e- 
stcrna si forma di pilastri sottili ed isolati, che sostengono 
piccole arcate a trifoglio ; il finimento è a lutto sesto so- 
stenuto da capitelli sospesi ; la torre otlagona. 

Heidelberg — Il castello ; la porta d’ ingresso è elegan- 
te ( fìg. 87 ) ornala da statue sostenute da modiglioni e 
finite da baldacchini; la torre è rotonda decorala nella stes- 
sa guisa. 

Fssingen sul necker — Cattedrale con una bella saetta 
traforata. 

Lands/iut — S. Martino con bella saetta. 

Oppenheim — La chiesa di S.“ Caterina di stile , parto 
lombardo , parte a lancetta , e parte gotico fiorito di som- 
ma eleganza ; sventuratamente minacciava rovina. 

Friburgo — La cattedrale consacrata a S. Nicola , fu 
cominciala nel 1123 da Corrado Duca di Zahringen, e ter- 
minata nel 1283. La sua saetta traforata è rinomata per 
la sua altezza e leggierezza , e per le sue belle propor- 
zioni. 

Treviri — La chiesa circolare edificata nel 1223. 

Strasburgo — La cattedrale fondata nel 1015 , termi- 
nata nel 1275 , ad eccezion del coro , che appartiene al- 
F antica chiesa , e che si attribuisce a Carlomagno. Le tor- 
ri furono cominciate nel 1277 da Erwin di Heinbach ; una 
terminata nel 1439 presenta a ciascuno dei suoi quattro 
angoli una scala a spirale quasi trasparente e che salisce 
fino alla sommità. La massa gigantesca dello parte occiden- 
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lale ha 230 piedi di altezza , ed in conseguenza è più alta 
delie torri del monastero di York ; ha una rosa di 50 pie- 
di e più di diametro : sul corpo dell’ edificio è distesa una 
reticella di arcale e di pilastri staccati di pietra sì dura , 
che nonostante la sua massima sottigliezza si è perfetta- 
mente conservata ed offre ancora l’ apparenza di un gran- 
dissimo velo a fil di ferro. 

JJeilbron — La chiesa di Kiiien ha un campanile con 
finestre, che appartengono allo stile lombardo dell’ultima 
epoca ; all’ esterno ha una curiosa scalinata a lumaca tra- 
forata , e sostenuta da colonne. 

Tubìngen — Ha una chiesa co’ belli mausolei , ove so- 
no le statue dei Duchi di Wurlemberg ricoperti da com- 
piuta armatura. 

Norimberga — Il palazzo di città è molto bello. 

Ulma — La cattedrale , cominciata nel 1377 e termina- 
ta , la torre infuori, nel 1478, è una delle più belle e del- 
le più grandi di Germania. La torre doveva avere 4-91 pie- 
di di altezza , misura tedesca. 

Ratisbona — La cattedrale è di gigantesca dimensione. 
Il suo portico sporgente ha un pilastro al centro e due ar- 
cale, che si riuniscono ad angoli retti. Questo pilastro cen- 
trale perviene con pochissima grazia fino olla sommità del 
frontispizio. 

Vienna — La cattedrale è notabile; essa doveva essere 
fiancheggiata da due campanili ; quello eh’ è terminato si 
compone di arcale , d' archi rincalzanti e simili, il cui lutto 
forma , in elevandosi , una piramide regolare dalla base alla 
sommità. 

Rema — Vi è osservabile la cattedrale. Il terrazzo , e- 
dificato nel 1344 da Mattia figlio di Erwin de Sleinbach , 
architetto del campanile di Strasburgo , è alto circa 108 
piedi ed è a lato del fiume. La chiesa ebbe comincialo en lo 
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nel 1401 ; la sua porla occidentale è mollo ricca ; la ba- 
laustrata che sovrasta la navata e le ali si compone di scom- 
partimenti , lutti diversi 1’ uno dall' altro. 

PAESI BASSI 

Barlem — La grande chiesa molto vasta ed alta , edifi- 
cata nel 1472. Il coro è chiuso da una balaustrata di bron- 
zo lucido , intagliata a fogliami simili a’ rosoni degli anti- 
chi messali. 

Utrecht — La cattedrale , cominciala nel 1224 , ha una 
torre isolata , alta 388 piedi , e terminata nel 1321. 11 chio- 
stro distrutto dagl’ Iconoclasti belgi nel 1566 presenta anche 
avanzi di ricca scultura. 

Bruges — Il palazzo di città incomincialo nel 1366 , è 
di stile ricco ed elegante assai. La cappella del Sangue di 
Dio ( fìg. 89 ) è anche notabile ; essa è dell’ ultimo siste- 
ma gotico; medaglioni, archi stiacciati, balaustrate a pi- 
lastri. Sulla piazza, ove si fa mercato, è una torre pro- 
digiosamente alta. 

Cand — 11 palazzo di città ( fig. 78 ) ; la sua parte go- 
tica edificata nel 1482 appartiene all’ ultima forma : gli ar- 
chi sono a trifoglio , i frontispizi ricurvi secondo lo stilo 
del palazzo di giustizia a Rouen. San fiavone è una chiesa 
magnifica e ben ornata. 

Anversa — La cattedrale è una delle più vaste, e più 
regolari chiese eh’ io conosca. Ha da ciascun lato tre ale 
compiute con pilastri a fascio ; in sul centro sovrasta una 
bella lanterna ottagona che supplisce la torre progettata. 
La parte della facciala, che non fu ricoperta, nè guasta, 
è molto elegante , avvegnaché paia stretta relativamente 
all’altezza. Uno de’ due campanili terminato nel 1588 ha 
466 piedi di altezza , il lavoro è di somma delicatezza. La 
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Borsa edificala nel 1531 è bellissima ; ei ha di ricchi pi- 
lastri su cui posano archi stiacciati a trifoglio. ( fìg. 82 ). 

Matinee — La tasta od alta cattedrale fu terminata nel 
1450, ed il campanile cominciato nel 14.52; la parte finita 
di questo campanile ha 348 piedi di altezza t e ne doterà 
avere almeno un terzo di più : il suo lavoro traforato è 
delicatissimo oltre modo ; gli archi rincalzanti sono ricur- 
vi di fuori.. 

Bruxelles — La cattedrale di Santa Ondula ha pilastri 
rotondi e pesanti, li palazzo di città ( fìg. 81 ) incomin- 
ciato nel 1400 e finito nel 1 4 - 4*2 è imponente per la sua 
grandezza e per altezza ; sul tetto sono cinque file di fine- 
strelle, o abbaini, disposte a losanga; la torre ha 36i piedi 
di altezza , sopra cui è una statua di S. Michele di bronzo 
dorato, alta 14 piedi. 

Louvain — 11 palazzo di città ( fìg. 81 ) cominciato nel 1 
1410 , e terminato nel 1420 è il non plus ultra del go- 
tico fiorito; è coverto dall’alto al basso d* innumerabili fi- 
gure ; Ire torri delicate e ben ornate sovrastano i comi- 
gnoli. Nella cattedrale i pilastri aggruppati si elevano fino 
al tetto , e quivi senza capitelli intermedi seguono il loro- 
sviluppo e divengono le costole della volta. Un campanile 
centrale di 533 piedi ed una torre laterale di 430 piedi 
rovinarono , o furotio demolite nel 1604. 

Ypres — 11 palazzo di città è di prodigiosa grandezza 
e magnificenza , e fu cominciato nel 1342. 

Cambray — La magnifica chiesa consacrata alla Ma- 
donna fu cominciata nel 1149; la saetta, o guglia, traforata 
sita al nord è bella. 

Liege — La maravigliosa cattedrale fu distrutta durante 
la rivoluzione ; ma S. Giacomo esiste ancora e presenta un 
bel modello dello stile di transizione dal gotico a quello 
del risorgimento ( fig, 90 ) , le arcalo sono ordinate a fe- 
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sioni con molta eleganza ; ha finestre larghe , le cui inve- 
Iriale sono fagliate con delicatezza , lavori a rete , pilastri 
scanalali , i cui rami si dispiegano in ornate incisioni , e 
sono guernile di molti ornamenti a bassorilievo contenenti 
graziosi arabeschi ed innumerabili medaglioni di santi , di 
sovrani , e di prelati , e tutti dipinti o dorali con grazia 
e con lusso che non nuoce all’ armonia. 11 palazzo di giu- 
stizia, che un tempo Fu un episcopio, è vasto cd originale; 
il cortile interno è circondato da una loggia di pilastri a 
guisa di balaustrate , e ciascun di essi adorno di sculture 
a vario disegno sostiene urclii gotici stiacciali. 

Sanlomer — La chiesa badiale de’ Benedettini detta di 
S. Berlino con la sua aita torre edificata nel 1131 si con- 
siderava come la più bella chiesa de’ Paesi Bassi , e supe- 
rava di gran lunga tutte quelle d’ Inghilterra per dimen- 
sione , purezza, ed uniformità di stile; sventuratamente fu 
distrutta a tempo della rivoluzione. 

FRANCIA 

Abbeville — Nella chiesa principale la sola navata è fi- 
nita , le traverse cd il coro sono soltanto cominciali , ed 
è un’ eccezione alla regola ordinaria. La facciata è leg- 
giera , ornala e piena di bassirilievi. * ' 

Ami eri» — La cattedrale incominciata nel 1222 da Ro- 
, berlo di Lusarche , e terminata nel 1269 ha tre larghi c 
ricchi portici pieni di statue , una bella navata ed una fila 
di larghe finestre. Le torri non son finite. 

Itouen — La prospettiva della cattedrale è molto orna- 
ta , ma confusa, e di vario stile ; la navata ha una. bella 
Ròsa ; 1’ estremità interna delle traverse è di rara perfezio- 
ne ; quella del nord ha un bel frontispizio fiancheggialo 
da due torri traforate e di un aspetto veramente grandio- 
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so — La chiesa di Santouen si cominciò a riedificare ne! 
1318. La Tacciata doveva essere fiancheggiala da due alti 
campanili posti diagonalmente; dall’uno all’altro si sareb- 
be disteso nn portico semicircolare di tre vaste arcate , 
ma tutto questo non si condusse a compimento. Al centro 
è un bel campanile; l’ interno è un perfetto modello di 
leggierezza e di armonia ; la finestra , dice Tourner, sem- 
bra aver assorbito in sè tutta la parte solida della mura- 
glia ; una rosa elegante sovrasta la navata e la traversa ; 
la nicchia gigantesca del crocifisso Tu distrutta durante la 
rivoluzione — II palazzo di città o palazzo di giustizia è 
sul gusto di quelli di Bruges, di Gand e di altre città, ed 
è quello che da Tourner si chiama stile borgognone; i fron- 
tispizi sono ricurvati di fuori. Vi si vede una sala chia- 
mata sala dei procuratori nel tempo stesso semplice e 
maestosa , ed ha 130 piedi di lunghezza e 30 di larghez- 
za — S. Maclodio, chiesa edificata nell’ angolo di due vie, 
ha un portico , che forma uno sporto d’ avanti e si con- 
nette bene col frontispizio — li palazzo del signor di Bourg- 
theroulve , ed alcuni altri privali edilizi sono dell’ ultimo 
alile gotico con archi ellittici , e medaglioni , ed altro. 

Anjou — Una bella chiesa badiale divenuta cappella di 
prigione è quivi ; vi si vedevano le tombe di alcuni antichi 
Ile inglesi , che poi furono a tempo della rivoluzione di- 
strutte. 

Presso Coen — Ci ha il castello di Fontana l’ Errico, , 
ed alcune particolarità gotiche elegantissime. 

D.eppe — La chiesa di S. Giacomo cominciata nel 1260, 
e terminata nel 1330 ha la cappella della madonna da es- 
sere ammirala. 

Lisieux — La chiesa di S. Pietro era altre fiate una cat- 
tedrale ; quantunque cominciata nel 1019, non fu terminala 
prima del 1077 , anno della morte del vescovo Oderico 
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Vitale , essa ha archi ogivali , che appartengono evidente- 
mente al disegno originale. 

Lonviers — Una chiesa con un bel portico ogivale mol- 
to danneggiato. 

Beauvais — La cattedrale non fu mai terminata ; ma 
il suo famoso coro è un capolavoro di grandezza e di leg- 
gerezza , co’ suoi innumerubili speroni staccati si direbbe 
sospeso in aria. 

S. Dionigi — La cripta di questa chiesa è gotica, ma 
bella ; la uavala restaurata dall’ Abbate Suger ha un lungo 
ordine di belle e larghe finestre ; essa esce leggiermente 
fuori della linea retta. 

San Pittore — Badia presso Parigi, vi è osservabile una 
bella rosa. 

Pincennes — Ci ha una magnifica cappella fondata nel 

1379. 

Parigi — La cattedrale di Nostra Donna terminala nel 
1275 da Giovanni di Chelles , è un bel pezzo di architet- 
tura , ma la rivoluzione la spogliò delle statue colossali , 
e delle altre sculture, cbe ne ornavano la prospettiva ; essa 
ha doppie ali , e rose magnifiche nelle traverse ; l'esterno 
delle parli laterali è notabile per beltà e leggerezza — La 
Santa Cappella fondala da S. Luigi , consacrata nel 124.8 
è lavoro leggiero ed elegante ; Pietro di Montereau ne fu 
P architetto — S. Stefano del Monte ha le ali alte quanto 
la navata , ciò che dà a questa chiesa un aspetto singola- 
re e perfettamente sublime; quantunque modificata alla mo- 
derna , pure essa esce considerabilmente dalla linea retta. 

Melun — La chiesa è edificata sopra un terreno irrego- 
larissimo in forma che le ali si sviluppano comodamente da 
un lato , ma dall’ altro finiscono col ridursi quasi a nien- 
te ; la navata tiene 1’ arco ellittico dell’ ultimo periodo go- 
tico. 
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V Mencia e su Jonne — Ila una chiesa gotica all’ inter* 
no con una elegante rosa , all’ esterno però ha una singo- 
iar prospettiva a stile del risorgimento. 

Soissons — Yi sono notevoli la cattedrale ed alcune al- 
tre chiese. 

Longponl in Palaia — Vedesi quivi una bella chiesa ba- 
diale consacrata nel 1227. 

Iìheims — Qui è anche notabile la cattedrale ; I’ altare 
fu consacrato nel 1215 , ma la chiesa probabilmente non 
fu terminata che verso la metà del XIII. ° secolo. Quantun- 
que essa sia meno alta di quella di Strasburgo e che non 
abbia il doppio ordine di archi rincalzanti di quella di Co- 
lonia, pur nondimeno tra tutti gli edilìzi gotici perfettamen- 
te terminali essa è la più maestosa e la più proporzionata 
che io conosca. Essa ha tre larghi portici riccamente ador- 
ni di sculture , di sopra ci ha una larga rosa , una cintu- 
ra di statue di quindici piedi di altezza, ed alcuni campa- 
nili piramidali ; lungo le parti laterali ha pinnacoli termi- 
nali da eleganti baldacchini , e da archi rincalzanti , ed in- 
torno al comiguolo balaustrate a frontispizio j per mala ven- 
tura la pietra era molle ed il tempo ne ha corrosi gli spor- 
ti. L’ interno nou ha la iucautevolc leggerezza de’ cori di 
•Aquisgraua , di Colonia e di Beauvais , purnondimanco è 
disposto in grandiosa maniera ; 1’ estremità occidentale ha 
nicchie e quadrelli ornali da varie sorte di fogliami ; la li- 
nea delle finestre che le sovrasta e la rosa che termina il 
tutto sono di una notevole bellezza — La chiesa di S. lle- 
migio i proiettore della città , è anche bella. Quella di S. 
Nicasio , eh’ era in altrettanta reputazione quanto la catte- 
drale stessa , fu distrutta durante la rivoluzione. 

S. A tcola — Città situata una lega lungi da Nancy dalla 
parte orientale , ha una chiesa consacrala al santo dello 
stesso nome , cominciata nel 1450 : tra il coro e la navata 
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essa forma ima piegatura a guisa di gomito , e questa ir- 
regolarità è evidentemente «onseguenza di una intenzione 
che il volle fare. A ciascun lato della navata due arcate di 
ale si alzano fino alla sommità della chiesa , e sono divise 
da pilastri scanalati di prodigiosa altezza c sottigliezza , le 
cui scanalature seguono diverse direzioni. 

Meli — È notabile 1’ abbazia di S. Vincenzo. 

Toul — La cattedrale ha un frontispizio occidentale con 
una bella rosa, due torri, balaustrate che imitano con gran- 
de perfezione la filagrana , o il meglio lavorato merletto. 
L' interno fu sommamente danneggiato duranto la rivolu- 
zione. 

Sene — La cattedrale , le cui proporzioni sono grandis- 
sime , fu cominciata nel decimo secolo , ed appartiene al 
genere di stile lombardo ; la parte gotica è pesante e del 
primo periodo di questo siile : ma la traversa del nord ha 
una magnifica rosa totalmente avvolta da un lavoro trafo- 
ralo. 

Auxerre — La celebre cattedrale di S. Stefano ; i por- 
tici del frontispizio e de’ lati sono pieni di sculture ; ha un 
sol campanile terminalo. Lo stile dell’ interno è presso a 
poco come quello della cappella di S. Giorgio a Windsor, 
ma di assai maggior dimensione ; i pilastri sono a fasci e 
staccano acconciamente le traverse dalla navata : l’ estremità 
. è circolare con finestre composte di doppia arcata e di un 
rosone nel mezzo — La chiesa di S. Pietro ha un grande 
e bel campanile , la parte superiore è elegante c del me- 
desimo stile della cattedrale. 

Digime — Un tempo essa fu la città de’ belli campani- 
li , la cui maggior parte però furon distrutti nella rivolu- 
zione. Lo stesso avvenne della Santa Cappella eretta da Ugo 
Duca di Borgogna, e considerala come uno de’ più prezio- 
si monumenti gotici ; non -che della bella certosa fondala 

26 * 
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nel 1383 da Filippo l'Ardito in islilc ogivale dell' altimo 
periodo, con archi ellittici; questa chiesa conteneva le tombe 
di molti Duchi di Borgogna — La chiesa della Madonna 
esiste ancora ; il suo vestibolo composto di due colonnati 
e di due ordini di piccole arcate, e la regolar leggerezza 
della sua interna architettura la rendono una delle più belle 
chiese gotiche di Francia. 

Aulun — La cattedrale cominciata nello stile lombardo 
ha la navata formala da pilastri scanalati che imitano l’an- 
tico , ma i capitelli sono grotteschi e gli archi ogivali ; 
all' ingresso della navata è un' arcala ogivale singolare io 
forma di croce ; la saetta gotica è molto elegante. 

Lione — La cattedrale cominciata a stile lombardo ha 
belle proporzioni ; il coro è più basso della navata, ciò che 
produce che questa termina ad oriente con una rosa ; 1’ e- 
stremila del coro è circolare col triforio all’ interno, e pic- 
cole gallerie all’ esterno; è interamente di stile lombardo ed 
ha quattro campanili. 

Vienna — Innanzi alla cattedrale è un magnifico terrazzo 
alto sopra 28 gradini ed un parapetto ornato di archi ellit- 
tici; la pianta è di stile lombardo, come pure alcune parti 
della chiesa; la divisione interna ed i gradini, che guidano 
dalla navata ni coro , e dal coro al santuario sono di una 
grande bellezza. Non ci ha traversa veruna, nè cappelle all’e- 
stremità , ma finestre che scendono lino al pavimento, un 
altare isolato, dietro di cui è il trono del Vescovo. In somma 
è un di quegli edilizi che più grande impressione mi fece 
nell’ animo per la sua grandezza e semplicità. 

l atenza — Si può osservare in una stretta via uò’ antica 
casa nell’ ultimo stile gotico con archi ellittici e medaglioni 
più ornati e più belli che ogni altro mai in questo genere. 

Avignone — Qualunque questa città abbia mollo perdu- 
tp nella rivoluzione , pur nondimeno essa conserva alcuni 
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avanzi di opere gotiche nel palazzo de’ Papi , ed una bel- 
lissima chiesa, la cui prospettiva appartiene all’ultimo pe- 
riodo dello stile ogivale con qualche miscuglio con lp stile 
del risorgimento , e con alcuni arabeschi e modiglioni. Vi 
si osservano ancora alcune elegantissime saette , ed una 
casa privata con finimento di archi a trifoglio ed una torro 
sospesa. 

Aix — 11 campanile di S. Giovanni , ed il bel portico 
della cattedrale consacrala al Salvatore sono degni di es- 
sere ammirati. 

Beaucaire e Tarascona -—Vi si osservano di bei castel- 
li , e di speciosi campanili gotici , come ad Arles , a S. 
Remigio , ed a Lambesca. 

Tolosa — li curioso frontispizio ogivale della chiesa di 
Tour , edificato a mattoni , presenta archi che alla som- 
mità formano un rettangolo , ed hanno di sopra le apertu- 
re a losanga. 11 campanile di S. Saturnino ed un altro an- 
cora sono nello stesso stile. 

Marlres — Presso Tolosa. Vi si vede un campanile, nel 
quale ogni arco ogivale è diviso nel mezzo da una colon- 
na , che salisce fino alla sommità dell’ arco. 

Bau — • Vi è osservabile il castello. 

Bordeaux — La cattedrale di S. Andrea , edificata nel 
1252 , ha la navata di nove tese di larghezza senza com- 
putar le ali , che sostengono una delle più ardite volte che 
si conoscano. Il coro è molto più alto ; le ali sono dop- 
pie ; la sua estremità presenta all’ esterno una magnifica 
piramide di archi rincalzanti , pilastri, e pinnacoli. La tra- 
versa del nord è fiancheggiala da belle saette , ciascuna 
delle quali è ornala di una corona di frontispizi ; quella 
del sud non è terminata ; ci ha una torre distaccala edifi- 
cata nel 1440 — La chiesa di S. Michele ha nella parte 
del nord uno splendido portico , ed un arcala a festoni di 
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una doppia fila di trifogli rovesciati ; la torre distaccala , 
edificala nel 1472 aveva una saetta , poi distrutta , che si 
considerava come la più alta che mai esistesse — La chie- 
sa di S. Severino a stile lombardo ha al sud uu bel por- 
tico gotico pieno di sculture. 

Périgucux — È notabile un’ arcata della cattedrale eh’ ò 
ogivale e piena di ornamenti lombardi. 

Tulle — Ci ha una bella cattedrale. 

Poitiers — Nella cattedrale il corpo dell’ edilìzio , e l’e- 
stremità orientale sono lombardi , ma là navata e la fac- 
ciala sono gotiche , e la rosa è anche bella. Le ale essen- 
do larghissime ed alte quanto la navata , di cui le finestre 
non sono troppo alte, questa disposizione dà a tutto l’edi- 
ficio un aspetto più vasto , e lo fa in qualche modo 
sembrare meno stretto della maggior parte delle cattedrali 
gotiche , la cui altezza è troppo grande relativamente alla 
loro larghezza. 

Burges — La cattedrale di S. Stefano , edificata nel 
1234 dal Vescovo Guglielmo di Drousse , è una magnifica 
chiesa con cinque profondi portici. 

Nantes — Ci ha di osservabile il castello, 

Tours — La chiesa di S. Graziano ha la rosa dell’ in- 
gresso leggiermente ogivale o in losanga; quella della tra- 
versa settentrionale, il cui esterno è molto bello , è magni- 
fica ; i campanili non sono tutti della medesima altezza — • 
L’ immensa chiesa di S. Martino fu distrutta nella rivolu- 
zione. 

Blois — II castello è del secolo e dello stile di Luigi XII . 0 
Alcune parti offrono dei pilastri riccamente adorni di ara- 
beschi , non che archi ellittici , e curiose scalinate a spi- 
rale. 

Chartres — Un de’ campanili della cattedrale ha una e- 
norme saetta ; 1’ altro molto più grande e di uu’ archilci- 
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tura mono antica è di grande eleganza ; la sna piramide 
è perfettamente disegnata ; il portico è ornato di figure co- 
lossali , di archi rampanti e di pinnacoli. 

Orleans — La cattedrale fu ricostruita a stile gotico sul- 
le antiche fondamenta a tempo di Errico 1V.° , ma le sue 
belle torri furon terminale nel 1789 dal signor Pariso ar- 
chitetto del Re. 

Io non farò 1’ enumerazione degli edifizi ogivali dell’ In- 
ghillerra poiché molto conosciuti alla più parte dei miei 
lettori (1). Quanto a quelli degli altri paesi settentrionali 
non ne conosco che un solo , ed è la cattedrale di Upsal 
nella Svezia , edificata nel XIII.® secolo da Pietro di Bon- 
neuil architetto francese ; essa rassomiglia alla chiesa di 
Nostra Donna di Parigi. 

All’altra estremità dell'Europa, nella Spagua, ecco quali 
sono i più belli monumenti gotici. 

Burgos — La cattedrale edificata nel 1221 per ordine di 
Ferdinando III.® è grande e bella; la facciala ha due cam- 
panili con magnifiche Saette traforate ; la cappella ottagono 
del Contestabile è anche bella. 

Barcellona — La cattedrale cominciala nel 1299 non è 
ancora interamente terminala ; la navata è spaziosa e ma- 
gnifica. 

Babeli — Il monastero fondato nel 114.9 contiene le tom- 
be di parecchi Re. 

Siviglia — L’immensa cattedrale, cominciata nel 1401 
e terminata nel 1506 ha doppie ale. 11 campanile chiama- 
to la Giralda , cominciato dai Mori nel loro stile architet- 
tonico è allo quanto la torretta. 

In Portogallo il monumento gotico più notevole è il mo- 
nastero di Balalha. 

(1) Parta fautore dogi’ Inglesi, fedi Brelon Monumenti di lutti 
i popoli > re/. 2 , Torino >%■¥>. 
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I DIFIZl OGIVALI IN LOMBARDIA 

Pretto Rivoli in Piemonte — S. Antonio di Renversa 
( fig. 92 ) è una piccola chiesa a mattoni , la cui Tacciata 
presenta tre timpani gotici di somma eleganza di sopra dalla 
tre arcale ogivali. 

Pavia — L’edilìzio, chiamato Palazzo de' Re lombardi, 
quantunque probabilmente edificato dagli ultimi Duchi , era 
consideralo un de’ più belli edifizi di quell’epoca ; formava 
un quadrato con quattro torri, due delle quali furono distrutte 
dai Francesi, come anche una delle facce laterali. 11 corpo 
di fabbrica è fatto a mattoni , le colonne e gli altri orna- 
menti in marmo , le arcate del pianterreno sono gotiche , 
quelle del primo piano sono lombarde , c rinchiudono ro- 
soni e fogliami di gran bellezza, e dello stesso stile di quello 
degli archi a lutto sesto del Camposanto a Pisa , p di S. 
Michele a Firenze — La chiesa di S. Francesco ( fig. 83 ) 
edificata a mattoni di diversi colori ha una facciata goti- 
ca , eli’ è un modello di eleganza nella distribuzione — La 
Certosa fra Pavia e Milano ha la navata che fu cominciata 
a stile di tutto sesto , e terminata poi nella maniera ogi- 
vale. L’ estremità occidentale è a stile del risorgimento; i 
materiali e la lavoratura sono egualmente ricchi. 

Milano — La cattedrale , compresovi il letto e fino al 
comignolo della saetta è un ammasso di puro marmo sta- 
tuario. Essa fu cominciata nel 1385 da Giovanni Galeazzo 
Visconti primo Duca di Milano. L’architetto ne fu secondo 
alcuni il tedesco Errico Gamodia , secondo altri Marco da 
Campione presso Lugano; Cesare Cesariano l’ attribuiva 
solo ai Tedeschi. É dessa la più alla e la più vasta chie- 
sa gotica , che sia stata interamente fermi nata ; e sarebbe 
anche la più perfetta , se la facciata fosse stata terminala 
secondo i disegni originali. 1 pilastri della navata sono ro- 
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tondi , hanno per capitelli nicchie che rinchiudono statue 
in piedi. Non ci ha nè il trifora , nè le vaste finestre, ma 
le ale sono doppie ; questa chiesa è oscurissima , special- 
mente nella sua parte orientale. 

Monza — La sua cattedrale ( fig. 80 ) ove si conserva 
la corona di ferro dei Re di Lombardia fu terminala nel 
595 nella forma di una croce greca da Flavia Teodalintfa 
regiua dei Lombardi. L’ interno , non ostante il suo mo- 
derno ristauro presenta ancora tutti i caratteri del tutto 
sesto. Mei 1350 Matteo da Campione edificò la facciata in 
uno stile pseudo-gotico simile a quello delle chiese di Or- 
vieto, di Siena e di Foligno ; l’arco a tutto sesto vi si me- 
scola coll’ ogivale , ed i pilastri del portico poggiano so- 
pra leoni. 1 frontispizi del comignolo sporgono davanti dal 
tetto senza legame con esso. L’ edificio è ricoperto di la- 
stre di marmo bianco e nero — S. a Maria in Strale ( fig. 
76 ) edificata nel 1357 , ha la facciata a mattoni , con un 
finimento a trifogli intrecciati , la rosa e gli altri orna- 
menti sono del pari a mattoni , ed il disegno è nel tempo 
stesso ricchissimo c molto delicato. 

Como — L’ attuale cattedrale ( fig. 84 ) fu cominciala 
nel 1369 a stile lombardo , continuata a stile gotico, e fl- 
uita per ordine d’ Innocenzo XI. ° nel gusto del risorgi- 
mento. La facciata è tutta di marmo bianco ; le tre porte 
d’ingresso sono a tutto sesto e riccamente ornate ; la fac- 
ciata stessa divisa da pilastri pieni di statue per tutta l’al- 
tezza di essi presenta una magnifica rosa ; è guarnita di 
tribuno e di baldacchini con istraordinario lusso ;,ain fini- 
mento a trifogli elegantissimo gira intorno alla cornice ed 
ai pinnacoli ‘ t il centro di questo finimento offre 1* appa- 
renza di un tempio circolare formato da piccole colonne su 
modiglioni e che poggia sopra un gran piedistallo , c cui 
sovrasta un diadema di pinnacoli di minor dimensione è 
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questo il solo esempio conosciuto in questo genere. Le cor- 
nici delle porte laterali e delle finestre sono ricche oltre o- 
gni credere , appartengono allo stile del risorgimento, e soa 
tutte di diseguo diverso. La torre ottagono e le traverse si 
avvicinano piuttosto al genere di Brunelleschi ; la navata è 
gotica ; sopra delle arcate sono di finte finestre ; alcuni 
leoni sostengono lo pile dell’ acqua santa — Nel palazzo di 
città ( fig. 57 ) le arcate del pianterreno sono ogivali ; al- 
cune di quelle del primo piano sono a tutto sesto ed ag- 
gruppate con eleganza. 

Bergamo — 11 palazzo pubblico è affatto gotico ; lo 
stesso stile in tutta la sua ricchezza domina anche nei 
portici della cattedrale; ma la sacristia è di un gotico ba- 
stardo molto singolare — Fuori della città la chiesa di S. 
Agostino ha da ciascun lato della porta una gran finestra 
ogivale di somma eleganza. 

Verona — All’antica facciata del Duomo (fig. 27 ) si 
aggiunsero delle finestre ogivali — ■ Sant’ Anastasia , chiesa 
edificata al cominciar del secolo XIII. ° ha la facciata sol- 
tanto in parte terminala e che doveva esser piena di bas- 
sirilievi ; la navata è ogivale — Gli avelli degli Scaligeri 
sono di stile gotico molto bizzarro — Molle case private 
hanno finestre ogivali. 

Padova — La chiesa di S. Antonio ( fig. 67 ) ha l’e- 
sterno metà a stilo lombardo e metà gotico ; nell’ interno 
ha vaste arcate a tutto sesto ; soltanto intorno all’ estre- 
mità ci ha di archi gotici di minor dimensione e sostenuti 
da pilastri a fasci. 1 tramezzi sono notevoli pe’ belli archi 
& trifoglio. Sul cilindro centrale è una cupola formata di 
piccoli archi a tutto sesto, come in S. Marco in Vene- 
zia , e nelle Moschee di Costantinopoli — ■ li palazzo pub- 
blico edificalo nel 1172 ebbe aggiunte delle logge nel 1306, 
cd è gotico almeno in parte. 
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V enezia — S. Marco. Questa chiesa ha solo alcune par- 
ticolarità gotiche — Il palazzo ducale , ma non l’ antico 
che fu distrutto , bensì il nuovo edificalo sotto il doge Ma- 
rino Faliero nella metà del XIV. 0 secolo , fu diretto dall’ar- 
chitetto veneziano Filippo Calendario. La sua fascia ester- 
na di archi gotici intrecciati è da vero magnifica ; l’ atrio 
si ravvicina allo stile del risorgimento. Sono in Venezia 
molti palagi , le cui facciate sono di una grande bellez- 
za ; hanno eziandio archi intrecciati , e nella loro sommità 
trifogli a tre ed a quattro foglie. Venezia ha tre chiese 
principali nel genere chiamalo gotico tedesco , senza par- 
lare di alcune altre , che sono di minor dimensione. Que- 
ste tre chiese sono , quella di S. Giovanni e Paolo , quel- 
la di S.“ Maria Gloriosa o de’ Frari ( fig. 85 ) e quella 
di S. a Maria dell’ Orlo ( fig. 68 ) le quali tutte sono a mat- 
toni , hanno belli frontispizi gotici , cornici e finimenti d’ar- 
chi intrecciati e bellamente ornati , una porta a tutto se- 
sto , a cui soprasta una magnifica rosa , eleganti pinnacoli 
a baldacchino , e statue alle estremità c al centro de’ fron- 
tispizi. Le loro navate sono gotiche a pilastri circolari. Alla 
loro estremità orientale sono archi ogivali convergenti ad 
uno stesso centro e formanti la cupola, tra quali sono pra- 
ticale lunghe e strette finestre a lancetta , divise nella loro 
lunghezza da strisce o facce trasversali. La chiesa di S. 
Giovanni e Paolo fu cominciala nel 124.6 e non era ter- 
minala nel 1390 ; fu edificala da’ Domenicani , i cui ar- 
chitetti seguivano uno stile tutto opposto a quello cui se- 
guivano i Francescani ; le finestre della traversa a vetro 
lustro sono di grande bellezza. S.* Maria Gloriosa fu edi- 
ficata secondo Vasari sul disegno di Nicola di Pisa, il suo 
campanile isolato tiene archi a tutto sesto sopra cui sono 
archi ogivali. S.* Maria dell’ Orlo fu edificala su la fine 
del XIII. 0 secolo ; sin allora era stata chiamata di S. Cri* 
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slofaro , e tuttora vedonsi sulla Tacciata immagini di qoe* 
sto santo — La chiesa di S. Stefano edificata nel mede- 
simo stile della precedente Tu terminata nel 1325. 

Bologna — San Petronio è una chiesa vastissimi , in- 
cominciata verso la fine del secolo X.IV.® ; terminata all’ e- 
stcrno, eccetto la Tacciala ; è (ulta di stile gotico ; 1’ inter- 
no ha pilastri a Tascio ; all' angolo della traversa meridio- 
nale ci ha una finestra ogivale , che per una metà appar- 
tiene alla faccia di questa parte dell’ edificio , c per un’al- 
tra metà al muro laterale — La piazza che sta rimpetto alla 
Borsa è di stile gotico tedesco — La chiesa di S. France- 
sco edificala nel 1215 da Nicolò da Brescia ha tre navate 
ogivali di egual larghezza. 

Ferrara — Il Duomo ha la facciula lombarda tranne la 
fila superiore delle gallerie situate sotto il frontispizio ( fig. 
28 ) ; i due lati presentano archi ogivali che ne rinchiu- 
dono altri più piccoli a tutto sesto , e ne sostengono altri 
anche a lutto sesto. L’ interno è modificato secando il gu- 
sto moderno. 

Ravenna — L’ ingresso dell’ atrio di S. Giovanni della 
Sagra è gotico tedesco. 

Rimini ' — La chiesa di S. Francesco in origine tutta go- 
tica Tu da Sigismondo Malatesta signor di llimini fatta ri- 
coprire esternamente ed all’ interno di marmo bianco, che 
egli tolse principalmente dagli antichi edilizi di Ravenna. 
Questo lavoro fu diretto dall’ architetto fiorentino Leon Bat- 
tista Alberti , che vi lasciò trascorrere un pò di stile go- 
tico. 1 pilastri nell’ interno sono quadrali composti da un 
piedistallo sopra cui souo tre scompartimenti , ciascuno con 
altri pilastri quadrati di stile composito che formano gli an- 
goli , il lutto coronato da un capitello generale, eguale in 
tutta la sua lunghezza e sostenente archi ogivali. La coper- 
tura esterna è formata da archi a lutto sesto, tra quali si 


Digitized by Google 



•m 383 &•» 

elevano sopra grandioso piedistallo sarcofagi uniformi, che 
erano siali serbali a’poeli, ai generali ed a’ favoriti da Si - 
gismondo — La piccola chiesa di S. a Maria in Acumino 
edificata a mattoni ha un lavorio assai notabile ; ha tre fron- 
tispizi su’ lati ; una iscrizione che si legge sul muro fa conto 
eh* essa sia siala edificata nel 1373. 

Pesaro — La chiesa edificata con marmi e con mattoni 
con portici gotici tedeschi è di bellissima ornatura. 

Fano — La chiesa con un bel portico gotico tedesco ha 
tre arcate. 

Ancona — La chiesa di S. Francesco della Scala ha il 
frontispizio tuttora incompleto, tranne un magnifico portico 
di stile gotico tedesco dell’ ultimo periodo, ha frontispizi ri- 
curvi parte di fuori e parte di dentro, come alcuni di quelli 
di S. Giovanni e Paolo a Venezia — La Borsa ha una or- 
nata facciala a stile gotico tedesco , e colonne a spirate- 
li palazzo del Governo ha pilastri e capitelli all’antica elio 
sostengono archi ogivali : vi si legge la data dell’ anno 
UDO. 

TOSCANA 

Pisa — Il battistero edificalo nel 1152 sul disegno di 
Diolisalvi è un edilìzio circolare eoa due fila di archi a 
tutto sesto , terminati da frontispizi gotici , da pinnacoli e 
da oncinetti — 11 duomo ha quasi tutti gli archi a tutto 
sesto ; quelli delle ale esterne soltanto sono ogivali , non 
che alcune parti del frontispizio — Il Camposanto , comin- 
ciato nel 1275 sul disegno di Giovanni di Pisa figlio di 
INicolò ; 1’ ingresso ò ogivale ; gli archi del chiostro sono 
a tutto sesto nell' estremità , ma pieni d’ intagliature e di 
frastagli gotici elegantissimi , che rassomigliano a quelli 
del palazzo del Governo di Pavia , o di S. Michele a Fi- 
renze. Se ne può conchiuderc che questi ornamenti sono 
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del 1464 , epoca nella quale , secondo 11 Theatrum ba- 
silicae pi s una c , 1' arcivescovo Filippo de* Medici fece dei 
notabili cambiamenti alle finestre del chiostro del Campo- 
santo — S. a Maria della Spina è una piccola chiesa su le 
rive dell’ arno , fu cominciala nel 1230 , continuata nel 
1274, c terminala dopo il 1300 da Giovanni di Pisa; sin- 
golare n’ è la forma e la divisione ; la parte inferiore con - 
tiene archi a tutto sesto , la superiore poi tiene archi ogi- 
vali di grande ricchezza. Secondo Vasari essa era a tempo 
suo considerata come una maraviglia dell’ arte ; il buon 
successo di questo edilìzio procurò all’ architetto 1’ intra- 
presa del Camposanto. 

Firenze — Il duomo, o S. a Maria del Fiore fu comin- 
ciato nel 1298 da Arnolfo da Lapo, discepolo di Cimabue . 
La cupola forma un ottagono allungato di stile molto pe- 
sante ; fu esso terminalo circa 150 anni dopo da Brunel- 
lesclii , secondo il disegno primitivo, lin tempo la facciata 
era incrostata , in gran parte , da marmi di diversi colo- 
ri , non che i lati e I’ estremità orientale , e tutto sul di- 
segno di Giotto , e piena di statue e di bassirilievi ; ma 
nel 1586 si considerò come troppo antica , onde fu di- 
strutta, e ne Tu ricominciata un’altra ; anche questa fu de- 
molita nel 1688 e supplita da una facciata moderna di- 
pinta in affresco. 1 lati e In parte posteriore sono ornati 
di foglie di marmo rosso, bianco e nero; il portico meri- 
dionale , nel gusto gotico-tedesco , è di grande magnifi- 
cenza ( fig. 94); l’ interno ogivale non presenta niente de- 
gno di ammirazione , eccetto la sua vasta estensione ; la 
cupola otlagona con le sue absidi o cappelle è oscura e 
fredda. 11 campanile , a foglie di marmo bianco , rosso , 
e nero , con cornici , è quadrato fino alla sommità , ed 
al comignolo soltanto ha alcuni ornamenti gotici tedeschi ; 
a dir vero egli è un bel vezzo cotesto. U battistero è oh 
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tagono coperto all’ esterno ed all’ interno di marmo 
e bianco ; colai rivestitura , eh’ è de* tempi moderni , non. 
si estese fino agli antichi musaici della cupola, che furo- 
no perciò conservali — S. a Maria Novella incomiociala 
nel 1279 ha il chiostro ornato di fasce di marmo nero e 
bianco — La chiesa di S.“ Croce edificala nel 1279 è no- 
tabile per molle tombe , che vi sono , nello stile gotico 
tedesco a trifoglio — - La loggia dei Lanzi , edificata da 
Andrea Orcagna nel 1355 , ha i suoi archi a lutto sesto, 
che furono considerati , allora che ftiron fatti , come una 
novità sommamente ammirata ; la cornice gotica è mollo 
ardita S. Michele dell' Orlo ( Cg. 79 ) chiamato volgar- 
mente : Or San Michele , edificato nel 1337 , era prima 
destinato per un mercato di grani,' ma posteriormente una 
associazione di diverse corporazioni , stabili le suo officine 
ne’ piani superiori , e fece del pianterreno una chiesa. È 
un edificio quadrato a tre piani regolari. 11 pian terreno 
presenta archi a tutto sesto ornali di eleganti frastagli e 
divisi da nicchie a baldacchino , nel più bello stile gotico ; 
in queste nicchie si vedono le statue di bronzo e di mar- 
mo dei protettori delle diverse corporazioni eseguite da Gio- 
vanni di Bologna , dal Donatello e da altri maestri. A’ due 
piani superiori sono archi ogivali ed una cornice di pro- 
digiosa arditezza nello stile gotico tedesco. 

Pistoia — 11 battistero ottagono di stile gotico fu comin- 
ciato nel 1339. 

Siena — li duomo cominciato nel XI. ° secolo , consa- 
cralo verso il 1180 da Papa Alessandro 111.° ha la faccia- 
ta , che fu per la prima volta terminata verso la metà del 
XIII." secolo da Giovanni da Siena , ma non ne ottenne 
la generale approvazione; onde.fu demolita, la navata fu 
prolungala , e si cominciò nel 1284 una nuova prospetti- 
va sul disegno di Niccolò da Pisa , almeno come si sup- 
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ponc , die fu poi terminata nel 1290 da Lorenzo Maslani 
nativo di Siena. Questa facciata è coperta di marmi bian- 
chi , rossi e neri , ricamati anche da altri colori , da pit- 
ture e da dorature ; il tutto è un gotico bastardo, o piut- 
tosto un miscuglio di diversi stili; in fatto il portico cen- 
trale è a tutto sesto , ed i portici laterali gotici ; le parti 
superiori non si staccano insensibilmente dalle inferiori, ma 
vi sembrano acconciate dopo fatte ; i frontispizi sono im- 
piallacciature triangolari senza rapporto veruno col tetto. 
L’ interno è fatto di fasce alternativamente nere e bianche; 
i pilastri sono a fasci , ma gli archi sono a tutto sesto. Il 
centro è formato da sei arcate disposte ad esagono irrego- 
lare , ciò che forse proviene dagli aggrandiraenti e dalle 
alterazioni a che l’ edifìcio fu di poi soggetto. Ci ha piò 
estensione e leggerezza dal lato del coro ; le due estremi- 
tà terminano con una bella rosa. Statue ed altri ornamenti 
dorati rilevano le oscure tinte della chiesa ; intorno al fre- 
gio della navata ci ha un largo cordone di medaglioni , 
su’ quali sono busti di Papi a gran rilievo; la volta è di- 
visa da facce di arabeschi riccamente dipinti e coloriti che 
incorniciano quadrelli, i quali contengono lucidi stelle spar- 
se sopra un fondo azzurro. Una cintura di piccoli pilastri 
♦ fa il giro del timpano della cupola ; il pulpito ottagono , 
di marmo bianco , scolpito da Niccolò da Pisa nel 1226, 
poggia sopra un cerchio di otto colonne, che ne circonda 
un altro concentrico ; quattro di queste colonne poggiano 
sopra leoni che scherzano co’ loro figli — Il battistero , o 
chiesa di S. Giovanni forma 1’ estremità orientale del duo- 
mo ; il suo livello è molto più basso, e vi si discende per 
mezzo di molti gradini ; la facciata , di marmo bianco , è 
di stile gotico tedesco senza paragone più puro ; fu edifi- 
calo nel 1452 , ma una parte rimase incompleta ; i suoi 
pilastri presentano alcuni quadrelli , ove si cambiano al- 
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ternati vomente losanghe e trifogli a quadro foglio , busti 
di S. Giovan Ballista , e leste di leoni di squisito lavoro. 
L’ interno è mollo basso ; verso la parte settentrionale ve- 
desi una scalinata che mette sulla piazza del duomo, pas- 
sando per una bella porta di marmo a stile gotico Il 

palazzo del Governo fu incominciato nel 1287 Le case 

di Siena presentano nelle loro finestre tutte le specie di go- 
tico semplice e composto. 

STATI DEL PAPA , E REGNO DI NAPOLI 

Assisi -—La chiesa di S. Francesco cominciata nel 1228, 
e terminata nel 1330 è perfettamente tutta gotica. Pietro 
Kidolfi che ne fa la storia , la chiama opus Teutonicum t 
e Vasari 1’ attribuisce ad un architetto tedesco. 

Orvieto — La chiesa fu cominciala nel 1200 in uno sti- 
le bastardo simile a quello di Siena c di Monza ; c di 
fallo il disegno di questa chiesa fu in parte dato , come 

quello di Siena , da Niccolò da Pisa , che eseguì i bassi 

rilievi dell una e dell altra. Essa è del pari intonacata di 

„ marmi bianchi, neri e rossi, ornata di ricchi bassirilievi , 

di pitture , di dorature e di musaici ; i frontispizi non e* 
scouo naturalmente dalle parli inferiori , e non hanno al- 
cuna connessione col tetto; sono come a Siena, veri pezzi 
soprapposti. L’interno è irradiato di fasce di diversi co- 
lori. 

Montefiascone — La chiesa di S. Flaviano, che Bta pres- 
so una delle porte, fu restaurala nel 1263 da Urbano IV. 
gli archi ogivali son quivi mescolali a quelli di lutto sesto. 

Tolentino — La chiesa di S. Nicola ha le arcate ogiva- 
li , una galleria con archi a trifoglio , ed un fiuimento 
intorno alla cornice. 

Spoleto — - La cattedrale è pseudogotica ; la parte in- 
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ferioro od il portico sono a stile del risorgimento. Due 
pulpiti pe’ versetti e responsori ; di sopra un arco ogiva* 
le che contiene una pittura iu musaico circondata da molti 
rosoni ; quella del centro è quadrata e rinchiude i sim- 
boli degli evangelisti. Il frontispizio è basso e troncato — 
Ci ha anche un aquidollo con arcate ogivali. 

Roma — S.* Maria in Araceli ha la facciata a mattoni 
con finestre e cornici gotiche — S. Giovanni Lalerano ha 
un’abside a mattoni con finestre e finimenti gotici — Su’ di- 
versi altari di S. Giovanni Lalerano , del vecchio S. Pie- 
tro , di S. Paolo , di S.* Maria in Cosmedino , di S. Lo- 
renzo , de’ Santi Nereo ed Achilleo , e su’ due altari late- 
rali di S.* Maria in Trastevere si vedono tabernacoli di 
marmo bianco intonacati di musaici d’ oro e di smallo a 
stile gotico a trifoglio con pinnacoli ricamati. Baldacchini 
somiglianti soprastano al trono episcopale in S. Giovanni 
Lalerano , e nel vecchio 8. Pietro ; quello di S. Giovanni 
Lalerano fu trasportato nella canonica di questa chiesa; il 
trono ed il tabernacolo di S. Pietro sono depositati nelle 
Sacre Grolle. Il ciborium cuspidatum di S. Paolo fu 
eseguito , come dice la sua iscrizione , da Arnolfo e da 
Pietro suo compagno nel 1285 ; quantunque gotico t (e 
colonne e le modanature sono all’ antica. Ciampini parla 
del tabernacolo di 8. Pietro, come di un ciborium cuspi- 
datum germani operis, cujus architeclus fuil quidam Ar- 
milphus ; fu consacrato nel 1290 da Papa Bonifacio Vili. 
Quello di S.* Maria in Cosmedino è secondo Ciampini del 
secolo XII.° — II mausoleum cuspidatum del Cardinal Gon- 
salvi in S.* Maria Maggiore si rapporta giusta l’ iscrizione 
all’ anno 1299. 

Napoli — La chiesa di S. Giovanni dei carbonari edi- 
ficala nel 1414 contiene i belli mausolei gotici di Ladi- 
slao e di un altro personaggio. 
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A/et sma — La cattedrale fondata da Ruggiero Conte di 
Sicilia fu terminala in ricchissimo stile gotico. 

Palermo — La chiesa vecchia, chiamala Aladre chiesa, 
eh’ era gotica , rimase demolita. 

Monreale — La chiesa abbadiale di S. Martino ha la 
navata formala di colonne antiche , che sostengono archi 
a lutto sesto 


C A 1», XLIII. 

DI ALCUNE PARTICOLARITÀ LOCALI IN ARCniTETTURA. 

Indipendentemente da’ diversi stili architettonici , che si 
diffusero quasi per tutto il mondo civilizzato , e successi» 
vamente vi dominarono , si elevarono Ira’ confini stessi dei 
loro dominii , e massime ne’ piccoli stali d' Italia del me- 
dio evo , certi individuali stili , per dir cosi , nati da’ co- 
stumi , dalle istituzioni , dalle abitudini di ciascuno , di- 
stinti I’ uno dall’ altro , e nel tempo stesso diversi dal si- 
stema generale dell’ epoca , da cui essi non presero che 
gli elementi combinabili con le locali esigenze. Questi stili 
secondari si mostrano in un modo ammirabile nelle dimo- 
re degli uomini di grande stato a Venezia , a Bologna ed 
a Firenze. A Venezia , dove Io stesso personaggio riuni- 
va il doppio carattere di nobile c di negoziante , faceva- 
no mestieri anche magazzini spaziosi per le mercatanzic, e 
vasti saloni per le assemblee. £ però in tutte le case di 
qualche considerazione , nel centro dell’ edificio ci aveva 
un sol camerone , che occupava tutta la lunghezza dell’ e- 
dificio. Tutte le scalinate, i corridoi, e gli appartamenti, 
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di che facevi»n uso le persone di famiglia comunicavano a 
dritta cd a sinistra con questa unica sala , e poiché essa 
era lunghissima a confronto della sua larghezza , bisognava 
per darle lume riempier la facciata di molle finestre, messe 
una all’ altra vicino quanto possibile era , o invece farvi 
una sola finestra continua, cui dividevano solo i pilastri 
o gl’ incorniciamenli intermèdi ; questa finestra ripetuta a 
ciascun piano dava a tutto il palazzo un singolarissimo aspet- 
to tanto nell’ interno che nell’ esterno ; ed essa trovasi in 
tutti quasi gli stili , nel lombardo , nell ogivale , e nel- 
I’ antico. A Bologna per ottenere in tutte le strade .un mar- 
ciapiede coverto da ambi i lati , bisognò aggiungere a 
tutte le case un portico , che serve come di davanzale o 
di appoggio , e che unendosi a quello del casamento vici- 
no , mentre provvede all’utilità pubblica, fa perdere a cia- 
scuna privata abitazione la sua individuale importanza. A 
Firenze lo spirito di partito teneva divisi i capi della re- 
pubblica , e ciascun momento accadevano sollevazioni po- 
polari ; da che conseguitava che tutte le case un pò note- 
voli dovevano riunire alla interna disposizione di palazzo 
1’ esterna di cittadella; le finestre del pianterreno erano sem- 
plici saetliere , quelle de’ piani superiori erano molto distan- 
ti l’una dall’ altra, ed alla sommità dell’edificio si faceva sem- 
pre una loggia scoperta e ben larga piuttosto per potere 
da quell’ alto sito molestare gli assalitori che sarebbero po- 
tuti pervenir quivi , che per godervi le bellezze di una ve- 
duta o la freschezza del zefiretlo. Il perchè dallo stile ge- 
neralmente in quell’ epoca usato non si prendeva altro, che 
quello , cui poteva esso prestare adattabile a cotali biso- 
gni : laonde a’ cornicioni larghi , quadrali , sporgenti non 
si aggiungevano soltanto gli ornamenti dello stile antico che 
produsse il risorgimento , ma bensì gli ornamenti ed i fra- 
stagli gotici, che sembravano appartenere al sistema di edi- 
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Coazione più acuto e più slancialo. Alla perfine però la ro- 
vina totale di questi Stati, o la soppressione delle partico- 
larità caratteristiche, che li distinguevano, fece perdere an- 
che alla loro architettura negli edilìzi più moderni tutte que- 
ste orme di origine locale. 


CAP. XLIV. 

CAGIONI DELLA DECADENZA DELL* ARCHITETTURA GOTICA : 
RITORNO ALL* IMITAZIONE DELL’ ANTICHITÀ. 

L’ architettura gotica doveva avere , come Io stile lom- 
bardo , il suo periodo di esistenza , e dipoi scomparire al 
par di esso. Con una incredibile prestezza era stata sosti- 
tuita allo stile a tutto sesto iu tutta I’ Europa , fu dunque 
a sua volta abbandonata per tutto Europa , e ritornossi a’ 
principii dell’ antico stile greco e romano , che aveva pre- 
ceduto 1’ uno e l’ altro sistema. Questa novella rivoluzione 
fu altrettanto rapida ed universale quanto la prima ; sven- 
turatamente il ritorno al genere antico non fu che una cosa 
esteriore e tutta superficiale. In un’epoca, in cui i più bei 
monumenti dell' antichità sussistevano ancora , che attirava- 
no f ammirazion di tutti, ed offrivano continuamente la pruo- 
va evidente della loro superiorità , gli architetti si erano 
ciascun giorno vieppiù allontanati dagli ammirabili modelli, 
che avevano sotto gli occhi , infino a che le loro opere 
non ebbero neppur la menoma rassomiglianza con quelle de- 
gli antichi , onde intanto esse riconoscevano la loro origi- 
ne. Già essi eran giunti al punto estremo del loro allon- 
tanamento dall' antico , già quegli avanzi luminosi de'secoli 
trascorsi che avrebbero potuto fermare o emendare i loro 

sbagli , erano quasi lutti scomparsi dalla superficie della 
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terra , allora che di un tratto fecero un salto indicibile ad- 
dietro e passando oltre a tutti quei secoli in cui il tutto se- 
sto , e l’ogivale si erano lentamente e per gradi sviluppati, 
fecero rivivere se non da vero , almeno apparentemente le 
forme ed il carattere di quegli antichi monumenti , che dal 
tempo erano stati per sempre distrutti. Ed ecco che abban- 
donano le complicate vòlte , i vasti archi rincalzanti, ch’e- 
rano la parte dominante di tutto l’ edilizio , e si appiglia- 
no alle semplici curvature , alle suililte a voluta , agli ap- 
poggi dritti e quadrati ; ecco che rigettano le reticelle , i 
frastagli , i baldacchini , le saette , le punte di lancia , in 
una parola tutti gli ornamenti particolari dello stile gotico 
per appigliarsi a’ capitelli , alle cornici, a’sopraornati , alle 
balaustrate , a’ vosi antichi ; tutte quelle deviazioni dall’an- 
tico , che avevano da principio tanto ammirato , or le han- 
no neglette, c chiamano (ulto quello , a cui si sono appi- 
gliali, il risorgimento dell’ antico gusto, avvegnaché l’espres- 
sione fosse falsa sotto molli rapporti. Prima : non ci ha ri- 
sorgimento che quando lo spirito di vita ritorna positiva- 
mente nel medesimo corpo che da esso era stato altra fia- 
la animato : or il vero gusto antico era esistito solo nell’an- 
tica Grecia, mentre che il rinnovellainento delle forme dell’an- 
tichilà non ebbe luogo che fuor della Grecia. 2.° Quantun- 
que la rivoluzione artistica avesse prodotto il perfetto ab- 
bandono dello stile ogivale con tutti i suoi meriti e con 
lutti i suoi difetti , pure non vi si supplì che coll’adozio- 
ne superficiale di certe forme antiche confusamente riunite 
senza aver risguardo nè alla loro natura , nè al loro desti-, 
no , e non già con un ritorno ragionevole , uniforme , ed 
universale al gusto ed ai principii dell’antichità considerati 
nella propria loro essenza, ciò che proveremo tra poco con 
più sviluppate ragioni. Quel perfetto abbandono , quel di- 
prezzo superbo dello stile ogivale , per lo addietro cosi 
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am mira lo e perfezionalo con tanto amore , quell* improv- 
viso e generale dar di spalle alle forme sì opposte dell’an- 
tica architettura furono attribuite dall’immaginazione dì qual- 
che teorico ad un ravvivamento del gusto antico prodotto 
dalla scoperta accidentale di alcuni capilavori dell’ antica 
letteratura nella polvere delle biblioteche monastiche, e dell’an- 
tica scrittura sotto il terreno d* alluvione della moderna Ro- 
ma. Altri , più ragionevoli , le considerarono come con- 
comitanza e conseguenza necessaria della reazione generale 
a favore della letteratura e delle bell' arti degli antichi a 
tempo ebe 1’ Italia cominciò a scuotere l’ignoranza e 1’ a- 
paiia , che aveva aggravato l’ Europa intera per tanti se- 
coli. Si volle tener fra gli elementi di questa spiegazione 
la conquista di Costantinopoli fatta dai Turchi nel 1453 , 
dopo la quale molti greci furono costretti a spatriare , e 
d illusero nell’ Europa latina quei tesori dell’ antichità , la 
cui conservazione si attribuiva loro esclusivamente. Quelli 
che riguardano tutto ciò , che al medio evo si appartie- 
ne , come barbaro , c tutte le opere dell’ antichità come 
perfette , hanno considerato lo stile del risorgimento come 
una pruova più segnalata del ritorno dalla barbarie all’ in- 
civilimento. Discutere la prima supposizione sarebbe abu- 
sare la pazienza del lettore. L’ idea che la improvvisa sco- 
perta di alcuni antichi manoscritti, ed il disolterramenlo di al- 
cuni antichi marmi abbiano prodotto un ritorno universale verso 
l’ antico è un assurdo troppo manifesto. Presentate le in- 
venzioni più perfette e più sublimi a spiriti, che non sono 
disposti a sentirne le bellezze , esse non produrranno nell'a- 
nimo di loro il menomo effetto. I Turchi abbattono e ri- 
ducono in pezzi le più belle statue dell’ aulica Grecia , e 
dagli stessi Greci moderni sono in questa operazione aiti- 
lali. L’ Italia possedeva più antichi modelli tuttavia splen- 
denti del loro lustro , c falli per attirare gli sguardi degli 
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uomini di gusto , ne* secoli in cui il sentimento del bello 
vi era perfettamente spento ed annientato , che in quelli in 
cui videsi rinascere 1’ amore dell’ antichità. Fu solo quando 
altre cagioni ebbero rianimato negli spiriti l’ intelligenza ed 
il gusto del bello che per dare a questa passione un ali* 
mento , e godimenti novelli , si ricercarono avidamente e 
ira gli scaffali delle biblioteche de’ Conventi , e nel seno 
delle antiche città, gli avanzi dimenticati dalle antiche età. 
L' altra supposizione comechè più plausibile non si appog* 
già punto su fondamenti più saldi della prima. È un far 
troppo onore a’ Greci di Costantinopoli di attribuir loro 
quell’ entusiasmo per le arti e per la letteratura , che dopo 
ianli secoli d’ indifferenza surse in un sol momento nell’ I- 
ialia. Per ogni modo ò impossibile di riferirlo alla caduta 
della loro metropoli. E nel vero molto tempo prima di que- 
st’ epoca erasi data la prima spinta , ed importanti opere 
erano venute in luce ; il conquistatore barbaro che strappò 
F impero greco all’ ultimo Costantino non era ancor nato 
quando già la Toscana aveva prodotto nella poesia Dante 
e Petrarca , nella scultura Niccolò e Giovanni da Pisa, nel- 
la pittura Cimabue e Giotto. Vuoisi andar più oltre, e dire 
che se i Greci comunicarono all’ Italia le arti e la lettera- 
tura , ciò avvenne prima della distruzione del loro impero 
In un’epoca, in cui fioriva o almeno esisteva ancora ? l’asser- 
zione non si potrà sostenere; perchè un popolo non può dare 
quello che non possiede, nè insegnare quello che non sa ; or 
tra questi stessi Greci le arti belle , e le belle lettere erano 
del pari giunte allora all’ ultimo periodo della decadenza ; 
l’eloquenza , la poesia, la filosofia erano state abbandona- 
te , e prese in questa vece discussioni teologiche le più fri- 
vole e le più assurde la pittura , per lungo tempo impa- 
stoiala dagli stretti pregiudizi del bigottismo , e limitala ai 
processi meccanici era stata ridotta ad una servii copia di 
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piccol numero di tratti roizi e di nulla importanza che cia- 
scuna età tramandava alla seguente senza niente cambiare ; 
la scultura era stala bandita o ridotta al nulla dagl* Icono- 
clasti ; finalmente ogni letteratura bì riduceva ad alcune da- 
te e ad alcune dispute grammaticali , tutte le arti ad alcu- 
ne operazioni tecniche. Se gl’ Italiani avessero ricevuto dai 
Greci tutte le loro conoscenze, i discepoli non avrebbero cosi 
rapidamente superato i loro maestri ; la verità si è che 
quella novella vita , quel succo abbondante , che animò la 
letteratura e le belle arti in Italia , in vece di essere I’ ef- 
fetto di una straniera civilizzazione, fu la conseguenza spon- 
tanea della nuova direzione degli spiriti verso il sublime e 
verso il bello , prodotta ne’ paesi anche dall’ abolizione del- 
la feudalità, dal ritorno progressivo della libertà, dell’ in- 
dustria, del commercio, dell'emulazione, de’ lumi dello spi- 
rito pubblico, e finalmente di tutto ciò, che aveva dato ne’se- 
coli trascorsi agli antichi Greci una simile preminenza su le 
altre contemporanee nazioni. Queste circostanze produssero 
da principio negli animi un fermento , che si manifestò in 
opere originali ; e tosto la voglia di mantenere il fuoco 
sacro fece ricercare i Conventi e le campagne per iscoprir 
quivi antichi manoscritti , e statue antiche. Le spesse emi- 
grazioni dei Greci moderni per tutta la durala del loro 
impero , e la loro dispersione più generale dopo la cadu- 
ta di esso non poleron dare altro che un’ assistenza se- 
condaria a’ nuovi esploratori de’ sentieri dimenticati della 
letteratura e delle arti ; essi comunicarono a loro soltan- 
to quelle conoscenze tecniche , ond' essi cran senza dubbio 
gli eredi diretti , ma che appo loro eran rimaste , come 
1’ oro negli scrigni deli’ avaro , sterili e senza dar prodot- 
to per molli secoli. L’ architettura comparata eoa la lette- 
ratura e con le altre arti , si trova sotto molti rapporti , 
in circostanze (ulte diverse. Per ravvivare la conoscenza 
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delle ledere antiche era necessario che la più parie diri- 
gessero verso di esse la loro applicazione ed i loro studi, 
mentre che per porre a vantaggio le miniere nascose del- 
r arte antica, foceva uopo quella potenza e quelle ricchez- 
ze , che si restringono sempre presso un piccolo numero 
di uomini ; il risorgimento delle une adunque precede l’ in- 
vestigazione delle altre , ma le allusioni alle opere degli 
antichi artisti sono molto frequenti in quelle degli antichi 
scrittori , e dall’ altro lato le creazioni del pennello e dello 
scalpello de’ Greci spiegano e chiariscono molto bene le 
parole dei loro oratori e dei loro poeti ; l’ istoria , la fi- 
losofìa , e la mitologia greca , a loro volta forniscono di 
tanti soggetti e gli uni e gli altri , che par quasi impos- 
sibile che 1’ amor delle lettere antiche abbia potuto acqui- 
stare in verun luogo alcun grado di forza senza che la 
passione per 1’ arte antica non 1’ abbia immediatamente se- 
guito. Di vero , in Italia questa divenne la conseguenza di 
quello. Si dirà che non accadde lo stesso in Inghilterra , 
che quelli i quali in quelle scuoio ricevono un’ istruzione 
limitata ai classici antichi mostrano nulladimanco posterior- 
mente nel mondo una grande ignoranza ed una perfetta in- 
differenza in lutto ciò che alle belle arti si appartiene ; ma 
sì dovrà supporre in (al caso che anche nella letteratura 
la loro attenzione è stala diretta piuttosto sulla forma che 
sull’ essenza degli scritti , piuttosto sulle particolarità tec- 
niche che su lo spirito del componimento , piuttosto sulla 
lingua , la quale altro non ò se non che il rivestimento 
del pensiero , che sulle bellezze del soggetto o sul genio 
dell’ autore. Ma non avviene lo stesso quando si tratta di 
architettura. Se la passione per l’architettura antica fosse stata 
una conseguenza dell’ ammirazione per le lettere greche e 
romane , così naturale come il gusto per la pittura , c 
scultura , c per le altre arti d’ imitazione dell’ antichità , 
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avrebbe dovuto eziandio nel medio evo dominare , almeno 
ne’ chiostri e ne’ monasteri. E di fatto a questi solo il mon- 
do è debitore della conservazione de’ monumenti letterari. 
1 claustrali furono i soli , che ne’ (empi della barbarie si 
compiacquero d’ immaginazione col mezzo delle vive e bril- 
lanti descrizioni della poesia e della mitologia ; or bene , 
precisamente nel seno dei chiostri e dei monasteri ebbe o- 
rigine lo stile più contrario all' antichità, quello che si chia- 
mò stile ogivale. Questo stile sarebbe almanco dovuto scom- 
parire da tutta l’ Europa come prima le opero classiche 
passarono dalle polverose biblioteche dei Conventi , e dalle 
oscure cellette de’ loro lettori iu cappuccio , nella piena 
luce del mondo , e tra tutte le classi della società ; ma 
niente di questo ; le opere degli antichi erano già da più 
di un secolo presentate come modelli, anche sulle panche 
delle scuole , onde venne ad essi il nome di classici , in- 
nanzi che 1* architettura avesse fallo il menomo tentativo per 
rianimare lo stile greco. Non basta. Se il risorgimento 
dell’ architettura antica fosse stato la conseguenza neces- 
saria di ui?a restaurazione somigliante nella pittura e 
nella scultura , avrebbe dovuto almeno seguire imme- 
diatamente alla reazione in questi due rami delle arti 
del disegno sia che questo avesse per iscopo d’ imitare gli 
antichi , sia che fosse stato il risultato naturale dei pro- 
gressi del secolo ; ma non fu cosi. Mentre che Niccolò da 
Pisa ed il suo figlio Giovanni , lutti e due architetti insie- 
me c scultori facevano fare nella magnifica cattedra del 
duomo di Siena , nel Camposanto ed in molte altre opere, 
progressi grandissimi a queste due arti, restavano nulladi- 
meno in architettura sempre attaccati al gusto del loro se- 
colo ; fu lo stesso quanto a Giotto ed a Cimabue in Ita- 
lia , a Giovanni Van Eyck , a Teodoro di Praga, a Wur- 
mescr di Strasburgo in Germania , ed anche quanto ad 
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Alberto Durer ed Holbein negli ediGzi , cui erano solili di- 
segnare ne’ loro quadri. £ di ciò non è malagevole trovar 
la ragione. Se 1’ ammirazione per le lettere antiche dove- 
va necessariamente produrre l’ adozione dei priacipii dell* an- 
tichità nelle belle arti , 1’ imitazione della sua architettura 
non poteva procedere in maniera cosi assoluta da tale ar- 
tistica o letteraria rinnovazione. L’ eloquenza e la poesia , 
la pittura e la scultura cercano i loro soggetti ed i loro 
modelli nella natura , onde in lutti luoghi , e in tutte le 
età in cui si coltivano , questi modelli e questi soggetti ri- 
manendo gli stessi , fanno sì che le opere , le quali ne 
sono una copia debbano altresì a quelli rassomigliarsi. 

La superiorità relativa di questa sorta di produzioni non può 
da altro dipendere, se non che dalla giudiziosa elezione dei 
soggetti e dei modelli e dalla fedeltà dell’ imitazione o della 
descrizione. Conseguila da questo che se gli antichi furono 
particolarmente eccellenti nella scelta e nella esecuzione , 
quanti maggiori progressi han fatto i moderni , altrettanto 
hanno presa somiglianza con gli antichi senza aver forse 
1' intenzione positiva di raggiungere tale conformità. L'elo- 
quenza e la poesia , la pittura e la scultura debbono ri- 
guardarsi come arti , che hanno per fine il bello ed il di- 
lettevole piuttosto che il necessario e 1’ utile reale ; e tal 
è in fallo il carattere della maggior parte delle opere di 
loro ; adunque dipendono più immediatamente dalle forme 
permanenti della natura in generale , vi si debbon legare 
più fedelmente che non debbon fare con le variazioni , le 
quali sussistono secondo i tempi ed i paesi, le istituzioni, 
le abitudini ed i costumi degli uomini. 11 perchè quando 
una rivoluzione o un nuovo sviluppo del gusto esige alcu- 
ne modiGcazioni nella economia delle parti costituenti di 
quest’ arte , può effettuimi , come accadde al risorgimento, 
senza cagionare alla società verun danno materiale nelle sue 
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abitudini , ne’ suoi bisogni , ne' diletti e negli acquisti. Ma 
l’ architettura si trova in condizioni diverse ; essa non ba 
per fine unico il bello ed il dilettevole ; le sue composi* 
zioni non sono di assoluta necessità la copia di certi origi- 
nali identici ed invariabili in ogni tempo ed in ogni circo- 
stanza. Essa è , prima di tutto , uu arte d’ immediata uti- 
lità ; prende per regola delle sue opere non solo la fedel- 
tà della rassomiglianza con certi modelli , ma eziandio la 
convenienza ad un certo fine. Fa dunque mestiere giudicar- 
ne dal presente e dall’ avvenire anziché dal passalo ; la 
critica in faccia ad essa debbe riguardare più innanzi cho 
addietro. Le sue essenziali modificazioni in ciascun secolo 
ed in ciascun paese dipendono per una parte dai materiali 
e dalle località , e dall’altra dai costumi, dalle abitudini 
dalle forme artistiche , sociali , civili e religiose della na- 
zione ; ed ogni cambiamento , che si rapporta ad uno di 
questi clementi , deve produrre nell’ architettura un’ altera- 
zione corrispondente. E realmente tutte queste cagioni hau- 
no sempre prodotto lo stesso effetto, dall'epoca in che com- 
parve nelle foreste della Grecia idolatra , la forma primiti- 
va della capanna di legno ; questo effetto riapparve attra- 
verso tutti gli sviluppi dell’ arte di edificare sotto le deno- 
minazioni successive di stile greco , romano , bisantino e 
lombardo fino alle ultime e brillanti diramazioni del gotico, 
fino a quella saetta slanciata in aria quasi per chiamare i 
cristiani al cullo del loro Dio du luoghi anche i più rimo- 
ti. In tutte queste epoche I’ architettura non fu solo modi- 
ficala dalle esigenze dei tempi e dei luoghi , in cui veni- 
van fuori le sue invenzioni , ma si conservò sempre con 
quei luoghi e tempi la convenienza e la più perfetta armo- 
nia. Se in ragione della decadenza delle arti l’imitazione essa 
perdè ne’ suoi ornamenti e nelle sue forme esteriori l’ele- 
ganza e la finitura , che spiegò nell’ antica Grecia , da 
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li n’ ni Ira parie gli studi e 1’ esperienza di molli secoli det- 
tero agli arlisti un grado di scienza c di meccanica abilità, 
una potenza ed alcune risorte , che dall’ arie greca non e- 
rano stale mai conosciute neppure ne’ suoi più floridi pe- 
riodi. L’architetto trovò maniera di penetrare da tutte parti 
nelle regioni dello spazio , mentre che altre volle il suo 
corso era rimasto ferino in tutte direzioui. Da lutto ciò de- 
riva clic una reazione nella letteratura c nelle belle arti , 
che un ritorno al punto, in cui Atene e Roma gli avevano 
lasciati, non importava per nessun modo, come conseguenza 
indispensabile , un movimento retrogrado corrispondente in 
architettura. Ammettiamo per un momento che per effetto 
di una semplice associazione d’ idee e senza alcuna rela- 
zione al merito intrinseco ed alla superiorità dell’aulica ar- 
chitettura lo studio delle lettere e delle arti dell' antichità 
divenuto più vivo c più familiare abbia anche prodotto un 
ritorno verso gli antichi modi di edificare ; che sia piaciu- 
to allontanarsi dalle forme di edificare di un’ età più mo- 
derna , ma più grossolana sotto molti rapporti , ed i cui 
costumi , istituzioni e lingua divenivano ciascun dì più stra- 
nieri , e che siansi a loro preferiti quelli di un’ epoca più 
rimota , ma più civilizzata , e di cui gli eroi , la storia , 
la lingua erano ciascun giorno più conosciuti e meglio ap- 
prezzati. E andando più oltre, supponiamo anche che l’at- 
tenzione generale si sia diretta non solo su le arti d’ imi- 
tazione , ma specialmente sull* architettura dell’ antichità , 
che siasi in essa riconosciuta quella superiorità di elegan- 
za , quella perfezione di particolarità e di lavoro, elle non 
si può non concederle , e che di là sia venuto , indipen- 
dentemente da ogni associazion d’ idee , il bisogno di ri- 
produrne le forme e lo stile. Cosiffatti motivi, amineltcnda 
anche che avessero potuto solo essi operare quella rivolu- 
zione , non avrebbero però dovuto impegnare gli architetti 
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a cercar allro se non che a combinare con gli evidenti pro- 
gressi del gotico in tutto quello , che appartiene alla scien- 
za ed al meccanismo, la superiorità spiegata dagli antichi 
cella parte esterna ed ornamentale ; potevasi per tal modo 
ottenere il fine e non ce sarebbe mancata al genio la ma- 
teria. Questa colleganza dell’ arte e della scienza avrebbe 
innalzato l’arcbiletUira ad un grado molto superiore a quello, 
al quale era già pervenuta ne’ secoli trascorsi antichi , o 
moderni ; non si sarebbero sacrificati i frulli dello studio o 
dell’ esperienza di tante generazioni ad un semplice risor- 
gere degli antichi stili , ad una nuova e superficiale com- 
binazione delle antiche forme , che riunite come i membri 
dei diversi corpi dovevano produrre un mostro senza nes- 
suna intima forza , c senza veruna vitale energia. Non si 
sarebbe affatto rinunziato a tutte quelle particolari modifi- 
cazioni acconciate alle abitudini sociali c religiose, eli' era- 
no nate ed eran cresciute con esse ; non si sarebbero ab- 
bandonate tutte quelle ingegnose arditezze , cui gli antichi 
non usavano se non perchè non le conoscevano ; imperoc- 
ché se avrebberle conosciute, avrebbono di buon grado ri- 
nunziato per esse ad una moltitudine di forme che il risor- 
gimento si avvisò di ravvivare. In somma non si sarebbe- 
ro adottate mode , le quali in cambio di essere risultali c 
sintomi di progresso non erano, almeno in certo senso, che 
un andar retrogrado verso l’ ignoranza e la barbarie ; non 
si sarebbe rimasto dalla ricerca del belio essenziale dello 
stile antico , che meritava in fatto di essere acquistato a 
costo di sacrifizi per produrre non che allro una vera mi- 
scela di antiche forme spoglie nel tempo stesso della per- 
fezion meccanica dello stile ogivale e della grazia raziona- 
le dell’ antico. Dobbiamo adunque aggiungere a’ motivi fin 
qui enunciati altre ragioni più estese e più potenti , se vo- 
gliamo spiegare come avvenne che in un momento solo e 
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ili comune consenso si sconobbe il merito speciale dello 
siile gotico , e come dopo essersi sn di esso per si gran 
tempo concentrate tante meditazioni , tanta abilità , tanta 
esperienza , si abbandonasse poi universalmente nel mo- 
mento stesso , che aveva raggiunto il più atto grado di 
perfezione ; come finalmente se gli anteponesse uno stile 
inferiore sotto molti rapporti , e che presentava gli avanzi 
imperfetti' di quell’ arte antica che volevasi rianimare. Io 
trovo queste cagioni in parte ne’ progressi della industria , 
delle ricchezze, e delle conoscenze tra i laici , precisamen- 
te in tempi che lo stile ogivale spandeva i suoi più splen- 
didi sviluppi. Questa emancipazione dei laici produsse il 
bisogno di nuovi edifizi più numerosi e più vari che per 
P addietro , e che non potevano più avere quel carattere 
religioso , nel quale trionfavano gli architetti della chiesa ; 
essa fece sentir più vivamente il desiderio di scuotere il 
giogo dell’ influenza chericale nel disegno e nella esecu- 
zione di quegli edifizi , anche in un' epoca anteriore alla 
riforma che separò la metà dell' Europa dalla sede di Ro- 
ma. Io trovo queste cagioni massimamente nella rivoluzio- 
ne architettonica , che si operò , quando in tutti quei paesi 
ne’quali lo stile gotico aveva regnato, la chiesa perde le sue 
ricchezze, il suo potere ed i suoi dominii. Si trascurò allora 
poco a poco , o si espulse o si distrusse del tutto la cor- 
porazione dei franchi muratori che si potevano riguardare 
come protetti e favoriti del Papa e de' suoi ministri, e che 
travagliavano dietro i loro ordini , e non si appoggiavano 
che sopra la loro autorità. Questo avvenimento ebbe luogo 
quasi presso quest’ epoca. 1 diversi paesi dell’ Europa ave- 
vano quasi tante chiese e tanti monasteri, quanti ne poteva- 
no contenere ; i progressi dell’ industria e dell’ ingegno a- 
vevano fatto nascere nei Sovrani nazionali di questi stati 
una gelosia molto naturale contro ad operai stranieri, i cui 
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privilegi non si potevano esercitare che a disprezzo della 
loro autorità , ed a detrimento degl’ interessi de’ loro sud- 
diti ; essi i sovrani sopportavano contro voglia l’ intervento 
e l’ iniluenza de’ Papi che sostenevano codesti intrusi; cia- 
scun giorno diminuiva da una parte il rispetto 'per l’auto- 
rità papale , dall’ altra la deferenza che si aveva pe’ pro- 
tetti da essa , eh’ erano i soli abili nella loro arte : si co- 
minciò adunque dal metterli in angustia e persecuzione di 
ogni sorta ; e non solo furon loro tolti i privilegi che a- 
vevano , ma ancora , perocché non si ardiva aprire la vera 
cagione di questo accanimento , furon loro imputali delitti 
immaginari per spaventarli con ingiusti gastighi. La storia 
conservò un ricordo delle accuse fatte in Inghilterra contro 
a' mercanti e banchieri lombardi e de’ trattamenti a cui 
soggiacquero ; quelli che si usarono contra i franchi ma- 
soni non furon punto men crudeli. Nel 1.424. Errico VI. di- 
chiarò illegali tutte le corporazioni di franchi muratori , e 
minacciò di ammenda , di prigionia e di altre pene tutti 
quelli che avrebbero continuato a tenere capitoli o riunio- 
ni. Gli altri stati pian piano presero anch’ essi le stesse mi- 
sure contro di loro ; la corporazione attaccata da tutte partì 
fini col disciogliersi compiutamente ; quelli che già ne fa- 
cevano parte , cercarono altri mezzi di sussistenza, e ninno 
non aspirò piu ad esservi ammesso. Ciò che conferma que- 
sta opinione si è che la Germania , ove i franchi muratori 
ebbero credilo più lungamente , fu anche 1' ultimo paese , 
che abbandonasse lo stile gotico. Già non era più rimasto 
della francomasoneria che una vana organizzazione dei ti- 
toli , delle insegne , delle logge , delle cerimonie di am- 
missione , dei giuramenti di serbare il secreto dei misteri, 
e l’ impegno di aiutarsi e soccorrersi a mutua vece. Da 
principio i franchi muratori conservarono queste forme , 
sia come memoria di ciò eh’ era no stati , sia per «speranza 
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di ciò che sarebbero potuti novellaraenle addivenire ; altri 
se ne impossessarono dipoi , quelli per poter attuare in un 
modo più facile e più sistematico alcuni progetti di utilità 
e di filantropia , questi per maturare con più unione e si- 
curezza disegni di sollevazione e di riordinamento sociale ; 
e finalmente la più parte per abbandonarsi Ira compagni di 
loro scelta a piaceri e talvolta a certe semplici buffonerie : 
tutti fecero fare le maraviglie a’ profani su la natura di un 
secreto fedelmente custodito da tanti uomini , c lasciaron 
cercare che rapporto poteva avere tale secreto co’ simboli 
di loro, e quello che ci aveva di comune tra esso e la tec- 
nologia architettonica. 

Ecco la vera cagione eilicicnte dello stile del risorgimen- 
to , la caduta della francomasoneria. Questa corporazione 
composta di gran numero di società subalterne, tutte unite 
fra loro c sparse per lutto , era la sola iniziala in tutti i 
Secreti della pressione e dell’equilibrio, dell’azione e della 
reazione degli archi più complicati, conoscenza così essen- 
ziale agli edifizi ogivali , e insieme così difficile che Wren 
medesimo confessava la sua incapacità a capirne tutti i mi- 
steri. 1 franchi muratori non affidarono mai i loro secreti 
a chicchessia , essi li custodirono fedelmente e dopo la 
loro dispersione , e duranti i diversi periodi della loro e- 
sislenza ; e come tutta 1’ arte di edificare passò da colali 
abili maestri a semplici apprendisti che non avevano fre- 
quentato le scuole , e che rinculavano all’ aspetto dell’ ar- 
ditezza felice del disegno di loro , 1’ architettura dorè fare 
un passo retrogrado e discendere dall’ altezza di quel si- 
stema complesso c scientifico ad uno stile più semplice nei 
suoi princìpi , e più facile nell’ esecuzione. L’ entusiasmo 
generale per 1’ antichità ed il desiderio d’ imitarla in tutte 
le arti presentò a questa nuova scuola d'incapaci architetti 
■ mezzi di nascondere la loro ignoranza e l’ abbandono ce* 
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oessario dello siile ogivale Bollo un’affettata preferenza per 
I’ arie antica ; fu una maschera che presero con prestezza. 
Quelli che avevano parola d’ ordine gridarono che 1’ archi- 
lettura antica era la sola che meritasse di essere imitala , 
1’ altra non essendo che opera di barbarie , e fin da allora 
vennero meno tulli i tentativi per farla rivivere. Essa rice- 
vè , come lo siile lombardo predecessore , l’ epiteto di go- 
tica , non perchè si considerasse come opera de’ Goti > ma 
perchè questo vocabolo era sinonimo di barbaro . L’antico 
stile a lutto sesto fu riconosciuto come indigeno, e si chia- 
mò gotico lombardo , l’ altro fu distinto col nome di go- 
tico tedesco. 


CAP. XLV. 

CARATTERI DELLO STILE DEL RISORGIMENTO. 

La reazione architettonica aveva avuto per cagione 1* im- 
possibilità di continuare ad edificare nel sistema ogivale, e 
non già una profonda conoscenza ed un gusto perfetto per 
quello dell’ antichità ; onde codesto supposto risorgimento 
non fu un’ imitazione reale degli antichi princìpi dell’ arte 
di edificare , ma sì una superficiale contraffazione, il vero 
stile antico di sua origine era stato la conseguenza progres- 
siva e ragionevole del clima e delle istituzioni , che dalle 
invenzioni si richiedevano. Esso somigliava ad una pianta, 
che prodotta dalla intima natura del luogo , onde si svi- 
luppa , è iu armonia col suolo , come il suolo lo è con 
essa. Lo stile del risorgimento per 1’ opposto non ebbe per 
principio nessuna di queste circostanze ; derivò unicamente 
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dalla necessità di celare l’ ignoranza dello siile ogivale sotto 
I’ aspetto di ima entusiastica preferenza per un altro stile ; 
il perchè gli architetti che I’ adottarono non avevano nè 
dalla natura , nè dall’ abitudine la conoscenza precedente 
di tutti i caratteri e di tutti i principi da’ quali erano stati 
guidati gli antichi. Per la più piccola particolarità faceva lor 
mestiere penosamente, e poco a poco ricercarne una prece- 
dente in qualche antico monumento : spesso la cercavano 
invano , e I' applicazione e la combinazione non erano mai 
in armonia con la pratica dell’ antichità. Non producevano 
adunque altro che copie senza rapporto con gli originali , 
cui pretendevano imitare , ed il loro stile aveva minor di- 
ritto al nome da essi reclamato che a quello , a cui ave- 
vano rinunziato. Non bisogna supporre che in verno luogo 
siavi stato un veloce e perfetto passaggio dagli ultimi raf- 
finamenti dello stile ogivale agli ultimi limili dello stile an- 
tico il più puro che sia ; che con un sol salto indietro ab- 
bia l’ architettura passato oltre tutti i secoli , che separano 
la saetta più acuta di Germania dalla più umile capanna 
dei Greci primitivi ; che il desiderio del cambiamento ab- 
bia penetrato in un sol istante dalla superficie esteriore al 
più oscuro penetrale di tulli gli edilizi. Accadde precisa- 
mente il contrario : I’ imitazione perfettamente diversa sotto 
questo rapporto dalle produzioni originali , comincia sem- 
pre dalle particolarità secondarie e superficiali, ma che ab- 
bagliano gli occhi di tutti , e di là passa ni principi! più 
astratti e più generali. Avvenne la stessa cosa in letteratu- 
ra ; si copiarono e la lingun e la frase degli antichi molto 
prima d’imitare il disegno de’ loro componimenti. E cosi an- 
che in architettura , si comineiò dalle parti ornamentali , 
distaccale , esterne , e poi per gradi l’ imitazione passò più 
avanti e si attaccò ai membri architettonici più essenziali. 

Intanto il ritorno verso l’ antichità fu più rapido nei 
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paesi , dove si erano gli architetti tenuti meno lontani daìio 
stile antico , c fu piti lento in tutti quei luoghi, dove il si- 
sterna adottato ne aveva avuto più compiuta differenza. In 
certi stati , come in Italia gli edilizi anche nel deciraolerzo 
e decimoquarto secolo avevano conservato di stile lombar- 
do molto più che non avevano adottato dalla nuova moda 
di Germania ; le colonne di un sol fusto , i loro archi a 
lutto sesto , i loro fregi , le loro cornici , le loro trabea- 
zioni continue , i loro frontispizi triangolari , le loro mo- 
donatore di ogni sorta , l’ovolo stesso e T acanto , di cui 
erano adornate, molto poco si dipartivano dal carattere ro- 
mano; là i piedistalli, le colonne, gli archi, i cornicioni, 
i frontispizi ec. conservarono in primo luogo quella piccio- 
lezza di proporzioni , quella moltipliche di divisioni e di 
suddivisioni eh’ grano proprie dello stile lombardo; si dette 
soltanto alle diverse parli, alle linee, agli ornamenti , allo 
particolarità , un aspetto che si avvicinava di molto a quello 
degli ultimi secoli di Roma pagana. Quali che fossero le 
dimensioni e la estensione del lutto , le parli sembravano 
tutlavolla una collezione di modelli in miniatura. Come lo 
scolare , che invanito pe’ nuovi acquisti della sua intelli- 
genza , si mostra geloso di aprire lutto ciò che conosce , 
non mostrando con questo che una sola cosa , cioè eh’ egli 
ancora non sa lutto , c così i nuovi architetti pareva vo- 
lessero fare di ciascuna loro invenzione un portafoglio com- 
posto di vari modelli di tutti i diversi ordini dell’ antichi- 
tà. La picciolezza delle suddivisioni , I’ attenzione a farle 
poco risaltare potevano esser mollo ben calcolate per dare 
un’ apparenza di grandezza ad edilìzi realmente piccoli 
e fatti per esser veduti da vicino ; ma nel tempo stes- 
so il rilievo mal fatto ne’ diversi membri , la mancan- 
za totale di quell’arditezza di disegno , di quegli sporti 
vigorosi , di quelli ammassi d’ ombre e di luce necessari 
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per produrre qualche elfelto in disianza davano agli edilìzi 
veramente grandiosi un non so che di vile e di mal di* 
sposto. E poiché spesso si suppliva a’vigorosi contrasti delle 
ombre e della luce cou soprapporre materiali e colori sin* 
golarmenle variati, così il tutto si ravvicinava piuttosto alla 
pittura che all’ architettura. Tutti i riquadri, ed i fregi dei 
pilastri , de’ cornicioni , e degli altri membri architettonici 
erano sopraccarichi d’innumerabìle quantità d’ imitazioni del 
regno animale e vegetabile , di Ggure naturali ed immagi* 
narie congiunte 1’ una all’ altra con disegni più a fantasia ; 
erano gli stessi ornamenti che descrive Vitruvio , come già 
in molto uso a suoi tempi , e minaccinoti di togliere il 
luogo a tutte altre decorazioni più semplici e più severe ; 
gli scavamenti fatti nelle terme ed in altri edilizi sotterra* 
nei dell' antichità , avevano fatto sì che fossero ri messe in 
uso e riprodotte ; e da ciò in principio ebbero il nome di 
grottesche , cioè di oggetti trovati nelle grotte , denomina- 
zione che più compete di quella di arabesche , che loro 
fu posteriormente data, conciossiachè gli Arabi ebbero sem- 
pre in orrore le rappresela zioni o immagini della natura 
animata. Per aggiugnere anche maggiore ricchezza a que- 
ste decorazioni vi si unirono medaglioni e cartocci separati, 
pe’ quali sovente furono adoperali i materiali più preziosi, 
il bronzo , il porfido , il serpentino , le dorature ed anche 
una certa composizione , che imitava le gemme. Tutto ciò 
dava nell’ insieme un aspetto maestoso e dilettevole ed al- 
cune volle anche un non so qual cortigiana maniera che 
mal si conveniva ad edilizi di un carattere grave e sodo ; 
e nulladimanco questi ornamenti erano senza distinzione ac- 
comodati ad ogni sorta di edilìzi ; e ne fan pruova il mo- 
nastero della Certosa presso Pavia , il palazzo pontificio al 
Vaticano, ed il mausoleo di un papa in S. Pietro in vin- 
coli. Quantunque questo stile fosse senza dubbio un imita* 
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sione dell’ antico , pure si ò spesso chiamato il cinquecento 
o stile del XV.° secolo dall’ epoca che cominciò a fiorire 
in Italia , ed ò quello che or chiamasi stile del risorgi- 
mento. Tal fu la maniera di Brunelleschi nato nel 1377 e 
discepolo di Donatello. Egli finì la chiesa di S * Maria del 
Fiore cominciata nel 1298 da Arnolfo da Lapo in uno stile 
corrispondente al resto dell’ edificio ; ma adoperò il nuovo 
sistema per terminare i palazzi dei Riccardi e degli Strozzi 
in Firenze non ostante la pesantezza del tutto feudale di 
questi edilizi , ordinati a servir di cittadella in tempo di 
agitazioni popolari , e di palagio in tempo di pace e di 
tranquillità. Lo stesso stile si nota nel palazzo Pitti , co- 
minciato da Brunelleschi e terminato da Ammanati. Il Bru- 
nelleschi eseguì ancora le eleganti chiese di S. Lorenzo 
dello Spirito Santo, e la bella cappella di Piazza. La ma- 
niera di lui fu perfezionata a Rimini nella magnifica co- 
pertura interna ed esterna in marmo bianco , che Leon 
Battista Alberti aggiunse nel 1430 alla chiesa gotica di S. 
Francesco; a Mantova in un’altra chiesa edificata dallo 
stesso architetto ; a Venezia nel portico della piccola chie- 
sa dei Miracoli innalzala nel 1481 sul disegno di Pietro 
Lombardo , e dove brillano tutti i più ricchi colori del dia- 
spro e del porfido , e finalmente nella facciata della scuola 
di S. Marco disegnata da Martino parente di Pietro , la 
quale presenta nelle sue finte arcate una prospettiva archi- 
tettonica a basso rilievo. Ma i più belli modelli di questo 
stile si debbono a Bramante maestro di Raffaello ip archi- 
tettura , come il Perugino lo fu in pittura. E primamente 
a Milano , patria di esso Bramante , esegui la cupola ili 
S.* Maria delle Grazie terminala nel 1496 ; dipoi a Roma 
le eleganti facciate del palazzo Giraud , quelle della Can- 
celleria , il cortile e la tribuna del belvedere , ridotta po- 
steriormente ad uso di biblioteca. Bramante avrebbe riec- 
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vulo anche maggior gloria se la chiesa di S. Pieiro fosse 
slata eseguita sul disegno dato da lui. II monumento sa- 
rebbe stato meno gigantesco , ma più elegante e più clas- 
sico di quello di Saugalio modificato , dopo la morte di 
costui , da Michelangelo nel 1546 , e finalmente snaturato 
da Carlo Moderno, il cui lavoro è molto inferiore a quello 
de’ suoi predecessori (1). 

(1) Esame critico sulla chiesa di S. Pietro, da un manoscritto 
dell’ autore — II primo monumento moderno che attirò la mia atten- 
zione fu la chiesa di S. Pietro , splendida basilica eretta sulla tom- 
ba del principe degli apostoli nella metropoli della cristianità a speso 
«li tutta 1' Europa cattolica. Questa chiesa , la cui edificazione durò 
piò secoli , ove andarono a riunirsi i piò magnifici avanzi dell’ anti- 
chità, é il piò gigantesco c più maestoso edilìzio elio possiede, e che 
forse possederà il mondo attualo. Per giungervi traversai il ponto 
Sant’ Angelo , ornato dal Bernini di statue , lo cui membra son mal 
contornate, cd i panneggiamenti cosi mal fatti che si direbbero por- 
lati via da un turbino ; passai poi presso quel masso di fabbrica 
tuttavia imponente , mausoleo che fu di Adriano , e di presento cit- 
tadella di Roma , dove Bellisario si difeso contro ai Goti , gettando 
su gli assalitori le statuo di marmo elio adornavano i molti piani di 
quell’ edificio. Per compierò I' effetto generale una bella via dovreb- 
bo condurre da questo punto alla piazza di S. Pietro , ma disventu- 
ratamente vi si giungo per un’ antica strada mal fatta. Ma quando 
in nn istante si parano dinanzi agli occhi il colonna to circolare , 
1‘ obelisco centralo , lo duo fontano schiumoso che mandano in aria 
giorno c notto i loro grandi zambilli d'acqua, o alla estremità dotta 
piazza l’ immensa facciata 0 la cupola orgogliosa del tempio di S. 
Pietro, tutto le impressioni procedenti svaniscono, o nell’anima re- 
sta solo uu profondo sentimento di ammirazione. Quindi allora ebo 
questo primo entusiasmo comincia a rasserenarsi , si sorrido veden- 
do la croco de’ cristiani soprastaro 1’ obelisco dell’ Egitto ; vi sarebbe 
uopo per 1’ obelisco un altro piedistallo , essendo quello troppo pic- 
colo in paragon con la larghezza della base ; si biasima la facciala 
della chiesa troppo spesso interrotta da sporti parziali ; si biasima 
il suo frontispizio, la cui baso i troppo stretta, lutto il suo insieme 
troppo dimagralo che rende apertamente inutile la presento attica 
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RaUttello ai grau pittore, Michelangelo si magni Geo tullia- 
no mostrarono anieuJue nelle loro prime composizioni ar- 
chitettoniche un biasimevole attaccamento alle minuzie dello 


che si etera addietro ; e che restringe la facciata in cambio d’ in- 
grandirla ( attico o attica si dice quel faiiricato che s'innalza nella 
parte superiore di una facciata , o il piano che sta disopra da un 
ordine di architettura , quotato questo innalzamento non oltrepassa 
un terio deir altezza eh' esigono le proporzioni dell’ ordine inferiore ). 
Contemplando ({nette colonne di nove piedi di diametro , ma fatte a 
fabbrica di scaglie , e elio somigliano , quando ri si 6 da presso , a 
lorricclle , non si può far di mono di non avere una rimembranza 
dispiacendo del portico del Panteon , di non pensare a quelle bello 
colonne isolato di un sol pozzo di granito , le cui dimensioni sono 
bensì minori , ma il cui concetto é ben altramente grandioso , 1' ef- 
fetto mollo più ammirabilo che non possono- essere quo’ pesanti pila- 
stri tutto sparsi di saldature e che servono di sostegno ad una mu- 
raglia. Le vie di S. Pietro sono certamente molto bolle ,, ma esse 
non producono l’ impressiono di quello vaste piazzo ombreggiate da 
belli e grandi alberi , elio conducono alle moecUuo imperiali di Cu- 
stautiuo, oli , clic separano il silenzio della casa di Dio dal turbo- 
lento frastuono dello città e che dispongono l'anima piulosa alla me- 
ditazione cd alla preghiera. t> immenso vestibolo clic procede la 
navata di S. Pietro ù grandioso. V interno della chiesa è meu 
sindacabile dell’ esterno ; si resta maravigliato di trovare lauto 
splendore e tanto lustro riunito a tanta gravità , calma e mae- 
stà. In questo vasto edilizio si trova una non so che atmosfera 
pura o serena che avvolge tutto le parti di ' un incanto inespli- 
cabile , e per una particolar ventura - si è evitata nelle partico- 
larità la più parte dei difetti di architettura più usati ucll' epo- 
ca , nella quale la chiesa fu terminata. È strano per esempio clic 
la soffitta sia potuta sottrarsi alla mania delle pitture allegoriche. 
Intanto Bernini , 1’ uomo più di cattivo gusto che possa trovarsi tra 
tutti quelli , che si han procacciata una riuomauza nell' arte , fu 
anche a tempo per ispargervi qualche sua puerile immaginazione. 
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siile del risorgimento ; per convincersene basta studiare gli 
arabeschi del Valicano fatti da Raffaello , ed il mausoleo 
di Giulio II. 0 eseguilo da Michelangelo ; ma quest’ ultimo 
risolvè di formarsi io architettura uno stile tutto nuovo e 
diverso da quello de’ suoi predecessori. Professore egual- 
mente abile ne' (re rami delle arti dei disegno aveva già 
riounziato in pittura ed in iscultura qualsivoglia imitazione 
stretta e servile per adottare uno stile ad un tempo ardito 
ed espressivo , quando si decise ad operare la medesima 
mutazione nell’ architettura. Ai piccoli ordini ammucchiali 


Ma non ostante tutto ciò , è tate Io splendore e F immensità di 
S.' Pietro cho questo difetto c quello dello colonne torte detF altare 
maggiore , e cento altri di simil fatta si perdono nell’ oceano delle 
bellezze onde sono circondati. Intanto la chiesa di S. Pietro in me* 
zo a tante magnificenze contiene solo uno o due capilavori artistici. 
Michelangelo vi lasciò il suo nomo per una mediocre Pietà, la rino- 
manza di Algardi si poggia sopra un immenso bassorilievo da lui 
fatto , ohe si prenderebbe per un quadro , e cho perciò manca dcl- 
l’ effetto a cui doveva essere indirizzato ; si vedono da tutte parti 
su’ muri laterali alcuni splendidi monumenti , ma che so vuoisi pro- 
priamente parlare non sono nò decorazioni architettoniche , nò sar- 
cofaghi ; troppo sporgenti le primo , pochissimo gli altri ; e niun 
di essi ha 1’ imponente aspetto di una tomba gotica anche la piò 
rozza. Non però dimeno bisogna eccettuarne il mausoleo di Paolo 1U. 
eseguito da Guglielmo della Porta , mollo lodato , o quello di Papa 
Rezzonico fatto da Canòva , che realmcuto 6 degno di ammirazione. 
Per giudicare delle dimensioni di questa immensa basilica che supe- 
ra S. Paolo di Londra per cento piedi nell’altezza, c per dugenio 
nella lunghezza , fa uopo salire su la cupola nella parto interna , o 
da quel punto guardare a basso. È quivi che 1’ uomo sospeso sa 
quell’ immenso abisso , cui non ha formato natura, ma si pian piano 
il lavoro dell'uomo stesso , non sembra che un insetto il quale ti 
striscia nel mezzo delle proprie creazioni. 
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uno sopra l’ altro , ed occupante ciascuno un sol piano , 
sostituì un sol ordine , ma colossale e contenente lutto in- 
sieme P edificio ; quanto a quella leggiera e fantastica ri- 
camatura di arabeschi , che si spàrgerà per tutte parti , 
egli la bandì severamente , come una frivolezza puerile. 
Michelangelo aveva un genio potente , ma non aveva gu- 
sto ; spinto dal bisogno della novità , spesso perdè la co- 
noscenza della convenienza ; nel suo ardore a seguire il 
grandioso , raggiunse tal fiata il gigantesco , il fantastico , 
il manierato , lo stravagante ; anche in iscultura , nella 
quale egli aveva soli’ occhio i più belli monumenti dell’an- 
tichità, divenne esagerato e ricercato ; che dunque stupirsi 
se in archiletlura , nella quale aveva per total modello 
gli edilìzi dell’ antica Roma , abbia egli spinta la licen- 
za anche più oltre ? liso di ricercatezza anche in quelle 
parti fondamentali , che debbono sempre rimaner semplici 
e unite : i suoi piedistalli sono di un’ altezza fuor di mi- 
sura , i suoi pilastri suddivisi, tagliati, contornati, aggrup- 
pati di tutte sorta , i suoi cornicioni profilati sopra le co- 
lonne; si trovano finalmente con lui lutti i vizi del secolo 
di Diocleziano.] Alla magnifica cupola semisferica di lira- 
mante sostituì in S. Pietro una pesante cupola oblunga ; 
guastò i piacevoli portici del palazzo Farnese del Sangallo 
con un piano superiore composto di lunghi e magri pila- 
stri aggruppati , c la sua Porla Pia è la più detestabile 
opera, che si possa immaginare- In cambio di ravvicinarsi, 
più che fatto non avevano ì suoi predecessori , al vero' 
stile antico , se ne allontanò mollo più di Bramante e di 
Sangallo ed apri il varco a tutte le stravaganze architet- 
toniche da cui fu poi Roma inondata (l). 


(!) Si leggono in un manoscritto inedito su le pitturo della cap- 
pella Sistina le osservazioni seguenti intorno al carattere di Miclie- 
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Già indicai i mutoriali adoperati negli ed i K ai di stile 
lombardo ed ogivale, la Lombardia si lece uso del matto- 
ne per gli edilizi del risorgimento , come erasi fatto per 
quelli , che gli avevano preceduti , e si nobilitarono quei 
rozzi materiali con ta delicatezza squisita delle forme che 
si dettero ad essi. Yeggasi a Milano la cupola di S.* Ma- 
ria delle Grazie , la facciala dell’ Ospedal grande , ed il 
chiostro del Lazzaretto; a Venezia, a Bologna ed iu tulle 
le città poste su le rive dell’ Adriatico gran numero di edi- 
lìzi pubblici c privali. Ma tosto si cercò il lusso dei mate- 
riali ; e però si trova negli edilizi a stile del risorgimento 
prima il marmo mescolalo ai mattone , poi il marmo bianco 
solo , finalmente il marmo di colore , il bronzo , il porfi- 
do, il serpentino; tal è a Pavia nella facciala delta Certosa; 
a Bergamo in quella della cappella de' Colleoui ; a Brescia 
in quella della chiesa de' Miracoli; ed a Venezia in quella 
della chiesa e della scuola di S. Marco. 

tangclo : La natura aveva certamente dato a Michelangelo un gran 
genio , ma egti aveva ancora maggioro scienza c pratica , 1’ arte 
in lui fecesì troppo sentire , andò iu cerea de' giri della forza , c 
nette pitturo eh’ ei fece nella cappella Sistina tormentò cosiffatta- 
mente le ligure che gli eletti paiono soTrir altrettanto che i dan- 
nati. Non ci ha nelle pose né eleganza, né dolcezza, nò bello ideale 
o individuale. Raramente accade che alcuno si fermi a guardar le 
teste da lui fatte, c chi vi si ferma trova sempre alcuna cosa da 
biasimare. Si paragoni nella volta delia Cappella la testa dell' On- 
nipotente, che viene portato da un drappello di Angeli adarlavita 
al primo uomo, con la testa di Giove che si curva por ascoltare le 
preghiere dei mortali nel Musco dementino. I lineamenti di Giovo 
mostrano la più sublime calma, e nulladitncno si scorge che se dalla 
collera fosse animato commuovcrcbbe il ciclo e la terra ; mentre 
che l’Onnipotente nel momento del più graudo atto della potenza 
creatrice c benefica mostra nella sua espressione tutta quella terri- 
bile agitazione che distinguerebbe un essere distruttore. 
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In Francia , in Germania , nella Spagna , in Inghilterra 
in alcuni luoghi dell’ Italia , finalmente dovunque lo stile a 
tutto sesto non era stato si potente da mantenersi fino al 
risorgimento dell’ antico , dovunque era stato supplito dal- 
l’ ogivale , il ritorno all* antichità fu graduale , e co- 
minciò in un modo più indiretto. S’ incontrano da pri- 
ma alcuni edilìzi , che presentano in mezzo a’ tratti più 
caratteristici dello stile gotico dell’ ultima epoca alcuni 
ornamenti , medaglioni , cartocci, fogliami , arabeschi per- 
fettamente imitali dagli antichi monumenti di Roma ; vi 
troviamo un arco ogivale che posa su di un pilastro o so- 
pra una colonna antica. In Ancona il portico del palazzo 
del Governo che porta la data del 14-00 presenta arcate 
gotiche appoggiale sa colonne dell’ ordine composito rego- 
larissimo ; a Rimini la famosa chiesa di S. Francesco re- 
staurata da Leon Battista Alberti nel 1450 ( si vedono sulla 
facciala scritti il nome e la data } presenta nell' interno 
molli ordini di pilastri antichi , a’ quali sovrastano arcale 
ogivali fregiale di modaoalure e di fogliami antichi. A Mi- 
lano nell’ Ospedale grande le finestre sono ogivali , quan- 
tunque gli ornamenti sieno una copia della foggia greca e 
romana. Ad Avignone vedesi una chiesa perfettamente go- 
tica eccetto i timpani degli archi della estremità occiden- 
tale , che contengono medaglioni con teste e filetti antichi. 
Si nota la stessa particolarità a Rouen nel palazzo del si- 
gnor di| Bourgtheroulde , ed a Valenza nella facciata di 
una casa ad archi ellittici dell’ ultimo periodo ogivale. So- 
vente medaglioni ed ornamenti antichi si trovano mescolati 
con finestre ogivali e con opere a reticella. A Blois , nella 
parte del castello edificala da Luigi XII.° i pilastri sono 
coperti di arabeschi , quantunque gli archi sieno ogivali ; 
al castello di Guillon innalzato dallo stesso Principe nel 
1500, e di cui fece un dono al Cardinal Giorgio di Am- 
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boise, i fregi ed i pilastri quadrati e di forma antica sono 
nondimeno coperti da intagli gotici ; a Liegi , nel cortile 
del palazzo di giustizia edificato nel 1506 le colonne imi- 
tate dalle antiche balaustrate ed ornate di fogliami a mo- 
do romano sostengono archi ogivali nello stile di £rrico 
Vll.°; a Bruges la cappella del Sangue di Dio ha somi- 
glianti archi misti a medaglioni antichi ; e vedonsi in In* 
ghilterra alla cappella del Vescovo West , nella cattedrale 
di Ely , edificata nel 14^4 > timpani di archi gotici stiac- 
ciali , ripieni di arabesclù. 


CAP. XLVI. 

COME LO STILE DEL RISORGIMENTO SI DIFFUSE IN 
TUTTA L’ EUROPA. 

Molto tempo dopo il risorgimento delle scienze, e delle arti 
in Europa , 1’ Italia cominciò a dare agii altri popoli il gu- 
sto dello stile antico. Essa fu la prima ad abbandonare l’ar- 
co ogivale ed a far rivivere gli antichi ordini di architet- 
tura ; la nuova moda passò ratto oltre le alpi e pervenne 
successivamente in Francia , nella Spagna , in Germania , 
ed in Inghilterra; ma i paesi più lontani dalla sorgente di 
tale innovazione furono anche gli ultimi ad adottarne i prin- 
cipi. Le prime pruove dello stile del risorgimento compar- 
vero in Francia sotto Luigi XII. che salì sul trono nel 
1498 , o piuttosto sotto il suo ministro il Cardinal d' Anv- 
boise. Questo stile fece un gran passo sotto Francesco I.“ 
nelle parli , che furono aggiunte al castello di Blois , ed 
al castello di Chambord , ma pervenne piuttosto alla sin- 
golarità che alla reale bellezza. L’ architetto Filiberto di 
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Lorme • lo scultore Germano Pitoa eolio il regno di Er- 
rico il. 0 par che l’abbiano condollo a perfezione comin- 
ciando il cortile di Louvre. Da quest' epoca in poi questa 
siile continuò a fiorire con più o meno successo , fino a 
che sotto Luigi XIV , Perrault , nella facciala di Louvre 
seguì 1’ esempio dato da Michelangelo ; egli abbandonò la 
mollipliciià degli ordini e le minuzie del precedente perio- 
do per dispiegare un sol ordine sopra una più gran- 
de scala ed in uno stile più ardilo. Nella Spagna i primi 
saggi dello stile del risorgimento si mostrarono nel mona- 
stero di Eugrazia a Saragozza e nelle magnifiche aggiun- 
zioni fatte da Carlo V.° al palazzo moresco degli antichi 
He di Granata. Ad Heidelberg in Germania , 1’ elettore pa- 
latino Ottone Errico nel 1550 terminò nello stile del risor- 
gimento il castello gotico de’ suoi avi. In Inghilterra que- 
sto stile ottenne una vera rinomanza nel decimoseltimo se- 
colo più di 150 anui dopo che lirunelleschi, il primo re- 
stauratore dell' aulico in Italia, avesse iacomiuciato nel 1420 
i suoi lavori in Santa Maria del Fiore. Nel cominciar del 
secolo decimosesto il vescovo Fox avendo fallo eseguire in 
Italia per la cattedrale di Winchester sei sepolcri imitali 
dagli antichi sarcofaghi , li collocò sopra una base perfet- 
tamente ogivale ; la sua orchestra è del pari a questo mo- 
do. Wolsey, il vanitoso ministro di Errico Vili." e la Re- 
gina Elisabetta , durante il suo lungo regnare , conservaro- 
no sempre ne’ loro palazzi e nelle loro ville lo stile gotico 
nell’ epoca stessa che Giovanni Canjon pareggiava quasi 
l’aulico negli ornamenti del cortile di Louvre (IL 

Solo dopo l'incoronazione di Giacomo I.° nel 1C0S 
comparvero in Oxford i. primi saggi dello stile del risorgi- 
ti) Era egli occupato a lavorar quivi, quando fu ammazzalo 
nel massacro detto di S. Bartolomeo nel 1372, 
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mento ne’ cinque ordini cumulati in cerio modo I’ uno so* 
pra l’altro sulla facciala dell’ Università ; si trovano nella 
liadia di Weslminsler i mausolei della infelice Maria di Sco- 
zia e di Elisabetta i quali riguardo alla esecuzione ed al 
gusto sono immensamente lontani dalle opere dello stesso 
genere in Italia. Jnigo lones fu il primo architetto inglese, 
che dopo aver anche soprapposto i piccoli ordini nella sala 
dei banchetti di Whilehall , dette in S. Paolo ed in Co- 
vent Garden l’ esempio di un sol ordine colossale. I suoi 
successori lo imitarono assai fedelmente adattando il siste» 
ma di lui alle case private ; ma questa maniera conviene 
meglio alla natura ed alla magnificenza degli edilizi pubblici. 


CAP. XLVII. 

LISTA DI ALQUANTI EDIFIZI NELLO STILE DEL 
RISORGIMENTO. 

A questo saggio di storia su Io stile del risorgimento , 
aggiungerò , siccome praticai per gli stili di architettura 
precedenti , una lista de’ più notabili monumenti de’ suoi 
diversi periodi ne’ vari Stali dell’ Europa. 

STILE DEL RISORGIMENTO IN LO il II ARDI A. 

Milano — Ci ha notabile la cappella olfagona della chie- 
sa gotica di S.* Maria delle Grazie , fondata nel 1165 ed 
edificata nel 1495 da Bramante a mattoni — La cupo- 
letta di una delle cappelle di S. Eustorgio , edificata nel 
medesimo stile di Bramante , fig. 96 — L’ ospedale grande 
cominciato nel 1436 con finestre ogivali , ma terminato con 
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ricchi arabeschi a mattoni — Il chiostro del Lazzaretto co- 
minciato nel 1498. 

Paria — La Certosa fondntn verso la line del decimo- 
quarto secolo da Giovanni Galeazzo primo Duca di Mila- 
no , ma continuala in diverse epoche ; I' estremità orien- 
tale è lombarda , la navata ogivale , e vi fu aggiunta nel 
1 474 uno magnifica facciata nello stile del risorgimento , 
dove splendono il marmo , il bronzo , il porfido , il ser- 
pentino , e sono una quantità innumerevole di statue e di 
ornamenti. Gli ornamenti del chiostro grande e del picco- 
lo , avvegnaché sieno di terra colla , pur nondimeno sono 
di maravigliosa ricchezza. 

Como — li Duomo ; la facciala è in parte lombarda , 
ed in parte ogivale , ma le porte laterali e gl’ incornicia- 
re enti delle finestre terminate da Papa Innocenzo II. 0 della 
famiglia Odescalchi n stile del risorgimento sono coperte di 
medaglioni , di fogliami, di arabeschi, e simili, di straor- 
dinaria magnificenza. 

Bergamo — Il battistero presso del Duomo , è un pic- 
colo edilizio mollo singolare nello stile di transizione che 
separa il gotico dal risorgimento. E un ottagono composto 
di otto pilastri , o piuttosto di otto massi isolali di mar- 
mo rosso , contenente ciascun masso una nicchia ogivale 
stiacciala . occupata da una statua del santo ; gl’ intervalli 
tra ciascun pilastro sono ripieni d’ una moltitudine di co- 
lonnette inlramischiate di statue. La facciata della cappella 
Colleoni presso S.“ Maria Maggiore è nello stile di tran- 
sizione dal lombardo al risorgimento ; al centro è una ma- 
gnifica rosa tutta circondata da una mescolanza confusa e 
straordinaria di piccole arcate , di colonne , di pilastri , di 
balaustrate , il tutto coperto da bello ricamo di sculture 
formalo sopra un fondo di marmo bianco , rosso e nero. 

Brescia — La piccola chiesa de’ miracoli ; la facciala é 
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piena di sculture e di innrrai di diverso colore — Il palaz- 
zo pubblico mostra tutta la perfezione dello stile del ri- 
sorgimento sì nel tutto , che nelle parti ; ricchissima è l’ar- 
cala del pianterreno e del primo piano, l’una aperta e l’al- 
tra chiusa , belle le sue colonne composite avendo ciascu- 
na un capitello diverso ; belle le cornici delle finestre coi 
loro pilastri compositi scanalati ; bello anche il fregio con- 
tinuo che corona il tutto. Questo bel monumento non è sfi- 
gurato se non che dal pesante attico e dal disacconcio tet- 
to , che vi furono aggiunti dopo. 

Verona — Il palazzo Bevilacqua disegnalo da Sanmi- 
chele architetto di Verona morto nel 1559. 

Padova — La chiesa degli Eremitani edificata nel 1276 
a stile lombardo , presenta il modello più bello e più va- 
rio dello stile del risorgimento ne’ suoi affreschi magnifici 
eseguiti da Andrea Manlegoa , che morì nel 1517. 

Venezia — La piccola chiesa de’ Miracoli edificata nel 
1481 da Pietro Lombardo; la facciata ha dei pinnacoli di 
marmo , di porfido , e di serpentino — La facciata della 
Scuola di S. Marco ad angoli retti con la chiesa di S. 
Giovanni e Paolo , è ornata di ricchissimi marmi , e pre- 
senta nell’ apertura alcune finte arcate , ad imitazione della 
prospettiva architettonica in basso rilievo — — Molte parli del 
portico del palazzo dei Dogi ; e le facciate di molli altri 
palazzi. 

Rimini — La rivestitura di marmo bianco aggiunta nel 
1450 da Leon Ballista Alberti all’ interno ed all’esterno della 
chiesa ogivale di S. Francesco. La facciala di questa chie- 
sa è tutta di porfido con riquadri e medaglioni simili a 
quelli che si vedono in molti edilizi di Venezia ; i lati si 
a PP°S8 ,ano sopra archi a tutto sesto a larghe basi , con- 
tenenti sarcofaghi tutti simmetrici posti pe’ parenti e favo- 
riti di Sigismondo Malatcsta ; lo stile è bello , semplice c 
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grandioso. L’ ioterno è ornato mollo e molto elegante ; ma 
vi si riconosce tuttavia il disegno ogivale. 

Civita Castellana — La cattedrale gotica con una bella 
rosa nel mezzo del frontispizio , possiede un portico a stile 
del risorgimento d’ ordine ionico adorno di marmi di di- 
versi colori. 

Firenze — Nel chiostro di Santa Croce la bella facciata 
della cappella de’ Pazzi fatta da Brunelleschi — Molte tombe 
nella stessa chiesa — La cappella dei Medici a S. Lorenzo 
e la facciala di San Miniato. 

Siena — 11 palazzo Spanocchi co’ suoi busti di (erra 
colla ne’ dischi 0 scudi della cornice. 

Soma — Una moltitudine di mausolei — Le logge del 
Vaticano — - 11 cortile e la tribuna del Belvedere — Il pa- 
lazzo Giraud e la Cancelleria — 11 mausoleo di Giulio 11.“ 
in S. Pietro in vincoli, ed un gran novero di chiese e di 
palazzi. 


STILE DEL RISORGIMENTO NELLA SPAGNA 

Granata — II palazzo aggiunto da Carlo V.° a quello 
degli antichi Re Mori è quadrato all’ esterno , ma nell’ in- 
terno ha un cortile rotondo o circo formato da due ordini 
di colonne. 

Saragozza — Il monastero di Eugrazia. 

t. 

STILE DEL RISORGIMENTO IN GERMANIA 

Heidelberg — L’ala orientale aggiunta nel 1550 al ca- 
stello gotico degli Elettori da Ottone Errico è molto ricca; 
tra le finestre sono nicchie che contengono le statue colos- 
sali degli Elettori. 

Liegi — Il palazzo del Vescovo edificato nel 1506 dal 

2 9 
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cardioal vescovo Erardo de ta Mark , Itene nell' interno n* 
cortile quadralo , le cui colonne hanno la forma di alte 
balaustrate , alcune isolale , sopra cui è un ceppo , altre 
doppie , ornate di acanti , di foglie d’ acqua e di grotte» 
schi ; esse tutte differiscono I’ una dall’ altra e sostengono 
archi ogivali scemi del genere di quello che in Inghilterra 
chiamasi itile di Errico Vli.° ; ci ha di sopra finestre 
simili a quelle degli edilìzi inglesi dell’epoca di Elisabetta. 

Anversa — il palazzo di città con logge sotto al tetto 
( fig. 82 ) e caminacci si grandi , che si prenderebbono 
per cappelle. 

Bruges — Cappella del sangue di Dio ( fig. 89 ) di stile 
gotico fiorilo dell’ ultimo periodo con balaustrate , pilastri , 
archi ogivali stiacciati , e medaglioni antichi nei timpani. 

STILE DEC RISORGI MENTO IN FRANCIA 

Avignone — Una chiesa con portico gotico, con meda- 
glioni antichi , ed arabeschi ne’ timpani. 

Valenza — Casa privata nello stesso stile con archi el- 
littici — Castello di DIois edificato da Luigi XII.® e da 
Francesco I.° con singolari scale a forma di vite — Ca- 
stello di Gaiilon — Castello di Chambord con una doppia 
scalinata a lumaca o a tirabuscione — Castello di Ausi 
edificato da Errico II. 0 per Diana di Poitiere sul disegno 
di Filiberto di Lorme ; vi si mostrano i tre ordini greci in 
tutta la loro purezza. 

Parigi — Palazzo delle Tuilleries — Cortile di Louvre — 
Mausoleo di Luigi Xl.° simile ad una pìccola cappella — 
Mausoleo di Francesco I.° ed altri edilìzi. 

Houen — Palazzo del Signore di Bourgtheroulde e molli 
altri. 
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STILB DEL RISORGIMENTO IN INGHILTERRA 


Facciata defP Università a Oxford ; tombe delle regine 
Maria ed Elisabetta nell’ Abbazia di Westminster ; cappella 
del vescovo West nella cattedrale di Ely; i sei sepolcri collo- 
ca li dal vescovo Fox intorno al coro della cattedrale d> Wio- 
«besler ; la facciata di Loogleate, di Audlej Eud, e di mol- 
te altee private case. 


CAP. XLVHI. 

bell’ architetturà m scoop* dopo miche langelo. 

Pialla storia del risorgimento dell’ architletura antica in 
Italia ci fermammo a Michelangelo, il primo che abbia fat- 
to rivivere lo stile colossale, cioè if principio di un ordine 
unico, che comprendeva tutto insieme un edificio. Dimostram- 
mo che setto altri rapporti invece di ravvicinarsi più che 
non fecero Bramente e SangaUo, suoi predecessori, al vero- 
genio ddF antichità, egli erosene molto allontanato. Il suo e- 
sempio fu d&nnevole; si levaroo bene di tempo io tempo in 
Italia alcuni architetti, che vollero* come Palladio, lottare 
•ontro al torrente del cattivo- gusto , ed introdurre un mi- 
glior sistema di edificare; ma il loro nome messo a paragon 
eon quello di Michelangelo non Eù di alcun peso (1). 

(t) H gran- Palladi» nacque a Vicenza ; si vede tuttavia in 
questa città f elegante facciata delta sua piccola casa. Molti fron- 
tispizi ammirabili portane l' impressione del sublime suo-genio; sven- 
turatamente sono nascosi nelle vie piò strette, e come sepelliti in 
.scurissimi penetrati. Le sue opere tenuto in maggior pregio e conto 
tono U teatro Olimpico- , la rotonda o casa di< campagna del Conte 
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Dopo avere scosso il giogo legittimo di ano stile in ar- 
monia col loro secolo o con la loro religione gl’ Italiani 
non furono per lungo tempo disposti a soiTrire il legame 
di no sistema , che apparteneva ad un'epoca, ad un culto, 
ad uno stato politico perfettamente diverso dal loro , col 
quale non avevano nulla di comune , e cui essi avevano 
adottalo senza impegno , e senza motivo. Avevano sempre 
mostrato in tutte le arti , in pittura , in poesia , ia lette- 
ratura , nella stessa scultura ed in musica 'una particolar 
passione per il ricercato e pei concetti. Non poteron quin- 
di fare di meno di non trasportare questo spirito fino 
nell’ architettura , la più inflessibile delle arti. Quella squi- 
sita moderazione, quella semplicità cosi ragionevole dell'an- 
imo , coi essi affatto non intendevano , presero per man- 
canza di ardire e di energia ; immaginarono che il disprez- 
zo di ogni regola era una pruova d* indipendenza , c la 
stravaganza una pruova del genio. Un Fontana , nn Berni- 
ni , un Borromini con le loro colonne a tirabuscione , coi 
loro architravi a cartocci , co’ loro frontispizi spezzati e 
messi per tutti versi , con la loro architettura in prospet- 
tiva, co’ loro ordini prima designati per templi vasti e poco 
alti , e che ammucchiavano un sopra 1’ altro nelle chiese 
stretto ed alte , finalmente con lutto il loro sistema su- 
perarono di gran lunga in cattivo gusto le più detestabili 
opere de’ secoli della decadenza di Roma pagana. Se le 


Gabrielli , c la facciata del palano di città. Singoiar cosa à die 
Roma , la quale possedeva i più belli c più numerosi avanzi dell’an- 
tica ardii Indura non abbia prodotto in questa epoca altri architetti, 
del Fontana infuori , e del Borromini c del Bernini , reputatoli sol- 
tanto per 1’ eccentricità c stravaganza de’ toro concetti, mentre clic 
nel nord dell' Italia si elevò o fiorì il solo architetto , la cui sem- 
plicità di siile siasi approssimata a’ più perfetti modelli dell’ anti- 
chità. 
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forme furono alierete e P armonia per tal maniera distrut- 
ta nelle parti essenziali dell’ architettura , fu anche peggio 
in quelle superfìcie , quelle linee , quelle modanature di 
natura più lieve , in quelle particolarità puramente orna- 
mentali , che servono in certo modo di bordura e di fran- 
gia agli edifizi ; non vi fu sorta di contorsioni e di cari- 
cature f alle quali non le piegarono. Tutti i materiali, tutte 
le arti sulle quali il gusto può esercitare un’ influenza buona 

0 cattiva , il legno , la pietra , i metalli , la porcellana , 
il vetro , il tessuto stesso delle diverse stoffe che dall’ uo- 
mo si adoperano per abbellire la casa , e per vestirsi ; 
P architettura , la scultura , la pittura , P incisione , P ore- 
ficeria , il ricamo , la tessitura ; il tempio e la tomba , 
P interno e P esterno delle abitazioni , lo vetture ed i va- 
scelli , le mura , le soffitte , i pavimenti , la chincaglieria 
e la carteria ; P altare o il desco ; la sedia , la (avola , il 
caminetto , il candeliere , il lucido , e la cornice dei qua- 
dri ; la cotta del sacerdote , la falpalà della gran dama * 

1 manichini a merletto del marchese ; il calice e la tabac- 
chiera , la tazza ed il vassoio , P anello ed il braccialetto, 
tutto insomma fu invaso da questa mania. Non solo furono 
abbandonate quelle esatte e fedeli imitazioni degli esseri ani- 
mati o inanimati , delie produzioni della natura n dell’ ar- 
te , che gli arabeschi conservavano ancora , e che satisfa- 
cevano del pari agli occhi ed allo spirito , ma si rinunziò 
anche ad ogni regolarità , ad ogni forma , ad ogni 
superfìcie pienamente definita , a tutto ciò che era as- 
solutamente rotondo o quadrato , unito o sporgente , drit- 
to o angoloso ; o si sostituì a tutto questo non so che 
linea irregolare, vaga, complessa, che non era nè posi- 
tivamente continua , nò positivamente interrotta , non so 
qual pesante aggomitolamenlo, quali incrostamenti insigni- 
ficanti. Iluona mercè alla facilità dell’esecuzione , alla po- 
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cs abilità , al poco gusto , alla poca immaginazione di’ essa 
esigerà , questo contagio si diffuse eoa assai prestexza , e 
come una piaga eancerigoa e oorrosira , ebbe bea presto 
roso tutte le modanature , divorato ogni superfìcie , • fatto 
scomparire da qualunque luogo la semplicità , la varietà , 
1’ unità , i contrasti e la simmetria^ Questo gusto , come 
tulli quelli che nell’ Italia avevano avuto origine, passò 
prima in Francia * trovò favore presso Luigi XIV.®" già in- 
fiacchito di mente per l’ età , e che aveva veduto miglior» 
giorni nella sua gioventù. Cotesto favore crebbe sotto il 
Reggente , il quale fece adornare la statua di Luigi XV.® 
in tempo che ascese al trono , coperta di . una gran per- 
rucca inciprata, con le scarpe ad alti talloni, vestilo di 
un abito a lembi quadrati con lacrime agli occhi, co! naso 
rivolto in aria , con la mano sul fianco. Dalla Francia per- 
corse , come un fuoco fatuo T tulio il continente , passò ol- 
tre la Blanica e prese porlo su’ lidi d’ Inghilterra ; trovasi 
esso nella raccolta delle composizioni di Stogarlh , come in 
Italia nella parte moderna delle stampe de’ Piranesi, ed in 
Francia ne’ quadri di Vatteau. É conosciuto appo gl’ Inglesi 
col nome di antico gusto francese , quantunque P onore 
della invenzione appartenga all’ Italia. Dovrebbesi piuttosto 
chiamare stile ornato e gusto grottesco. Per altro tal fu la 
noia che tosto eccitò la sua poca importanza e la sua in- 
sipide!» che i Francesi i primi cominciarono a scuoterne 
il giogo anche prima della rivoluzione, come puossi osser- 
vare a Parigi nella chiesa di Santa Genoveffa, nelle ali ag- 
giunte al palazzo Borbone , ed in altri edilizi ; da quest’e- 
poca essi fecero grandi progressi nell'architettura ed in tutte 
le arti , che vi hanno relazione. Il governo inglese ponen- 
do tassa e su’ mattoni e su le pietre , ebe formano le parta 
solide degli edilìzi , e sulle aperture , che permettono di 
farvi penetrar I’ aria e la luce , proscrisse del pari la so- 
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Uditi nella fabbrica e la varietà nelle forme ; la cenane* 
<udine degli affitti enfiteutici , e 1* uso di costruire strade 
intere per appalto contribuirono ancora ad accrescere la 
difformità, la povertà, l’inconsistenza dell’ architettura in 
generale. In Inghilterra il disegno esterno della maggior 
parte degli edilìzi è affidato ad un ispettore di superficiale 
intendimento, e sfornito di artistiche conoscenze v lo partì 
interne , che son considerate come estranee alle funzioni 
dell’architetto sono abbandonate ad un semplice tapczziere 
più ignorante ancora , « che quasi sempre termina col gia- 
slare il disegno dell’ intraprenditorc. In cenchiusione questo 
assurdo stato di cose ha almeno un vantaggio , di dare cioè 
agli edifizi quella specie di varietà , che risulta dall’ igno- 
ranza completa ed assoluta di tutte le convenienze del se- 
colo , del paese , e del luogo. Alcuni tentarono di far ri- 
vivere il vero stile antico , lo stile classico ; ma come gli 
edifizi pubblici , i soli sottratti al naufragio dei secoli , e- 
vano anche i soli che potessero dar loro qualche idea della 
sua natura , «osi si edificarono di case con la guida degli 
antichi tempii , e però essi non altro raggiunsero se non 
che di farsi riooveri molto iafetici ed incomodi . Alcuni al- 
tri ritornarono allo stile ogivale come ad una invenzione 
più nazionale e più indigena ; ma in Inghilterra ci ha ben 
poche case private , le quali possano servir di modello in 
questo genere ; convenne ricorrere agli edifizi religiosi , e 
la sola differenza tra questi ultimi imitatori e gli altri , è 
ebe quelli abitano nn tempio , e questi una chiesa. Vi sono 
anche di quelli che nel nostro secolo di profonda pace , o 
almeno di sicurezza e di civilizzazione interna si sono av- 
visati di elevare castelli fortificali e merlati come se aves- 
sero da sostenere un assedio. Cotestoro andando appresso 
alle novità anche più strane , hanno cercato i loro modelli 
tra gli Egiziani, i Cinesi ed i Mori; o come se niuna sorta 
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«ii Lello non dovesse fuggire da’ loro tentativi , hanno am- 
massalo o legalo insieme , bene o male , gli elementi di 
tutti stili senza aver riguardo al loro uso, al loro primiero 
destino ; le loro case sembrano una collezione di avanzi 
campali dal caos. Quelli finalmente per disperazion di cau- 
sa , ricaddero ad ammirare il vecchio stile francese, il ge- 
nere Pompadour, di che i Francesi stessi avevano rossore, e 
cut rigetlevano con isdegno. Non contenti di spogliare tutte 
te botteghe di Londra e di Parigi di quauti anticumi ci a- 
veva , di comprare a qualunque prezzo P antica porcella- 
na , gli antichi vasi , e vasellami , 1’ antica lapezzcria , 
i quadri antichi , le antiche bolle , si posero essi proprio 
all’ opera , e stabilirono manifatture di anticaglie , e cor- 
ruppero cosi il gusto degli artisti moderni, ravvivando quel 
detestabile stile. Perché adunque fra lauti tentativi non si 
è aucora trovala persona, che abbia concepito il desiderio, 
u l’ idea di non trarre dagli antichi stili di architettura se 
non quello soltanto eh’ essi presentano di utile , di saggio, 
di grazioso ; di aggiungervi dipoi le modificazioni , o le 
forme novelle che li renderebbero più convenevoli o più 
eleganti ? di accrescere la varietà e la bellezza delle imi- 
lazioui , ponendo a profitto le recenti scoperte delle produ- 
zioni naturali o artificiali sconosciute a’ secoli precedenti ? 
e finalmente di creare per tal modo un’architettura la quale 
nata nel proprio paese , coltivata sul proprio suolo , in ar- 
monia col clima , con le istituzioni , c consuetudini , riu- 
nendo , a dir breve , 1' eleganza , la convenienza e 1’ ori- 
ginalità pulrebbesi poi giustamente chiamare architettura 
propria ? 
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(MIGLIO GEMALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE * 


Napoli 9 giugno 1855 

. ' "Vista la domanda del tipografo Filippo Serafini , oon 
la quale ha chiesto di porre a stampa l’opera — Volga - 
rizzamenlo della storia dall architettura di T. Bope per 
Luigi de Giulio. 

Yislo il parere del R.° Rev. P. Maestro Gennaro Marasco . 

Si permette ciré l’ opera indicata si stampi ; però non 
si pubblichi senza un secondo permesso, che non si darà , 
se prima lo stesso Regio Revisore non avrà attestato di 
aver riconosciuto net confronto esser l’ impressione unifor- 
me all’ originale approvato. 

Jl Consultore di Stalo Presidente Provvisorio 

t 

CAPOHAZZA 

Il Segretario Generale 

GIUSEPPE P1ETBOCOLA 

» 

» \ f . V 
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